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ILLUSTRATI  COLLE  ROMANE  ANTICHITÀ' 
COLL’AGGIUNZIONE  DEL  DRITTO 
DEL  REGNO  , E CANONICO 
A CORRISPONDENZA  J)I  CIASCUN  TITOLO 

AGGIUNTOVI  PURE,  PER  OGNI  ' 
TITOLO,  UN  PARALLELO 

DEL  DRITTO  DI  NATURA, 

I DELLE  GENTI. 

O P • I R A 

DI  FRANCESCO  SAVERIO  BRUNO 

Regio  Profejforc  nell'  Vniver fitta  dì  Napoli  . 

TOM.  III. 

I»  cui  fi  comprende  il  fecondi  libro  delle 
Jfiituzioni , 


N A POLI  ) ( MDCCXCI. 

i . riffify*^mif  , ■ 

PRESSO  FILIPPO  RAIMONDI. 
Con  licenza  de'  Superiori  , 

*•  • 

J.  PARISI. 
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T I T.  I. 

De  rerum  divisone  , & de  tidquircndo  earum 
dominio . 


Tp^l^Opo  elTerfi  trattato  nell’  antecedente 
libro  delibi  Perfine , che  fono  il  pri  - 
m*  oggetto  del  Dritto,  palla.  Giu  - 
ftiniano  a trattare  del  fecond’  og- 
getto , che  fono  le  Cofi , dove  verranno  occu- 
pati quello  fecondo  libro,  il  terzo,  ed^il  principio 
del  quarto . Partiremo  quello  primo  Titolo  in 
due  parti  ; nella  prima  fi  ragionerà  della  divifio- 
ne  delle  co fe  ; nella  feconda  de*  modi  di  acqui- 
siate il  dominio . ' 
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DE  RE  RUM  DIVISIONE  , 

$.  t- 


La  parola  r«  è dì  ampio  lignificato , e 
prefTo  i Giureconfulti  co  mprende  tutto  ciò  , che 
per  natura  può  edere  nel  noftro  patrimonio. 
Quindi  fi  diftinguc  res  da  pecunia  : poiché  la  voce 
pecunia  comprende  foltanto  quel  che  veramente, 
ed  attualmente  è nel  noftro  patrimonio  : leggali 
B.  Ubero  Preti,  ad  Inft.  h.  t.  §.  i.  La  generica, 
ed  univerfal  divifionef  delle  cole  è quella , che 
ci  propone  Trìb.  pr.  h.  t,.:  vel  in  noftro  patrimo • 
nio  ( i ) vel  extra  patrimonium  noftrum  habentttr  . 
Diconfi  in  noftro  patrimonio  quelle  cole , che 

folliamo  acquetarci  coll’azione,  e difenderci  col- 

l’ ce- 


fi) La  voce. tuttrimvnìum  lignificò  prima  i beni  pa- 
terni foltanto  , per  la  ragione  , che  per  lo  più  i beni  fi 
acquietano  dal  padre  , e fovente  i nomi  defumevanfi  da 
ciò, che  più  frequentemente  Iblea  avvenire,  ficcome  dimoftra 
lornetio  Rer.  quot.  r,  ig.  di  poi  dinotò  anche  i beni 
materni  , e finalmente  quali  fi  vogliano  noftri  beni , ed  iti 
quello  fenfo  dille  Giovenale  Sat.  xii.  t> • 5°*  facere  pa- 
trimoni*. Quel  che  Connano,  Cujacio  , ed  altri  arguiro- 
no da  certi  luoghi  di  Svcton.  , di  Val.  Maffimo  , e di 
Seneca  , cioè  , che  i beni  materni  fi  fodero  detti  Matri- 
moni um  , fu  riputato  falfo  da  Cafaubono  , c la  Còlerò 
con  ragione . 
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l’eccezione  , /.  fi.  D.  de  adeju.  rer.  dom.  , an- 
corché fieno  incorporali  , come  le  fervici  Scc « 
Si  dicono  fuori  del  noftro  patrimonio  tutte  quel- 
le cofe , che  non  fono  in  commercio;  parimen- 
te le  colè,  non  ancora  da  altri  occupate , e le 
colè  derelitte  da’ padroni  (i) . La  feconda  divi- 
fione , che  qui  propone  l’ ideilo  Triboniano  , 
feguendo  jl  Giureconfulto  Marciano  nella  /.  z. 
j>r.  , e nella  ,7.  4.  §.  1.  D.  de  divif.  rer.  fi  è ; 
cjttctdam  communia  fune  omnium  , quetdam  pifbli- 
ca  , qu  <tdam  'Univerjìtatis  , quidam  nnllim  , ple- 
raque  fwgtdcrum  , e di  poi  nel  §.  ?.  fuddivide 
le  cofe  millins  , in  res  Jacras  , re  ligi 0 fai , & 

Ai  • San- 

l * 

(1)  Sonovi  coloro  , che  vogliono  Un  terzo  genere  di 
Cofc  ,■  cioè  , qut  ntc  in  patrimonio  , ree  extra  patnmo- 
nium  [unt , come  le  fervidi  , e lo  argumentano  dalla 
*•  D- de  «fu,  er  nfufr 0,  ove  il  Giureconf.  Paolo  parlan- 
do delle  fervici!  difle  , neque  in  bonis,  ncque  effe  extra 
bona  . Pero  quelle  parole  non  fi  debbono  intendere,  come 
le  realmente  le  ferviti!  fodero  neque  in  bonis,  neque  extra 
bona  , ma  lolamente  perché  riguardate  , come  colè  in- 
corporali , fembrano  non  elle  re  materialmente  fra’  nofWi 
t3“aiuunclue  Per  «tei  lezione  fi  reputino  tali,  giac-* 
che  i Giureconfulti  dietto  a’  Filofoti  Stoici  dicevano, 
rts  incorporales  non  effe  , fed  tanttem  iutelligi  ; all'  incon- 
tro noti  podono  dirfi  effettivamente  extra  bona  , perchè 
lealmente  predano  1 utile  , e'1  comodo  egualmente  , che 
le  cofe  corporali  . y.  Gerad.  Noodt.  probabil.  lib . 1 1. 
e.  3. 

» 
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SanBas , Noi  però , fegnendo  piuttofto  il  Giu- 
reconfulto  Cajo  , ci  valiamo  della  feguente  di- 
vifione , che  fcmbraci  più  accurata . Le  colè  fo- 
no , o di  Divino  , o di  Umano  Dritto  : quelle 
fono  , o Jacre , o religiofe  , o fante  : quelle  fo- 
no , o comuni  , o pubbliche  , o '-dell'  univerfità  , 
o di  ciafcuno  . Imprendiamo  a trattate  delle 

ptime 

\ 

9.  ir. 

r ; 

Le  co fe  facre  etano , qttA  vite  per  Pontifi- 
ca* Deo  confecratA , al  dir  di  Triboniano  §.  8., 
o come  le  definì  Marciano  nella  l.  6.  §.  j.  de 
div.  rer. , qua  publice  confecratA  funt . Così  era- 
no ades  facra  (}) , donaria  (4)  , ed  ogni  altra 
cofa  confecrata  Dii s Superi*  ► Si  dicono  publice 
_ j * con - 

(})  I templi  confagrati  ad  una  fola  Deità  dice- 
vano propriamente  Tana  ; que'  confagrati  a più  Deità. 
Delubro-  Del  Rito  di  confagrare  i templi  leggali  l'ertt- 
diti/Iìmo  Tinecc.  Anriqu.  Rom.  h,  t.  §.  i. 

(4)  Donarlo  x ratto  i Clipei  , t le  Corone  , che  i 
Vincitori  conlagravano  ad  Apollo,  Ercole,  e Giove  Fe- 
retrio  , Erano  pure  i vali  d'oro,  e le  vedi  desinate  al 
facro  anniderò . in  quello  fenfo  prelè  tal  voce  Giu(tinia< 
no  nella  l.  xi.  Coti , de  SS.  Zccl. 


5 

confecrau,  poiché  richiedevafi  l’autorità  del  Se- 
nato , o’I  comando  del  popolo  , o ’l  decreto  del 
Principe . Ed  in  vero  i Romani  erano  moltp 
gelofi  , che  non  fi  folle  introdotto  qualche  rito, 
o dogma  di  peregrina  religione;  V.  Bynhers.  de 
cult,  rtlig.  peregrìn,  apud  vtterts  Romano*  ; e 
perciò  al  dir  di  Marciano  nella  citata  l.  6.  §.  j. 
fi  qui*  prtvatim  fibi  facrum  conftituerat , /aerar» 
non  erat  , fid  profanar»  (;) . Le  cofe  fagre  ap- 
prefio  i Romani  non  erano  in  commercio  , e 
riputavanfi  nullius  in  boni s , al  dir  di  Cajo  nella 
i.  pr.  D.  de  div.  rer. , e perciò  non  fi  pote- 
vano, nè  alienare,  né  obbligare  §.  S.  Infi.h.t 
poiché,  al  dir  di  Ulpiano  nella  U 9.  §.  5.  D. 
eod.  res  [aera  non  recipit  afiimationem  ; anzi  ri- 
maneva facro  il  luogo,  anche  dopo  diruto  Ledi- 
ci0, cit.  /.  6.  §.  j.  /.  37.  pr.  D.  de  contr. 
empi.,  & cit.  $.  8.  Inft.  Ma  diveniva  profano, 
fe  folle  fiato  occupato  da’ nemici,  /.  D.  de 

A j r*- 


(l)  E’  degno  di  memoria  quel  frammento  di  legge 
predo  Cietr.  de  legib.  lib.  a.  cap.  19.  . feparatim  rumo 
hahejfit  ireos  . neve  novos  ; fed  ne  advenas , nifi  pablic « 
adfeitos . nominati  m colante  , 


# ■ - r 

0 

reltg. , o di(Tagrato  , il  che  diccvaG , evocare  fa» 
tra,  l.  <j.  §.  x.  h.  t.  (6). 

§.  iir. 

Le  cofe  religiofe  erano  i fepolcri  (7),  ne* 
quali  corpus , ojfave  hominis  condita  funt , al 
dir  di.Ulpiano  nella  /.  1.  §.  $.  D.  de  religiof.  , 
o pure  le  ceneri,  quando  eravi  1* antico  coftu- 
me  di  bruci  ars’  i cadaveri,  e feppellirG  le  ceneri 
«elle  urne . Toftochè  dunque  qualcuno  inferiva 
il  cadavere  in  qualche  luogo  fuo  proprio , e 
puro  (8)  , quel  tal  luogo  diveniva  religiofo  §.  9. 
Jnjì.  h.  e.  eh.  I.  x,  §.  x. , e perciò  efente  dal 

com- 


(6  ) Sacrorum  evocatio  fi  faceva  con  rito  folenne  , 
«li  Cui  è da  vederti  Microbio  Satura,  lib.  3 , c.  9.  G. 
Revaido  canicci,  ut.  17.  Briflon.  de  Form.  1. 

' (7)  1 fepolcri  erari  dedicati  Diis  manihus  , onde 

negli  antichi  monumenti  fono  frequenti  le  formole  D.  M.t 
o D.  M.  S. , cioè  Diis  manihus  facrum  . Anzi  perciò 
flicevanti  i fepolcri  confagrati . Predo  Grucero  fi  fa  men- 
zione della  con/agr azione  del  Sepolcro  . E fovente  predò 
Jo  (ledo  i monumenti  vengono  detri  loca  /aera . 

(8)  Pur us  autem  loctts  dicitur  , qui  ncque  facer , 
ncque  fantius  tft  , neque  religioftts , fed  ab  omnibus  hu- 
jufmodi  nominibus  vaiare  dicitur , ditic  Vip.  nella  cit.  I. 
a.  j.  4.  de  Rtligiof. 
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commercio  degli  uomini,  /.  n.  $.  r.  Z>.  éed. 

/.  14.  C.  de  legar.  (9).  Quind*  il  fepolcro  ono-  l 
raiio  , detto  Cenotaphtnm  , ' non  era  reiigiofo  , 
come  refenderò  gl*  Imperadori  Antonino  , e Ve- 
ro nella  /. 7.  D.  de  div,  rer.  (io)  . E fc  inferi- 
vafi  il  cadavere  nel  luogo  alieno , o di  cui  fi 
•avea  la  fola  proprietà  , o ’l  folo  ufufrutto  , con- 
traddicente  , o ignorante  il  padrone , o ’l  proprie- 
tario , o *1  ,/ruttuario  , quel  tal  luogo  non  fa- 

A 4 cea- 

(5)  Èifogna  notare  , che  i fepolcri  non  erutti  i» 
bonh , ncque  in  commercio  ; ma  non  così  Jus  inferenti 
mortuum.  Onde  quello  dritto  potea  legarli  , tuttoché  i 
fepolcri  non  fi  poteaoo  legare  , 1.  14.  C.  de  legai.  E co- 
si dee  intenderli  quella  formola  ovvia  ne'  marmi  j hoc 
tnonumentum  heredet  ft  qui  tur  , l.  5 . I.  6.  pr.  D.  de  re- 
ligio f.  , dalle  quali  LL.  abbiamo,  che  i ' fepolcri  erano, 
o familiar  » , o ereditar j ; quelli  non  fi  appartenevano  a- 
gli  eredi  edranei  , ma  foltanto  a quei  della  famiglia  ; ' 
quelli  eziandio  agli  eredi  edranei. 

(io)  Prima  di  quello  referitto  i Cenotafj  fi  aveano 
per  religiofi  , come  abbiamo  da  Virgilio  Jìneid.  iifr.it  r. 
•v.  303.  , onde  fa  meraviglia  , come  il  Giureconfulto 
Marciano,  il  quale  vide  dopo  i citati  fratelli  Antortfno, 
e Vero,  avelie  Icritto  nella  l.  6.  §.  ult.  de  div.  rer.  t 
cenotappium  magis  placet  locum  effe  religiofum  , ficut  te - 
flit  in  ea  re  ejl  Virgilius . Dobbiatn  dire  , che  Marciano 
non  averte  avvertito,  ed  averte  ignorato  il  referitto  fud- 
derto  i né  quello  dee  far  meraviglia  , poiché  Cujacio , 
ed  altri  chiarirtimi  Interpetri  non  ebbero  ripugnanza  di 
arterir  lo  flertb.  di  Paolo,  Ulpiano  , ed  altri  Giure  con- 
fala V.  Binkerf,  X.  i.  c.  3. 
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cealv  religiofo  » c coll’  azione  in  faBum  1'  infe- 
rente veniva  aftretto  a togliere  il  cadavere  , o a 
pagare  il  prezzo  del  luogo,  cit.  §.  9.  lnfì.  [.  6. 
$.  ,4.  de  div.  rer.  , l.  1.  $.  7.  D.  de  religiof.  I.  ■ 
7.  pr.  I.  8.  eoi.  I.  x.  C.  eod.  Ballava  però  la 
ratiabizione  del  padrone  del  luogo  , cit.  L 6.  §. 
4.  Anzi  nel  luogo  comune  puro  , cioè  di  profa-  • 
no  dritto  , non  era  permeilo  feppellire  il  cada- 
vere del  focio  , invito  focio,  quando  foffèvi  llato 
altro  luogo  , ov^  il  focio  potelfe  feppellirlì , /.  41. 
D.  de  religiof.  Ma  nel  comune  fepolcro  è permeilo, 
anche  contro  voglia  del  focio,  /.  6.  §.  6.  D. 
comm.  divid.  cit.  §.  9.  Lift.  E fe  il  cadavere 
folle  feppellifo  in  diverlì  luoghi  , quello  foltanto 
xeputalT religiof®,  ove  la  principal  parte,  cioè  il 
capo  rio(fe  feppellito  , quia  ma  fepultura  piar  a 
ftpulcra  cffiétre  non  potefl , al  dir  di  Paolo  nella 
/.  44.  D.  de  religiof.  Ma  non  tutto  il  luogo  de- 
iiinato  alla  fepoltura  reputali  religiofo  , fed  qua- 
tertut  corpus  humatum  ejì,  al  dir  di  Ulpiano  nel- 
*h  l.  1.  §.  eod.  (11).  Finalmente  i fepolcri 
' . fem- 


Ci  i)  Han  penfato  taluni,  che  Boa  Solamente  lo 

lpa> 
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fempre  rimangono  religiofi  fino  a che  reltjtùs 
iranferantur  ; al  dir  di  Paolo  nella  /.  44.  §.  i« 
eod.  (12).  • • 

§.  IV. 

• * ' *V  v 

Sante  dicevanfi  quelle  cofc,  che  fotto  pena 
*on  poteanfi  violare,  come  le  mura,  e le  porte 
della  Città  , §.  1.  Jnft.  h.  t.  I.  2.  D.  ne  quid 
in  loco  J acro  , l.  8.  de  dìvt  rer.  (13).  Plutarco 


fpazio  occupato  dal  cadavere  forte  (laro  religiofo , ma 
anche  quella  parte  dell’  aja  circonvicina  al  fepolcro,  die 
folevafi  defignare  negli  antichi  monumenti  con  quella  for- 
inola IN.  FR.  P.  X.  In.  AGR.  P.  XX.  In  front-,  ptdes 
X.  In  agrum  fedes  XX.,  c foleafi  rinchiudete  colla  ma- 
ceria , o muro  . V.  Grutero  de  jur.  manium  l.  Ut.  c,  4. 
Quella  opinione  è molto  probabile  , altrimenti  a qual 
fine  defignare,  e circofcrivere  quel  luogo?  Onde  il  fenlo 
delia  tìt.  I.  i.  §.  5.  dee  ellere,  che  non  tutto  il  luogo,' 
ov’è  porto  il  fepolcro,  è religiofo,  ma  foltanto  il  luogo  derti- 
naro,  e con  certo  Ipazio  definito  per  la  fepoltura  del  cada- 
vere . V.  £ineccio  nelle  note  aVinnio  §.  9.  Infl.  h.  t.  ».  J. 

(11)  Non  poreanfi  le  offa  togliere  dal  lépolcro  , e 
trafportare  altrove,  fenza  il  permerto  de'Pontefiei,  o del 
Principe,  /.  r.  /.  S.  CT  33.  pr.  D.  I.  14.  C.  de  religiofi, 
e nelle  provincie,  fenza  il  permerto  del  Prefide,  t.i,  c.  eod. 

(13)  In  quella  L.  il  Gwreconlojto  Marciati*»  ci  re- 
ca la  etimologia  della  parola  Sontium  a Sjgminibus . 
Sant  autem  fagmina  , die'  egli  , qu&dum  berbt  , qua:  Le - 
gati  Pepali  Romani  ferre  folent , nt  quìs  eos  -violarci . 
£d  in  vero  tali  erbe  erano  il  fegno  della  inviolabilità , 
come  potrà  leggerli  prerto  Fcfto  , Vote,  Sagmina  . , 
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qttefi.  Rem.  XXVI.  dice , che  le  mura  , e non 
già  le  porte  , erano  fante . Ma  Eineccio  yint, 
h.  t.  §.  8.  fcioglie  quella  difficoltà,  come  potrà 
ivi  leggerfi . Quindi  era  proibito  aliquid  immu- 
ti nelle  mura  , è nelle  porte,  cit.  I.  8.  §.  z. 
Non  era  permeilo  muros  reficere , me  ali  quid  eis 
conj unger  e,  vel  fiuperponere  fine  Principis , 
Tr&fidts  auttoritate  , al  dir  di  Ulpiano  nella  /. 
9.  §.  4,  D.  eod.  Era  comminata  la  pena  capita- 
le contra  coloro  , qui  violaverint  , vel  tranfeen - 
derint  muros  , al  dir  di  Pomponio  nella  l.  11. 
eod.  ove  fi  riferifee  il  fatto  di  Remo,  §.  io* 
In  fi,  h.  ti  (14)  . 


V. 


(14)  Se  in  fenib  di  Triboniano  , cit.  §.  io.  e di 
Marc,  nella  cit.  I.  8.  dicefi  Santo,  quel,  eh’ è inviolabile 
lotto  certa  penarli  domanda,  perchè  tutte  le  cole,  che 
anche  fono  inviolabili  lotto  certa  pena  non  fi  dicono 
Stinte,  e di  divinò  dritto?  cosi  dovrebbe,  dirli  la  mone* 
ta  , i cui  adulteratoti  fon  puniti  con  pena  capitale. 
Quella  difficoltà  , che  ha  efercitara  la  mesce  di  molt' 
lnterpetri  di  gran  nome  , mi  pare  bene  fciolta  dal  chia- 
ri  (li  ino  D.  Giufeppe  Cirillo  Injl,  Jur.  Civ.  /1.  t.  , come 
pocrà  leggerfi  predo  lui  , giacché  noi  per  non  trattener- 
ci in  quiliiom  non  troppo  utili,  pafsiatn  oltre . 
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Le  già  dette  diftinzioni  fanno  della  pagani- 
ca  fuptrftizione . Predo  i Criftiani , le  cofe  facre 
fono  quelle , che  fi  confacrano  a Dio  , ed  alla 
religione  , per  bene  efercitarfi  il  culto  divino , 
come  i facri  tempj , i vali , e gli  ornamenti  fa- 
cri  . Ma  fi  podbno  alienare  i vali,  e gli  ornamenti  fa- 
cri i c Auffa  redemptienit  capùvtrrum  §.  8.  In 'fi, 
h.  t. , per  alimentare  i poveri  nella  pubblica  fa- 
me , l.  zi.  C.  de  SS.  Eccl.  e per  pagare  i de- 
bici della  Cliiefa , Nov.  ito.  cap.  io.  Le  cofe 
religiofe  predo  noi  fono  i fepolcri , i cimiterj  » 
i monafterj  , gli  ofpedali  , ed  altri  luoghi  pii  » 
Sante  diciamo  le  perfone  d’intera  vita,  trapaf- 
fate  al  godimento  della  Celefte  gloria , per  tali 
dalla  Chiefa  dichiarate , e chiamiamo  ancora  (an- 
te tutte  quelle  cofe , chi  ci  fancificano  , come  i 
Sacramenti,  le  opere  di  giuftizia  &c.  Dalle  cofe 
facre  fi  diftinguono  le  cofe  Eccìefiaftiche , le  qua- 
li non  immediate , ma  mediate  fervono 

al  divin  culto , fenza  la  confacrazione  , come  i 
beni  Ecclefiaftici,  i Benefizi  &c.  Di  tutto  trac? 

feremo  giuda  i principi  del  Dritto  Canonico  in 

* ■ * 


/ 


un'  Appendice  in  fine  di  quello  II.  Lib. , ed  an- 
che nel  Dritto  Pubblico  del  Regno  . 


§.  VI. 


A*  * 

Dopo  aver  detto  delle  cofe  divini  juris  » 
pa  diamo  a quelle  humani  juris  , che  fono  com- 
munes,  public a,  unìverftatìs , ■ ftngulorum , pr.  Inft. 
I.  i.  pr.  D.  b.  t.  Comuni  fono  quelle  cofc  , 
che  nella  proprietà  fono  di  ninno  , in  quanto  al~ 
V ufo  fono  di  tutti  gli  uomini  , § . 1 . Injl.  /.  i'. 
§.  i.  D.  h.  t.  Pubbliche  fon  quelle , che  in  quan- 
to alla  proprietà  fon  del  popolo  , in  quanto  all * 
ufo  di  ciafcheduno  del  popolo  . Le  cofe  dell'  Vni- 
verfìtà , che  in  quanto  alla  proprietà  fon  dell * 
Vnìverftà , in  quanto  all'  ufo  di  ciafcheduno  -del- 
t Vnìverftà  l.  6.  §.  i,  D.  h.  t.  (i  j)  . 

§.VII. 


(i  S ) Quelle  diftinzioni  fon  tutte  della  Filofofia 
Stoica.  Gli  Stoici,  e per  erti  i Giureconfulci  ammette- 
vano due  repubbliche  , la  majfima  , che  comprendeva 
gli  Dei,  e gli  uomini}  la  minore  , ch'era  ciafcuna  Città. 
In  quelle  minori  Repubbliche  naturalmente  doveanlì 
minime  , che  noi  chiamiamo  università. 
Repubblica  dee  avere  il  fuo  pattimo- 
, eh’  erano  nel  patrimonio  della  majfima 


comprendere  altre 
$ poiché  ciafcuna 
nioj  quindi  le  cofe 
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§.  vir.  • i 

■ » 

* • > 

Dunque  al  dir  di  Triboniano  nel  §.  i.h.t.ì 
naturali  jttre  communi*  funt  omnium  b&c  ; aer , 
aqua  profluens , mare , ($•  per  hoc  Utora  marìs , 
l.  z.  pr.  , & §.  i.  J).  de  div.  rer.  L’acqua 
profluente  è l’acqua  perenne,  qus,  femper  profiuit , 
fecondo  Ulpiano  oeìla  /.  i.  §.  z.  de  flumin.  Di- 
cefi  lido  del  mare , quatenus  hibernm  flucìus  ma- 
xima* excurritt  al  dir  di  Triboniano  §.  3.  h,  t- 
l.  96 . c.  1 1.  D.  de  V.  S. , cioè  dove  in  tempo 
d ’ inverno  il  mare  nelle  ordinarie  tempcfle  fuole 
trafcorrere  . Il  lido  però  fi  riferifce  fra  le  colè  v 
comuni , non  per  fe  (lefTo  , ma  per  rapporto  al 
mare  , poiché  occupat’  i lidi  non  farebbevi  più 
ufo  del  mare,  c perciò  Triboniano  fcriflCV  & 

per 


Repubblica  , res  communes  ; quelle  , eh’  erano  nel  patri- 
monio della  minore  , res  publict  ; quelle,  che  confifte- 
>ano  nel  patrimonio  delle  minime  , res  univerfitatis  furo- 
no dette  . Su  quello  i degno  leggerli  il  chiarilGmo  Ge-- 
tardo  Noodt  Probabil.  I.  1.  c.£.  Sebbene  alle  volte  gli 
antichi  Giureconiulti  non  ferirono  veruna  diftinziotje 
ha  le  cote  comuni , e pubbliche  , come  riflette  l’ iftelTa 
autore . 


t 


*4 

per  hoc  litora  marìs  nel  eh.  §.  t.  ( 16)  , ove  fog- 
giunfe  : nemo  tghttr  ad  lìtus  marìs  accedere  pra- 
hibetur , dnm  tamen  a villis  , & monumenti!  , 
idìficiis  abflineat , quia  non  fune  Jttris  Gen  - 
tinnì,  fictu  eft  mare  ; cioè  quelle  cafetre  , che  i 
pefeatori  fi  fanno  ne’lidi , per  di  loro  comodo  , 
5.  J.  h.  t. , poiché  quefte  fono  dell’Edificante, 
che  prima  occupò  ; ma  diruto  l’ edifizio , il  luo- 
go ripiglia  la  propria  natura  , cioè  divieti  comu  - 
ne,  /.  §.  t,l.  <3.  de  div.  rer.  , /,  4.  D.  ne 

quid  in  loc.  pubi,  (17)  , però  non  permette!» 
edificare  nel  lido , fe  non  nel  foto  cafo  , che 
colla  nuova  opera  non  fi  rende  deteriore  1*  ufo 
di  elfo,  l.  3.  §.  1.  est.  I.  4.  D,  ne  quid  in  lo- 
co 

(té)  Al  cìt.  5.1.  ed  alla  eh.  I.  ».  apertamente  con* 
traddice  Celfo  nella  /.  3 . pr.  D.  , ne  quid  in  loc-  pubi, 
ove  feti  (Te  , l itera  , in  qua  Populut  Romania  Imperiane 
habet , Populi  Romani  effe  arbitror . Circa  quella  antino- 
mia  leggali  il  dottiflimo  D.  Giufeppe  Citìllo  Infi.  Jur, 
<Jiv-  h.  t. 

C17)  Erano  talmente  riputati  comuni  i lidi  predo 
i Romani , che  permettevali  ad  ognuno  non  folo  di  fab- 
bricarci le  Cafecte , delle  quali  fa  qui  menzione  Giulli- 
niano  , ma  eziandio  di  edificarci  palagi  per  delizia,  ed 
a quello  han  rapporto  quelle  parole  di  Orazio  lib.  t.Ode 
li.  qua  hiems  ) nane  oppofitis  debilitai  pumicibus  mare » 
come  riflette  Eineccio  nelle  note  a Vinaio  h,  t.  cit « 
«•  5.  ' 
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co  pubi.  Onde  richiede/!  la  cognizione  del  Pre- 
tore (18). 

' v <1 

§.  vi  ir. 
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Tra  le  cofc  pubbliche  fono  i fiumi  (19), 
i porti,  §.  x.  Infl , h.  t.  l.  4.  §.  *.  D.  eie  di - 
vis.  rer.  Bensì  non  tute’ i fiumi  fono  pubblici, 
ma  foltanto  i perenni , giuda  la  definizione  di 
Caffio  addotra  da  Ulpiano  nella  /.  1.  §.  J-  de 
fittmin. , poiché  i torrenti,  che  /corrono  foltan- 
to nell’  inverno  , ma  fi  feccano  nell’  eftà  , non 
debbono  fra  le  cofe  pubbliche  , sì  bene  fra  le 
private,  annoverar/!  , cit.  I.  1.  §,  x.  Adunque 
è permeilo  ad  ognuno  del  popolo  navigare , e 

pe- 


(18)  Quello  vuol  dite  quel  T)ecretum  Preterii  pref- 
fo  Pomp.  nella  /.  50.  de  adqu.  rer.  dom.  , onde  mala- 
men  te  Vifenbachio , dietto  Bacovio , opinò  'doverfi  leg- 
ger e Principi s . ' „ ’ 

(tv)  Bisogna  diftinguere  l'acqua  profluente  , e ’l  cor- 
po del  fiume  : 1‘  ufo  di  quella  , ad  lavandum.ty  potati - 
dum  , per  dritto  di  natura  , e delle  Genti  è comune  , co- 
me fi  è detto  ; 1’  ufo  di  quello  ad  navigandum  , ®*  pi- 
fcandum  è pubblico  , Leggali  lldottiilìmo  Yionio  su  que- 
/lo  luogo  . 
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pefcare  nel  fiume  (io) . L*  ufo  delle  ripe  del  fiu- 
me eziandio  è pubblico.,  come  l’ approdarci  le 
navi , 1'  afciugarci  le  reti , e ’l  farci  ogni  altra 
cofa  fimile  , §.  4.  4nfl,  h.  t.  I.  p.pr.  D.  de  dìv. 
rer.  Bensì  la  proprietà  di  erte  è di  coloro  , a' 
territori  de’  quali  fono  attaccate  , come  pure  gli 
alberi,  clie  vi  nafcono  , eh.  §.  4. eh.  /.  y. 
E ciò  con  molta  equità , per  compenfare  i dan- 
ni , che  fentono  quei , die  vi  pofl'eggono  i fon- 
di adiacenti,  , 

$.  IX. 


VnìvtrfitAtìs  (11)  funi  Theatra  , Stadia , & 

: hit 


(10)  Le  parole  di  Tribonìano  nel  cit.  §.  s.  b.  t. 
jus  pifeandi  omnibus  communi  eft  in  portu  , fluminibufque, 
debbonfi  intendere  a tutti  quei , che  fono'  del  popolo , 
nel  cui  territorio  feorre  il  fiume  . 

(11)  Univerjìtas  predo  i Romani  dicevafi  ogni 
civil  focietà  , eccettuata  la  famiglia  , e la  Repubblica  , e 
perciò  tutte  le  fodalità  .tutte  le  Tribù,  tutt'i  corpi  degli 
Opifici  fi  dicono  univerfitates , Uber.  VnLcB.  ad  In(i.  tu 
8.  Quando  la  Repubblica  degenerò  iti  Monarchia,  diven- 
nero odiale  a’  Principi  cotali  focietà,  e perciò  furon  rii 
putari  corpi  illeciti,  lenza  il  di  loro  allealo. 


.Digitized  by  Google 


1? 

bis  fimilia , al  dir  di  Triboniano  §.  S.  b.  1. 1.  è. 
§.  i.  D,  de  div.  rer.  Dalle  cofe  delle  univerfità 
deefi  diftinguere  il  patrimonio  della  univerfità  , il 
cui  ufo  »o»  patet  fingttlis  ex  univerjttate  , /,  7. 
§.  1.  D.  ejuod  cstjufjue  univerjìtatis . Perciò  il 
Servo  pubblico  non  potè  dirli  res  Knivcrjitatis  , 
ma  in  patrimonio  ttniverjitatis  f 7.  6.  §.  1,  £). 
de  div.  rer. 


§.  X. 


Res  fmgttlorum  fono  quelle  coftituite  nel 
dominio  di  ciafcuno  ; quelle  diflinguevanfi  in 
res  mancipi , qt  nec  mancipi  (zi)  . Ma  fifFarta 
v Tom.111 . B di- 


(11)  Set  mancipi  erano  quelle  cofe,  che  concèrto 
rito  , fra'  foli  Cittadini  Romani  , poteanfi  vendere,  cd 
etano  riputate  le  più  preziofe  , cosi  dette  , perchè  il  com- 
pratore, il  quale  appellavasi  ancora  mancipi , mani*  tas 
caperei  : onde  la  parola  mancipi  non  è indeclinabile , co- 
me vogliono  taluni  , ma  è in  vece  di  mancipii  • Ntc 
mancìpi  eran  quelle  cofe , che  non  poteanti  con  .fiffatto 
rito  alienate  . L’effetto  della  mancipazione  «a  , che  il  pe- 
ricolo della  cofa  mancipaca  reOava  al  venditore  , ma 
nella  vendita  delle  cofe  nec  mancipi  il  pericolo  pattava 
al  compratore  , come  rilevali  ancora  da  due  luoghi  di 
Plauto  in  Ptrf.  AH.  ir.  Se.  Le  cofe  mancipi  erano 
I.  p rtdia  in  Italico  Jole  } al  dir  di  Ulpianp  xtx.  Frag. 

ì; 
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diftinztone  fu  tolta  da  Giuftmiano  nella  1.  ttrt.  C. 
de  nudo  Jurc  Quintinr»  toll.  L’  altra  divifrone  di 

efle 


j. , così  ruftici , che  urbani:  IL  Jur*  prtdiorum  ruftict - 
rum,  cioè  la  ferviti!  de’  pred j ruftici.  III.'  Servi.  IV. 
Quadrupede*  , qua  dorfo  , toltovi  domantur  , come  i buoi, 

linuli,  gli  > ‘ avalli,  raa  non  gia  gli  elcfanti’ 
ed  i cammelli , i quali  febbene  dorfo  , V collo,  domantur, 
nare  vengono  fotto  nome  di  beftie  , e perciò  fono  ret 
lec  mancìpi  , al  dir  del  citato  Ulp.  V.  hereduas.J  l. 
Tiliifamilias  ■ VH.  Margarite  , per  1 automa  di  Plinio 
Hi(t  nat.  xi.  3 S . Leggati  1'  erud^iflimo  BynkerJ.  de  reo. 
mancipi  , V »“  mancipi  . La  mancipaaionc  era  un  atto 
legittimo,  ove  richiedevanu  cinque  Teftimonj,  il  Ltbn- 
prende  , e l 'Antefiato.  Il  Libtipende  fu  cosi  detto,  per- 
che librai n eoeam  tenebat  : 1' Anteftato  fu  cosi  denomi- 
nato dal  verbo  anteftari , che  lignificò  taftis  auriculis  al - 
terum  Teftem  aivocare  , come  fi  fa  chiaro  da  un  luogo 
di  Orazio  , Serm  1.  9.  v.7 6.,  onde  vogliono  gl»  eru- 
diti, che  l'ufficio  dell  Anteftato  fofle  ft^to  quello  di 
chiamare  i Teftimonj , c renderli  memori  della  di  loro 
fede,  ed  anellazione  , col  leccamento  dell'orecchio, 
Merìll.  Obf.  vili.  37 . Brummer.  de  leg.  Cincia  XUI.  XVT. 
Bifogna  però  qui  notare  la  differenza  fra  le  due  Iran 
re  mancipii  dare , & Jure  *ex't  dare  . Ogni  alienazione 
delle  cofe  mancipi  fi  facea  per  *s . & Itbram  * « ta  P" 
la  mancipazione  , ma  per  doppio  fine  . o perche  il  tolte 
trasferito  il  Dominio  Quiritario  , o perche  quella  tal 
cofa  forte  rimafta  foltanto  obbligata  , p.  e. , che  al- 
cuno vi  acquiftarte  il  dritto  di  pegno,  o limile  . Nel 
primo  cafd  dicevafi  re*  mancipio  dare  . Nel  fecondo  ca- 
fo  Jure  ntxi , ficcome  chiaramente  lo  ihfegna  E mecc.Ant. 
h ».  dopo  il  dottiamo  Gio.-  Erid.  Gronovio  in  Ep> ft- 
30».  ad  Cl  and,  Salmaf.  Donde  iettano  bene  lUuftrau^i 
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effe  in  carpar x.  & incorpor*let  farà  fpiegau 
nel  feguente  titolo . Onde  partiamo  ad  efporre 
l'altra  parte  del  titolo.  * 
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due  luoghi  di  'Yarrone  di  Ung , taf  . 'iU  5.,  e di  follo 
t»  voci  ,ntxnm . 
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VE  ADQVIRENDO  RERVM  VO MINIO . 

f.  r, 

IL  dritto  , che  riguarda  le  cofe,  diftinguefi 
in  jus  in  re,  e jus  ad  rem  . Quella  didinziono 
quantunque  fi  voglia  originata  dal  dritto  Cano- 
nico , pure  non  fu  ignota  alle  LL.  Romane  , 
ficcome  dimodrano  i detti  Interpp.  Il  jus  in  re 
( giuda  la  definizione , che  ne  dà  Ubero  dietro 
Grozio  ) è una  facoltà  , che  alla  per  fina  falla 
co  fa  compite  , fènz.a  riattar  do  a certa  per  fona  . 
Il  jus  ad  rem  , è una  facoltà  , che  compete  alla 
perfona  , verfi  V altra  perfina , perchè  quefia  fa 
tenuta  a dare  , o fare  qualche  cofa  ; come  fono 
le  obbligazioni , le  quali  non  egrediuntur  per  fi- 
team,  al  dir  di  Ubero  pralctt,  ad  Inji.  h.  t.  $. 
iz.  Del  primo  fi  tratterà  ne’ feguenti  titoli . Del 
fecondo  negli  ultimi  titoli  del  terzo  libro , e ne’ 
primi  titoli  del  quarto , Dall’  addotta  definizione 
è chiaro  , che  il  jus  in  re  non  fia  momentaneo, 
ma  inerente  alla  cola , ancorché  queda  padaflè 
in  altrui  mano , e perciò  produce  1*  azione  in 
rem  avyerfo  qualunque  pofTeflòrc  i.  In  fi.  de 

alt. 
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h tj.  Ù.  de  obi.,  & *%.  ónde  fiegue,che 
quattro  fono  le  fpezic  del  jus  in  re  , D omnium , 

Her  editai  , Servititi  , Pignui  (i)  * 

$.  ir. 

a - 

ti  Dominio  , di  cui  dobbiamo  qui  trattare,' 
in  forza  della  l.  n.  C.  mandati,  e della  /.  ult, 

C.  de  reb.  alien,  non  alienand.  può  definirli»  ef 
fere  un  dritto  falla  cofa  corporale  , mercè  il  qua- 
le  pojfiam  di  e/fa  difporre , t vendicarla  avverfo 
qualftfia  pojjejfore , purché  non  vfti  la  legge , la 
ionvenzjone  , o la  volontà  del  Tefiatort . Predo  ì 
Romani  diftinguevafi  quello  dominio  in  quiri- 
tario , e bonitario  (z)  , Ma  Giuftiniano  tolfe  fif» 

B 5 fat- 

v.  ... 

( I)  Malamente  Vintilo  5-  it.  Inft.h.t.  fra  le  fpezie 
del  jus  in  re  annovera  il  portello,  poiché  quello  produce  fol- 
tatuoun  dritto  momentaneo.  /.  j.  D.  de  adq,  po/f.  I.  $.  V.  de 
ufurpat.  , & ufttcap.  I.  alt.  C.  qui  legit.  per/ enam  /lande 
in  jwiic,  habtant  ; riè  il  portèllo  perduto  ricupetali  coll* 
azione  reale,  ma  cogl' interdetti , che  fono  rtmedj  per- 
fonali  , L •).  D.  de  Vi  , ficcòme  dopo  B.  Ubero , e Zac. 

Ubero  dottamente  dimollrò  Binecc.  Blem.  Jur.  CsV.  h.  e,  - 
§.  370.  e nelle  note  al  cit.  luogo  di  Vinaio. 

(1)  Il  dominio  quiritario  acqairtavalì  da'  foli  eie* 
ladini  Romani , co'  modi  Civili,  i quali  etano  J,  bandi- 
ta* 
t 


r . * t - Digiti^ed  by  Google 


Zi 

fetta  diftirtzione  nella  l.  mt.  C.  de  nuda  jur. 
Qtùrit.  tali.  Oggi  i DD.  diflinguono  il  dominio 
in  fieno  , e meno  pieno  . Il  primo  è quello , 
che  ha  in  fé  unite  le  facoltà  di  difporre  della 
cofa , e di  percepirne  ogni  utile  » come  altresì 
di  vindicarla  ; il  fecondo  ha  divife  tali  facoltà 
fra  il  padrone , che  chiamiamo  diretto , prefTo 
del  quale  qualche  cola  rimane  della  facoltà  di 
difporre  , e fra  ’l  padrone  , che  chiamano  utile  , 
nel  quale  fi  trasfonde  la  facoltà  di  vindicar  la 
cofa , o di  percepirne  ogni  utile . Le  fpezie  del 
dominio  meno  pieno  fono  feudum , emphyteujts  , 
jus  superficiei,  ne’ quali  il  dominio  diretto  è pref- 
fa  il  padrone  del  feudo  , dell’  enfiteufi  , della 
fu  perfide  ; il  dominio  utile  predò  il  VafTallo , 
l’  Enfiteuta  , e ’l  Superficiario  . I feudi  fono  igno- 
ti al  dritro  Romano  . Nel  VI.  Tomo  di  quelli 

'Eie- 

Mi.  II.  mancipatio . HI.  In  jure  ceffo.  iV.  Ufucùpio  , 
V.  Sub  Corona  emptio . VI.  Attilio  .VII.  Traditio . Vili. 
Adjudtcatio.  IX.  Lex.  X.  Adrogatio.  xi-Donatio.  XII. 
Modus  adoni  rendi  ex  S.  C.  Claud.  Siccome  li  riduce  1 
erudiiiflimo  ’Eintcc.  Ant.  h.  t.  H dominio  bonitario  po- 
tc vali  acquilìare  da  altricon  quali  fi  vogliano  modi  natura- 
li. Onde  Teofilo  $.  tJt.  lnfi • de  libertinis  chiamò  il  pa- 
rso legittimo  , il  fecorido  naturale’  De' modi  Civili  ri- 
piglieremo altrove  il  difeorfo  . 
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Eiemenci  ilo!  ne  daremo  un  metodico  trattato  , 
Delle  altre  fpezie  del  dominio  meno  pieno  trac- 
terexno  altrove  • 

. ■ ' **  s 

s 

§.  , III.  : 


La  caufa  produttrice  del  dominio  dìflingue- 
n in -remota,  e profima  . Quella  è il  titolo  abi- 
Ic  a trasferire  il  dominio  , come  prò  empio , 
prò  legato  , prò  donato  , prò  folnto  , prò  do- 
te , prò  fuo  , prò  derelitto , prò  permutato  , prò 
tranfatto  , prò  adjudicato  (j)  , i quali  tutti  im- 
mediatamente tra$ferifcono  il  jttt  ad  rem  foltan- 
to,  cioè  l’azione  perfonale  , non  il  dominio, 

B 4 l' 


» , 

« *. 

I Moki  «li  quefti  titoli  vengono  trattati  neV Dig. 

. ..  v, , A «•  (eaa.  . ed  altresì  nella  l.  fj.  X>.  de  . 

menzion4  L1  Tivol°  n° ad’ 

Indicato'.  I Titoli  prò  permutato  , & prò  tranfatio  fur°"° 
aggiunti  da’  DD.  Abbiati»  noi  omeffo  il  n*°J° 

ffpffore  il  Quale  vien  defcriito  nei  Ltà»  r 

xu  £ IZ  r>  h?  r«a.  r*  -t  ««•  « 

Smo  fm”  comincia  a polfcdc.c  U roba  .redi- 
taria  non  cort  nuovo  titolo  di  eredita  , ma  con  quello 
fteflb , con  cui  il  defunto  lo  poffedeva , l.  li.  D'  Ae  dl' 
r . ....  inlr  I ult.  c.  prò  htrede  l.  4.  C.  pra- 
ftri«  longi^temp'.  ’ln  qual  fenfo  polTa  averli  p« , ««j1® 
viene  fpiegato  nel  rii.  2*.  5-  delle  Pancette  W,. 

ove  leggali  il  Chiarito  Emecao. 


I 
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/.  20.  C.  de  pati.  (4)  . Quella  ; cioè  U caufa 
prò  (lima  , c il  modo  di  accjni/lare , il  quale  im- 
mediatamente trasferifce  il  dominio.  I modi  di 
jicqui  Ilare  il  dominio  altri  fono  del  dritto  di 
Natura  , e delle  Genti  , altri  del  dritto  Civile  , 
§.  11.  Jn/l.  lo.  t.  I modi  naturali  fono  tre , oc- 
cupata , acceffto  , & traditio , de’  quali  qui  trat-» 
tali.  De’ modi  civili  parleremo  in  appreflo. 


§.  IV. 


L’occupazione  è il  prendere  corporalmente 
la  co/a,  eh’ è dì  ninno  per  farla  noftra  . Si  dico- 
no di  ninno  quelle  co fe , le  quali  o per  natura 
non  fino  in  dominio  , o ce/farono  di  cjfere  in  do- 
minio , perchè  avute  per  derelitte,  cioè  a Domino 
ea  mente  abjetta , ut  in  numero  rcrum  fuarum 

ifi  - 


(4)  Non  è dunque  il  titolo,  clic  trasferifce  il  J ut 
in  re , il  quale  nafee  dalla  tradizione  -,  fi  eccettuano  peto 
il  tir  ino  dell'Ipoteca,  che  fi  coftituifce  col  folo  patto  , le 
ferviti  negative,  le  cofe  aggiudicate  ne’ giudizi  communi 
d'vvid  un  do,  familit,  ercifcunda  , tsr  finium  regundorum -,  e 
quelle  lafciate  per  ultima  volontà,  le  quali  immediata- 
mente fen za  la  tradizione  , fi  acquiftano . Leggali  il  pre- 
lodato Lineccio  £Um.  Jur.  Civ.  h.t . 5.  J7J. 


\ 
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effe  nolit , al  dir  di  Triboniano  $.  46.  Infi.  h.  ti 
Or  dunque  è chiaro  j’affioma  del  dritto.,  che  le 
cofe  nullius  cedunt  occupanti , l.  3.  pr.  D.  de  '* 
rer.  dow.  Benvero  per  dirli  occupata  la 
cola  , richiedcfi  1*  atto  fifico  dell’  apprendane  col- 
l’animo  rem  illam  fibi  habendi , l.  3.  §.  I.  2>. 
de  aÀcju.  pojf.  Le  fpeaie  della  occupazione  fi  ri» 
ducono  a tre , venatio  , dove  fi  riferifeono  an- 
cora aucupium , 0*  pifiatio  ; occupano  bellica  , # 
inventio , delle  quali  tratteremo  partitamente . 

K 

§.  V.  • 

La  Caccia  è I*  occupazione  delle  /fera  fe» 

/ire  (j  j.  > o fieno  terrefiri , 0 fieno  volatili  , * 

/iena 

* 

ff)  lt  fitti  bìfiie  fino  quelle  , eh*  Uberamente  va» 
l/mo  , nè  po fono  oc  capar  fi  fin  za  la  forza  , e fra  quelle 
Tribon.  annovera  le  api , le  colombe  , i pavoni , §.  14. 
tr  1 5.  Infi.  h.  t.  , febbene  fembrino  doverli  pi  ut  rodo  an- 
noverare fra  le  manfuefatte . Le  manfmfattc  fono  le  fie- 
re ficurate  in  cala  noftra , come  i cervi , ed  altresì  le 
colombe  , i pavoni , le  api . Le  manfaete  (òno  gli  ani- 
mali domeftici , come  le  papere  , le  galline  » $.  lì.  Infi. 
h.  t.  Chi  fia  curiofo  fapere  le  dilfennoni  de’  Giiirecon- 
Culti  circa  la  natura  di-cotedi  animali,  e come  Tribo- 
aiino  forte  dato  accufaco , e difefo  nell’  aver  data  la 

: 


, * 
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firn*  ptfei  , poiché  riputatili  nttllius , l.  i.  §.  r, 
Ì)k  <*%#•  ro*.  dom,  $.11.  Injl.  h.  t.  Or  dun- 
que la  caccia  non  può  cadére  fulle  bcftie  man- 
suete, nè  Alile  manfuefatte,  purché  quelle  non 
averterò  deportò  1‘ animo  di  ritornar  al  padrone, 
i.  4,  l.  f.  $.  j,  D.  de  adquir.  rer,  dom. , $.  1 y. 
Ifijié  h.  t.  ( 6 ) i E poiché  le  fiere  beftie  * giuda 
ti  penfare  degli  .amichi  Giurecoiifulri , fem brano 
per  dritto  delle  genti  cffere  di  niuno,  eh.  §.  11. 
Jnfl.  b.  i.  /.  j»  pr.  §.1.  D.  de  adqn.  rer.  dom. , 
fiegue  , eh'  effe  , toftochè  fieno  prefe  , diventino 
noftre , t.  1.  §.  i.  D . tod. , e poflonfi  prendere 
non  Allo  ne*  fondi  noftri , ma  eziandio  ne’  fondi 
alieni , purché  il  padrone  non  ci  vieti  1*  ingref- 
fo  * /.  *.  §.  ».  £>.  tod.  $.  iz.  Inft.  tod.  , nel 
qual  cafo  Sebbene  il  padrone  porta  agire  contra 
di  noi  coll'azione  injuriarum  , /.  xj..  §.  7.  D. 
dio  itijur. , pure  le  fiere  , occupate , fon  fempre 

nojlrc 

t A * ’ *' 

ilatura  di  fiere  alle  api  , alle  colombe,  ed  a’  pavoni, 
potrà  leggere  Geronimo  Magio  Mìfctl.  L 3.  g Ter.  AA- 
duenf.  explic.  Jur.  //• 

($)  Dice  Triboniano  in  quello  §.  , nam  fi  revtr - 
tendi  animi#»  habere  defnrint , etiam  tua  effe  definunt , 
©*  fiunt  occupantium  . Reverttndi  autem  animum  videro 
tur  definire  habere  tunc{,  tutu  revtr  tendi  ctnfuetu'dtnetn 
defiruerint . , 


•>  .* 
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fioflre  {7).'  E*  neceflaria  peri  la  corporale  ap- 
presone , o colle  mani,  o co’  lacci  , o con 
altri  iftrumenti  , non  ballando  aver  ferita  la  fie-  • 
ra , o d’  averla  infeguita  dopo  ferita , ficcome 
ragionevolmente  preferiffe  GiulHniano  dietro  l* 
opinione  di  aldini  antichi  GiureConAilti , ribut- 
tando quella  di  Trebazio , il  quale  voleva , che 
la  fiera  da  noi  ferita  , talmente  che  poteflè 
"prenderli  , fubito  diventaflè  noftra , e tale  dovette 
riputarli , fino  a che  poteflìmo  infeguirla , poi- 
ché , al  dir  del  lodato  Giulliniano,  §.  r$.  Injt. 
h.  t.  , multa  uccidere  fileni , ut  eam  fiorì  captai . 

Non  polTonQ  però  occupare  le  fiere  rinchiufe 
nelle  altrui  pifeine  * o vivai , o alveari , perché 
non  fonò  nulliits , /.  3.  <j.  14.  D.  de  adqu. , vel 
amiti,  pojj. , e per  la  ItelTa  ragione , chi  prende 
gli  altrui  animali  manfueti , o manfuefatti , com- 
mette furto,  $.  16.  InP.  h.  t.  I.  §.  6.  1. 44. 

D,  de  adqu.  ver.  dom.  E*  da  notarli,  che  le  fie- 
re 

■ • 1 

-| 

(7)  Taluni  dott*  Interpetri  han  penfato  diverfamen- 
te , cioè  J che  la  fiera  occupata  nel  fondo  del  padrone 
proibente  l’ ingrelTo  , foffe  del  padrone,  e non  gii  dell’ 
occupante:'  cosi  Cnjacio  , Vcfemb. , e Tuldeno;  ma  con - 
tra  quelli  potrà  olfetvatfi  Vinaio  nel  ut,  $,  ix.  lofi.  . 
h.  t,  * i.j 
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re  occupate  da  noi*  e poi  sfuggite  dalle  noftri  ' 
mani  t e dalla  noftra  cudodia,  non  folio  più 
nodre  , ma  ricuperando  la  pridina  libertà  cedo* 
tio  all’  occupante  , §»  la.  JrJI.  h.  t.  ; e veramen- 
te quedo  dee  dirli  un  paradodo  del  dritto  , 
poiché  generalmente  le  cofe  nodre , ancorché 
perdute , Tempre  nodre  rimangono  , e fi  poflon® 
da  qualunque  poflefiore  vindicare.  Allora  però 
*’  intende , che  le  fiere  avellerò  ricuperata  la  pri- 
ftina libertà  , quando  o fi  fodero  involate  agli 
occhi  di  chi  prima  le  occupò,  o fodero  alla 
veduta,  tua  riufcilTe  difficile  l’infeguirle  , §,  il. 
Jnft.  h.  t.  , e fu  quedo  principio  Triboniano 
nel  fcguente  $.  4.  decide  il  cafo  dello  fciame 
delle  api  frappato  dallo  alveare  (S)  . Nondimeno 
è necedària  la  perpetua  cudodia  * fe  la  fiera  non 
ancora  fia  manfuefatta  , poiché  fe  tale  folTe  di- 
venuta dopo  l'occupazione*  e foglia  andare*  e 
ritornare,  anche  fenza  la  perpetua  cudodia  , ri- 
puta- 

• 

(8  ) Or  é qui  da  rifletterli , che  il  dominio  delie 
fiere  beftie  lì  ritiene  più  facilmente , che  fi  -acquifta . 
Prima  di  occuparli  la  fiera,  ancorché  fia  focile  l’ infe* 
guida  , non  comincia  ad  elfer  noftra-;  ma  dopo  occupa- 
ta , fe  fia  talmente  al  noftro  cofpetco , che  fembtaiTe  fa- 
cile l' infeguirla , fcmpre  c ncftta  . 

r~s  * 

y 
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putafi  noftra  , fino  a -che  deponga  1*  animo  di 
ritornare,  come  li  é di  fopra  cennato,  cit.  §.  ij, 
Jnjì.  h.  (. 

- I 

#.  VII.  1 ; - . 

I 

L’occupazione  bellica  ha  luogo  nello  ftato 
di  guerra,  poiché,  giufta  i.  principi  del  dritto 
Romano , ì nemici  , e le  cofe  de’  nemici  fi  ri- 
putano nullius  , /.!•$•>•  D»  de  adqu. 

Onde  dice  Triboniano  nel  §.  17*  *•  » 

tx  hojìibus  capimi <s , Jttre  Gentìut»  flatim  najìr A 
finm  , adco  quidem , ut  & liberi  homines  in  fir- 
vitutem  nofìram  deducantur Ben  intelo , che  1®, 
cofe  immobili  non  cedono  a’  foldati  , ma  alla 
Repubblica  ; e perciò  , come  dice  Pomponio 
nella  l.  ao.  §.  i.  de  captìvìs , pubticatur  ìlle  ager* 
qui  ex  hojìibus  captus  efl  ; e le  cofe  mobili  pre- 
fe  in  atro  della  guerra  neppure  fono  de’  falda- 
ti ftipendiarj , ma  della  Repubblica,  cogli  ftipendj 
della  quale  elfi  militano , quantunque  Cujacio  4 
jl  velie  voluto  foftener  1*  oppofto  lib,  1 9.  obferv. 

7.  ; poflono  bensì  appropriarli  di  ciocché  loro 
permette  il  Duce,  /.  36. *§.  1 . C.  de  donat.  9 è 

pe- 
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però  nello  fiato  di  guerra  le  perfone  , o le  cole 
occupate , fi  fottraggano  , o fi  ricuperino  dalle 
mani  de’  nemici , quelle  ripigliano  la  libertà  , e 
quelle  ritornano  a'  primieri  padroni  per  dritto 
del  pofiliminio , l.  jt'lf  i de  captiv.  & pofilim , 

* s,  vuu 

■ , Coll ' invenzione  Ji  acqui (Inno  le  cofe , che  o 
\ per  di  loro  natura  fono  di  ninno  , o fi  hanno  per 

derelitte,  l.  I.  S,  I.  D.  de  adqu.  pojf,  §.  18, 
Infl.  h.  t.  Ove  dice  Triboniano , lapilli  & gem- 
ma, & citerà , qua  in  litore  marie  inveniun  - 
tur , jure  naturali  fiatim  inventori*  fiunt  . Le 
colè  derelitte  dunque  anche  cedono]  all'  occupan- 
te, come  fi  è detto,  cipé  quelle  rifiutate  dal 
padrone  con  animo  di  non  averle  più  per  Tue  » 
§.  46.  In  fi.  h.  t.  , e perciò  non  cedono  all’  oc- 
cupante le  colè  perdute,  come  quelle,  qua  in 
tempefiate  lavanda  navi*  caujfa  ejiciuntur , o pile 
, re , qua  de  rheda  corrente,  najt  inttlligentibut  do- 
mini* , cadunt , al  dir  dello  fteflb  Triboniano 
$.  47.  eod.  L 11.  §.  I.  D.  de  adqu , poff.\  l.  8, 
4P.  ad  L.  Rhtd.  de  jatlu , poiché  l’appropriarli 

• di 
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di  quelle  tali  co,fc  farebbe  la  fteflo , clic  cotu*"  i 
mettere  furto  , cit.  $.-47.  ZJlpian.  in  J.  4J.  D* 
de  fnrt.  Qui  ha  rapporto  l’invenzione  del  Tef«v  ^ 
ro  (9)  , il  quale  ritrovato  nel  luogo  noftro  * 
giuda  la  codituzionc  di  Adriano  ».  acquidad  * 

/x  noi  « 

V '■  ' 

(9)  Thefaurus  efl  vetus  q’iiam  depofitio  Pefu*‘*  * 
tujus  non  extat  memori » , ut  jam  Dominum  non  habeat, 
ftc  tnim  fit  ejus  , qui  incenerii , quei  non  alttrius  Jtt , 
Alioquin  fi  quii  aliquid  , nel  kfcn  confa  » vel  metus  t 
•vcl  cuftodii  condiderit  fub  terra  » non  efl  thefaurus  : cu- 
jus  edam  furtum  fit,  dice  Paola  nella  1.  3«-  §•  *■  “* 

ndqu,  rer.  dom . Coftumarono  i Romani  di  nalcondere  il 
denaro  oe’ tempj  per  ficurezza  , onde  diceva  Erodiano  r.* 

14»  dùijjtmum  erat  inter  omnia  tempia  , in  quo  quijibet 
ta . qui  haberet  , ob  ficuritatem  repofuerat . E quel  che 
riponeva!!  nel  facro  luogo  per  ficurezza , diceva!!  / acro 
tommendatttm , Cic.  do  legib.ltb.  x.  cap.  9.  Ne  sepolcri  an- 
cora una  co’ cadaveri  leppellivano  il  danaro  , alle  volte 
per  1 utlo , alle  volte  per  ficurezza  . Onde  prefio  T eren- 
zio Eun.  Prolog.  verf.  15. 

Aut  tende  Thefaurus  in  patriupt  monumentum  pervenirti . 

E Fedro  lib.  1 . Fab.  *7- 

Humana  effbdient  offa  , Thefaurum  Ctnìs  invtnit. 

Non  altrimenti  preflo  Plauto  Pfiud.  ad.  1.  Se.  iv.  v.  1 9- 
Zx  hoc  fipulcro  vetere  vigènti  minar 
Zffadiam  ego  hodie  , qua:  dem  iterili  fili 0 ■ 

Alle  volte  a’  fepolcri  s ifcriveano  le  feguenti  note  le 
M.  I.  ST.  B.  ABSC.  In  memoria  ifla  funt  bona  abfitndi- 
ta  . o pure  IN,  MC.  MM.  S.  P.  SN.  FN.  in  hoc  mo- 
numento funt  pecunia  fine  fine  , come  fpiegano  Paolo 
Diacono  , e Manuzio  . Bifogna  dire  però , che  quefle  no- 
te fi  fofTéro  fcritte  per  ollentare  il  iufio,  poiché  chi  mai 
dopo  averli  nafeofto  per  ficurezza  il  denaro,  voleva  co«V 
fillade  cifre  renderlo  a tutti  palefe  ? 
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noi,  purché  non  ci  folfimo  valuti  delle  arti 
magiche  per  ritrovarlo,  §.  }$.  Inft.  h.  t.  I.  63. 
pr.  D.  de  adqtt.  ter.  dam , /.  un.  C.  de  Thefaur. 
'Ma  ritrovato  nel  luogo  altrui , o privato  , o 
pubblico  fortuitamente,  per  fietà  cede  al  padro- 
ne , o alla  Repubblica  per  dritta  di  accezio- 
ne ( io ),  e per  metà  all*  hventore  ,•  cercato  poi 
àppenfatamente , e ritrovato  nel  fondo  altrui  , è 
tutto  del  padrone  , e l' Inventore  vien  punito  : 
ritrovato  con  arti  odiofe  (tx)  è tutto  del  FiTco, 
f.  un.  C.  de  Thefaur.  Ben  intefo,  che  ritrovato 
a cafo  nel  luogo  facro  , o religiofo  e tutto  del- 
V Inventore  (uj, 

$.  IX. 

I 

(teì  Sembrano  contraddire  fra  loro  il  §.  }y.  Inft.  h.  t. 
e la  l.  j i.  J.  1.  D.deadqu.  tir.  dot».,  poiché  in  quello  1‘ 
•cquifto  del  teforo  fi  riierifee  all’acceflìone  , in  quella  all* 
invenzione.  Ma  non  evvi  antinomia  . Il  padrone  del 
fondo  acqaifta  la  parte  del  teforo  Jure  ac  cefiioni  s , quan- 
do altri  fortuitamente  lo  rinvenga  , Se  poi  lo  ritrovi 
egli  medefitno,  acqui  (la  lo  Jure  occupationis  , £9*  acceffìo- 
nis  . L' inventore  del  teforo  nel  fondo  alieno  a -calo , ne 
acquila  la  parte  Jure  occupationis . Dunque  , pef  diverfo 
rapporto , lacquillo  del  teloro  può  riferirli  sì  ajl'  accef- 
fione  , che  alla  occcupazione  . 

(ir)  Scelerjtis,  & puniendis  facrificiis , aut  quali* 
het  alia  arte  legibus  odiofa\  dice  il  Teli,  nella  cit.  ì . un. 

(is)  La  coftituzione  di  Adriano  per  quella  parte» 
Che  riguarda  l’invenzione  del  Tefoto  nel  luogo  facro. 


IX. 


H 
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L'altro  modo  di  acquifere  il  dominio  è 

i'  aCceJfioHt  , olia  il  dritto  di  acquijìare  quell'  in  ~ 
€ rimerito , che  aggiunge  fi  alla  nojìra  cofii , \Si  di- 
vide in  naturale  , inda f riale  , e mijla  . Imperoc- 
ché tuttociò  , che  per  beneficio  della, -natura  , o 
per  arte,  o per  indullria  fi  aggiunge  alla  cola 
noftra  , diviene  nofiro  . I modi  dell’  accezione 
naturale  fono  . I.  Foctura-y  onde  l’alTìoma  del 
dritto  quicquid  ex  'ventre  in  dominio  nojhro  con - 
Tam.lJI.  C v ....  fìitu- 

- W 

I 

o religiofo,  da  doverli  interamente  ali’ ’nventore  , con- 
rraddice  apertamente  al  referiteo  degl1  lmperadori  Vero  , 
cd  Antonino  riportatoci  da  Cadili  rato  nella  l.y,  v.  peti. 
D.  de  Jur.  Fifci  , ivi:  fi  in  locis  fifcalibus,  vtl  publicis  , 
religiofifve , aut  monumenti s Thefanri  reperti  fuerint  , di - 
midi a pars  fifeo  'vmdicnretur  . Quell'  antinomia  più  d' 
ogni  altra  ha  efercitaia  la  niente  de'  dotti  Jntcrpetri  . La 
migliore  interpetrazione  fernbra  quella  di  Accuttìo  , ab- 
bracciata da  Duareno  , Giano  a Colla  , e dallo  Hello 
Cujacio,  cioè  , che  all’editto  di  Adriano  lì  folle  in  par- 
te derogato  dalla  Coilituzione  di  Vero  , ed  Antonino  ; 
ma  che  poi  Giuiliniano  abbia  approvato  lo  ftabilimento 
di  Adriano,  perché  fondato  Alila  naturale  equità  , come 
dice  nel  citato  §.  j f.  Porta  però  quella  interpetrazione  . 
dee  dirli , che  peccò  di  molto  Triboniano  , il  quale  o 
non  dovea  inferire  nelle  Pandette  la  nuova  Coilituzione 
degl'  lmperadori  , «o  non  approvare  nelle  Iiìituziooi 
J‘ editto  di.  Adriano.  Ma  il  ledalo  Compilatore  in  molti 
altri  fintili  errori  iueorfe. 
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flit  ut  o nafiitur , noftrum  eft , (ij)  l.  6.  D.  de 
adcjtt,  rer.  dom.  , l.  5.  §.  1,  D.  de  rei  vindìcat. 

II.  Infitta  in  flamine  nata , l.  jo.  £.  *,  D.  eod. 

III.  diluvio  , cioè  incrementum  beneficio  flu-  ■* 

minis  pedetentìm  , er  latenter  adjeclum , §.  10. 
Inft.  h.  t.  IV,  Alvei  mutatio  , §.  ij.  In  fi.  eod. 
Spiegheremo  paratamente  quelle  quattro  fpezie 
dell'  accelfione  naturale  . . 

«.  X. 

• 

In  ordine  alla  prima  è affioma  del  dritto^ 
che  tutto  ci'o , che  nafee  dagli  animali  coflituiti  ip 
nofiro  dominio , è noflro , 5,  19.  Inft.  h.t.  e per- 
ciò i parti  delle  noftrc  Ancelle  , fono  noftri , 

$.  uh.  Inft.  de  Jur.  perfi  l,  7.  C.  de  rei  vind. 

. f . - ' * * ’ r 

5.  xr. 

/ 

L’Ifola  nata  in  mezzo  del  fiume  è comune 

a co- 

' * » ‘ 

) • fi 

(tj)  I Giureconfulti  féguivano  quel  principio  della 
Stoica  filofofia  , che  il  feto  nell" utero  non  folle  anima- 
le , ma  parte  del  rentre  , e propriamente , come  fpiegafi 
Ulptano  nella  /.  t.  D.  de  tnfpìc.  ventre  , mulieris  porti», 
•Vtl  vifierum  . V.  Merli.  Obferv.  lib,  1.  c.  i(. 


<- 
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a colo.  , che  dall'  una  parte  , .e  dall’  altra  della 
riva  polfeggono  i fondi , prò  modo  latitudints 
cujujque  predii  , qui  prope  ri  pam  fit , al  dir  di 
Triboniano  §.  22.  h.  t.  , s’ è più  vicina  ad  uua 
parte,  a colui  fidamente  fi  appartiene,  il  quale 
da  quella  parte  pofiìede  il  predio  alla  riva  più 
proflimo  , §.  22.  Infl.  h.  t.  I.  ?.  §.  ?.  D.  de 
adqu.  rer.  dom.  ; dice  però  Triboniano  nel  cit. 
§.  ejtiod  fi  qua  parte  divifium  fit  fiumen  , de  in  de 
infra  unitum  , agrum  alien jus  in  formam  infinta 
redegerit , ejufidem  permanet  is  ager  , cujus  & 
fuerat  . Ed  in  vero  in  quello  cafo  il  territorio 
rimane  del  proprio  padrone,  /.  7.  §.  4.  /.  jo». 
§.  z.  D.  eod.  Le  nuove  Ifole  nate  nel  mare , 

tanquam  nulli us  ceduti t occupanti  cit.  §.  zz, 

% 

XII. 

* ' ‘ " s 

Quel , che  coll'alluvióne  aggiunge!!  al  no- 
'Uro  territorio,  è anche  noftro,  come  fi  c accen- 
nato, per  la  ragione,  che  quel  tanto,  che  aggiunge!* 
latentemente , ed  infènlìbilmente  al  noftrò  fondo/ 
non  può  arguirli  quanto  , e donde  fi , folle 

abralo  , /.  7.  $.  I.  V.  de  adqu.  rer.  dom. , ove 

■ i,  -A- -tJ-  •■**+-.> ■- 

V 2 i».  dice 


dice  Cajo  , quod  ita  paulatim  adjicitur  , ut  in- 
teliigcxe  non  pojfimtts  , quantum  quoque  momen- 
to tempori s ,:djiciatur  , vai  quanto  dire  , che  Af- 
fetto incremento  non  fi  può  definire  , nè  può 
vindicarfi  , e perciò  ha  (Ti,  come  res  nullius  . Ma 
devefi  intendere  del  territorio  arcifinio , cioè  de- 
signato da  naturali  confini  (14) . Deefi  però  por 
«lente  a ciocché  dice  Triboniano  nel  §.  %i.  h.t 
quod  fi  vis  fiuminis  de  tuo  predio  partem  siliqua m 
detraxerit  , ($•  vicini  pr&dio  attulerit , palam  efi  , 
eam  tu  am  permanere . Soggiuge  però  , che  le  que- 
lla parte  (laccata  fiali  incorporata  al  noflro  fon-., 
do  i di  forte  che  gli  alberi  abbianvi  gittate  le  ra- 
dici , 


# 

(14)  I terreni , o fieno  agri  areifinii  hanno  i con- 
ikti  dalla  natura  , come  que’  confinati  da’  monti  , da' 
fiumi  , & nulla  menfura  contimntur , al  dir  di  Fronti- 
no: da  quelli  fi  differenziano  agri  limitati,  quali  anti- 
camente dal  pubblico  terreno  davanfi  a pofledere  a certa 
indura  j quindi  negli  agri  arcifinj  poteva  aver  luogo  l’al- 
lavionp  , 1 6.  D.  tic  adqu.  rtr.  dom.  , l.  1.  j$.  6.  D. 

ke  fium.  ma  non  già  negli  agri  limitati,  ove  l’incremento 
prodotto  dal  favor  delfiumc,  perchè  oltre  Iamifuta,  ripu- 
fa  va  fi  pubblico.  Connato.  Uh.  111.  Comm.  caf.y  , t Gì  fan. 
alla  cit.  I.  1 6.  dietro  Trentino  efpolèto  la  natura  degli 
agri  arcifinj  , e limitati . Ma  con  più  accortezza  G.  Tnd, 
Gronovio  Hot.  ad  Grot.  de  jttr.  belli  , tf  fac.  lib.  11.  t. 
3.  §.  it.  ' - 


V 
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dici,  allora  acquiftafi  a noi  (15),  Così  anche 
abbiamo  nella  /.  7.  §.  13.  de  adqtt.  rer.  doni. 

v * v • " . 1 

$.  xnr. 

L’ Alveo , o fia  letto  lafciato  dal  fiume  > cef- 
fi di  eflèr  pubblico , quia  jam  populea  eo  npn 
utitur  , al  dir  di  Pomponio  nella;  l.  30.  §.  1. 
D.  h.t.  Imperocché  ripopolo  fi  ferve  dell’alveo, 
quando  fi  ferve  del  fiume,  di  cui  l’ aveo  è parte: 
ma  ceda  /èrvijfi  del  fiume  , quando  l’alveo  fi 
elicci  . L’alveo  dunque  così  eficcato  acquiftafi 
a'  fondi  vicini  prò  modo  latitudinìs , come  fi  è 
detto  dell'  Ifola  , §.13.  Jnjl.  h.  t.  E ’l  nuovo 
alveo  comincia  ad  eflère  dello  fleflo  dritto , di 
cui  è il  fiume,  cioè  pubblico.  E fe  dopo  qual- 
che rempo  il  fiume  ritorni  al  primo  letto , 1*  al- 
veo derelitto  eziandio  acquiftafi  a coloro  , che 
poflèggono  accorto  la  ripa,  eh.  $.  i}.  & eie. 

C 3 l.  7. 

(rj)  Il  Teftó  di  quello  $.  delle  Iftituzióni  è minio . 
fo  ; ove  dice  , vidimar  Aiqaifiu  . deeli  correggere , e 
leggere  vidimar  acquieta  giuda  le  Sani.  Fiorini,  nella 
/.  7.  §.  13.  D.  de  adqu.  nt.  dot».  , poiché  non  trattali 
degli  alberi  loiamence,  ma  della  parte  del  fondo  fpic» 
cara  dal  primo  fuolo  , ed  aggregata  al  nuoyo  , Y.  Yin-, 
aio  nei  eie.  $. 


/ 


1. 


/.  7.  $.  $.  Che  fc  il  fiume  ìnondafTc  un  pode- 
re , quefto  rimane  di  quello,  di  cui  era  ; poiché 
T inondazione  non  muta  la  natura  del  fondo, 
§.  24.  Jnft.  h,  t.  Dicefi  inondare , quando  il  fiu- 
me eodem  impetn , quo  irruit , recejfit.  tit.  l.  30, 

$.  3. 


§.  • XIV. 

Fin  qui  dell’  acceflione  naturale , fiegue  l* 
tnàttjìrialc  , le  cui  fpezie  fono , adjunUio  , fpe- 
cificatio  , commixt'to  . La  prima  fi  è , quando  1’ 
altrui  cofa  aggiungefi  alla  noflra  materia , per 
inclufionem  , adferruminatìon  em  , intexturam  , in- 

> adificationem  , fcripturamt  pitluram . Il  fonda  - 
mento fi-  è quell’  aflioma  , che  V acceffòr  io  fiegue 
il  principale , e come  dice  Paolo  nella  /.  13.  §. 
4,  D.  de  rei  viride  me  a res  per  prxvalentiam  alie~ 
narri  rem  trahit , meamque  efficit . Dicefi  PRE- 
FslLERE  non  quel , eh’  è più  preziofo  , ma 
ciocché  halli  per  principale , e per  foggetto , an- 
corché (offe  di  rtinor  pregio . Quindi  1*  altrui 
gemma  incaftrata  al  mio  oro  diventa  mia , /.  1 9» 
.§.13.  D.  de  auro  , argento  legato.  L’  altrui 

* . 7 ''  - * 

me- 
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metallo  faldato  colla  mia  cofa  fi  fa  mio  , /.  17. 

pr.  D.  de  adqu.  rcr.  dom. , ove  dice  Pomponio, 

fi  tuum  fcyphum  alieno  plumbo  plumbaverit  , a- 

lienove  argento  ferrnminaveris  , non  dubitatur 

fcyphum  tuttr»  ejfe  , & a te  rette  vindicari . L* 

altrui  porpora  intefluta  al  mio  veftimento  fallì 

mia,  §.  16.  InjL  h.  t.  Ciocché  fi  edifica  nel 

taolo  , cede  al  fuolo , o che  noi  colla  noftra 

materia  edificafsimo  nel  fuolo  alcrui , o che  coll' 

altrui  materia  edificafsimo  nel  proprio , I.  7.  S. 

io,  <$■  li.  D.  de  add.  rer.  dom.  §.  10.  & jo. 

* < 

Infi.  h.  t.  Ciocché  fcrivefi  nella  carta , cede  al- 
la carta,  /.  9.  §.  1.  D.  eod.  f.  j$.  Infi.  h.  U 
La  pittura  ancora  per  1’  efpofta  regola  , Cedeva- 
alla  tavola , /.  13.  D.  de  rei  vind.  Ma  , per  1’ 
eccellenza  dell’arte,  (limò  Cajo,  che  la  tavola  do- 
vere cedere  alla  pittura  , /.  9.  §.  1.  D.  de  adyu. 
rer.  dom.  la  qual  fentenza  fu  da  Giuftiniano  ap- 
provata §.  34.  Infi.  h.  t.  Ma  poiché  fembrava 
colà  iniqua  ,*che  taluno  fi  arricchiflè  coll'altrui 
danno  , perciò  fu  determinato  , che  negli  efpofti 
cafi  il  padrone  della  gemma  incaftrata  , del  me- 
tallo faldato  , e -della  porpora  intefluta  avelie  1* 

azione  ad  exhibendum  avverta  il  poflèflore  di 

C 4 buo- 


« < 


* 


40  o > 

buona  fede  /.  ij  , $.  j.  D.  de  rei  vini.  V'e  T'al- 
tia  t che  di  ce  fi  condtcììo  fine  canfa  16.  In  fi. 
h.  t.  ; ed  avverfo  il  poflèfiore  di  mala  fede  fora- 
ti aUionent  , & condiSlìomm  fmtivam  cit.  §.  16. 
Similmente  il  padron  della  materia  contra  colui  , il 
quale  coll’  aliena  materia  edificò  nel  proprio  fuo-'., 
Jo , ha  dazione  in  dnplum  de  tigno  (i 6)  junElo  : 
ma  non  può  vindicare  la  materia  t nè  ha  I”' 
azione  ad  exhibendttmy  poiché  vietò  la  legge  delle 
XII.  Tavole  di  efimere  il  tigno  dall’ edificio , ne 
urbi  min is  deformetttr  (17)  §.  29.  Infi,  h.  t..  I. 
7*  §•  io.  D.  de  adijtt.  rer.  dom.  Ma  non  perciò 
il  padrone  della  materia  ne  perde  il  dominio  , 
poiché  diruto  per  qualche  caufa  1* edilìzio,  può 

; ' • ag‘“ 

, (,!f)  Ulpiano  nella  4.  1.  r.  ».  de  tigno  junSto  , 

(piega  cluariiIìiTumente  il  lignificato  della  parola  tignarti: 
t*Zn*  etti:  e iti  apptll.iiione  , die'  egli  , continente  omnis 
meleti»,  ex  qua  tiUficium  conjìat  , vineaque  neeeffaria . 
XTnde  quid  a tri  ajunt  , Ulular»  quoque  , & lapiderà  , CS* 
teftam  , eiterjque  , Ji  qui  idi  ficus  j'unt  utili  a : tigna  et- 

enim  a tegendo  dida  funi  , hoc  amplila  t calctm  , tj* 

arenarti  Ugno  rum  appellai  ione  contineri . Sed  V in  vineft 
neccqjiria  continentur  , utputa  pertica,  pedamenti. 

» ('?)  Le  parole  della  L.  delle  X 11.  Tavole  furono 

trgnum  junclum  edibus  , vineique  ne  ‘concupii -,  ne  polvi- 
*° ,.c  parole  ne  lencapet  lì  (piegano  da  Gotofredo  , ne 
lc  atP  > che  ne  dicano  Scaligero  , Teodoro  Mar- 
*°  > Giano  a Colla,  ed  «Uri  lntcrpetti . 
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agite  *d  exhibendfim  , e v indicai  la  materia  > 
fi  non  finir it  dnplttm  jam  confcquHttts  , come  di- 
ce Triboniano  nel  cit.  §.  19.  All’  incontro  chi 
colla  propria  materia  avefs’  edificato  in  buona 
fede  nel  fondo  altrui , cioè  figurandofi  effer  fuo 
. il  fondo  ; fe  fi  trovi  nel  poffeflo  dell’  edifizio  , 
può  coll’  eccezione  del  dolo  malo  refpingere  it 
padrone  , che  cerca  vindicare  il  fuolo  coll’  edifi- 
zio  , fino  a che  lo  renderà  foddisfatco  del  prez- 
zo dell’  edilizio  medefimo  : ma  non  trovandoA 
nel  pòfTeflo  dell’  edifizio  , e confeguentemente 
non  potendoli  valere  della  ritenzione  , non 
avrà  verite’  azione  per  lo  prezzo  dell’  edifizio  , 

§.  30.  Jnfl.  , ove  leggali  Viiinio  , citi  l.  7,  $. 

11.  /.  3 3 » D.  di  condii},  indebiti  (18)  , ficcome 
non  avrà  verun’  azione  , fe  aveflè  con  mala  fe- 
de edificato  nel  fondo  alieno  , cit.  §.  30.  Final- 
mente chi  con  buona  fede  fcriffe  nell’altrui  car- 
ta > pofTedendola , può  coll’  eccezione  del  dolo 

( \ "O1  » -v.  ■ . ( 

malo  confeguir  il  prezzo  delta  fcrittura  dal  pa- 
dron  della  carta  , che  cerca  vindicarla  , §.  33. 

Jnfl, 

(18)  Ma  poiché  1’ equità  altrimenti  richiede,  nel 
foro  all’  edificante  fi  f'uole  accordare  in  que%p  cafò  l’  *-  - 
rione  in  fatlum . V.  £.  Ut  ir.  P rute  8.  loft.  f-  40, 


\ 
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Jnfl.  h.  ti  L 9!  $.  ri.  D,  rer.  de».  E *1 

padron  della  tavola  , contra  colui  , il  quale  vi 
dipinte  in  buona  tede  , e poflìede  la  tavola  , ha 
1*  azione  utile  a Conteguirne  il  prezzo  ; ma  (è 
il  pittore  abbiavi  dipinto  in  mala  tede  farà  tenu- 
to di  finto  , §.  34.  Infl.  h.  t.  eh,  /.  9.  $.  a. 

• a 

A ‘ - . . . 

$.  XV. 

Palliamo  alla  fpecilicazione  (ip)  , la  qua- 
le non  è altro  , che  il  fare  dell'  altrui  materia 
una  nuova  fpeue , e confeguirne  il  dominio . Dun- 
que in  quello  cafo  fit  acceffio  forma  % mate - 
riam , còme  farebbe  far  un  vaio  dall’altrui  oro, 
o argento,  dall’altrui  uve  il  vino  ec.  $.  zf. 
Jnft,  h.  t.  (zo)  . Se  taluno  dall’altrui  materia  , 

lenza 

(iy>  Vionio  ad  §•  xf.  loft.  h.  t.  volle  , che  la 
fpecificazione  ’ doverte  riferirli  più  torto  all' occupazione, 
che  all’ accezione.  Ma  perchè  meglio  debba  riferirli  all’ 
accertione , potrà  leggerli  preflo  Éineccio  nelle  note  al 
prelodato  V ionio  . 

(io)  Malamente  Triboniano  in  quello  5.  fra  gli  e- 
fempj  della  fpecilicazione  porta  qtjello  , fi  guis  ex  a itnis 
fpìfis  frumcntum  fccerit  , poiché  dovea  rammentarli  di 
quel  , ch'egli  rtclfo  avea  traicritto  nelle  Pendette  dal 
Giijrcconfuli^  Cajo  nella  l.  7.  5,  p.  de  adqu.  rer.  dom., 

rtS- 
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lènza  volontà  del  padrone  , avedi  formata  una 

nuova  fpezie  , deputarono  gli  antichi  Giure- 

confulri , fe  la  nuova  fpezie  , dovelfe  cedere  at 
padron  della  materia,  o piutrofto  allo  fpecifican- 
te  (li).  Ma  Giuftiniano  colla  fua  decifione  de- 
finì la  quiftione  in  quefta  guifa . Se  la  cofa  po- 
tette ridurli  alla  primiera  materia,  il  padron  del- 
la materia  dovette  confeguir  la  cofa  fpecificata  > 
fe  poi  non  potette  ridurli , l’ acquiftalTe  lo  fpeci- 
ficance  cit.  §.  zj.  fzx).  Ma  perchè  ritmo  locu- 

a *■  * ■ ■ w < , p/c— 

» « t , 
rette  quofdam  dixijfe  , non  debere  dubitar i , quin  alienis 

fpiets  extujfum  frumcntum  tjus  fit,  cujus  tff  [pica  fuerunt, 
attum  enirn  grana  , qui  fpicis  continentur , perfcctam  ha- 
beant  fuam  fpeciem,  qui  excujfit  fpicas  , non  novatn  Jpe - 
cicm  fAcit , Jed  eam  , qua  eft , detegit . - 

(ai)  I Sabinianj  deferivano  più  alla  materia  , e 
perciò  preferivano  il  padron  di  quefta  nel  confeguir  la 
nuova  fpezie  , quia  fine  materia  nulla  Jpecies  effici  pojjìtl  , 
per  1’  oppofto  i Proeiilejani  attribuivano  allo  lpecificante 
la  nuova  fpezie,  quia  qttod  fqjium  eft  ( cioè  la  nuova 
fpezie  ) antta  nulliui  futrat  , giulla  le  parole  di  Cajo 
nella  l.  7.  §.  7.  D.  de  adqu.  ter.  dom.  'Ma  poi  «flato 
tanto  il  ferver  delle  difpute  , i GÌurèconlulti  ercifcundt 
abbracciarono  la  inedia  fentenza , che  fu  anche  feguiia  da 
Giuftiniano . 

(li)  Dice  in  oltre  Triboniano  in  quefto  §.  che  fe 
taluno  formi  la  nuova  fpezie  , parte  dalla  fua;  ,e  parte 
dall'altrui  materia,  come  le  dal  fuo  vino  , e dall’altrui  mele 
facelfe  il  mulfo , dubitandum  non  effe,  eumejfe  deminum , qua 
fecerit . Borcokcn , Bacovio  , e Tuldeno  furono  di  feni 

ti- 
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filetari  deket  chm  Aliena  iattura  , perciò  nel  cali» 
che  la  cofa  fpecificaca  dovefle  cedere  al  padrone 
della  maceria  , può  lo  fpeci  fi  carne  ripetere  le 
fpelè  coll’  eccezion  del  dolo  malo  ; all’  incontro 
nel  calo,  che  debba  preferirli-  lo  fpeci  fi  carne  , 
può  il  padron  della  materia  pretendere  1*  otti- 
mazione. V.  Vinrtio  nel  cit.  $.  n.  6. 

‘ - $.  XVI. 

#.  i * x * • • - s ^ ' 

Retta  a parlare  della  Commijfione , la  quale  «* 
ha  luogo,  quando  le  c*f*  Àride,  o le  cofe  liqui- 
de di  due , o più  (ì  mifihiapo  ; nel  primo  cafo 
dicefi  {lecitamente  commiati»  ; nel  -facondo  Cafo 
appellali  confujio  ,■  $.17.,  & z8.  Injì.  h.t.  I 
corpi*  mifchiati  fuam  firopriam  Jpeciem  retinone  , 
come  dice  Paolo  nella  /.  13  . $.  D.  de  rei 

vind. , o come  dice  Triboniano  nel  cit.  §.  z8., 

. - « . feb- 

* . v*  * , ' W 

tlirtento,  che  ciò  doveflc  «ver  luogo  ancorché  la  cofa 
fpecitìcata  poterti  ridurti  al  primiero  (lato . Ed  a quella 
temenza  li  appigliò  il  noftto  Cirillo  nelle  fue  Iftituzioni 
■*  npti.  pnlecì.  Vinaio  (limò  , che  anche  in  quello  cafo 
doveffe  aver  luogo  la  dillinzione , c ne!  cafo , che  la 
. nuova  fpezie  potelfe  ridurli  ai  primiero  (lato  , ognuno 
dovrebbe  vindicare  H fuo  . Quella  opinione  ci  timbra  piò 
adeguata . 
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feb'oeuc  impropriamente  , JìnguLi  corpora  in  {uà 
Jubfiantia  durane . Ma  non  cosi  i corpi  confai!  . 
Fidati  tali  principj  ne  fieguono  quelli  Corollarj  . 

1.  Le  cqfe,  o liquide,o  aride,  allorché  fi  confondono, 
o rfffchiano  , diventano  comuni  , fé  di  comune 
volontà  de’  refpettivi  padroni  avvenga  la  confu- 
fionè  , o mefcolamento , l.  7.  §.  8.  D.  de  adju. 
rer.  dom . II.  Se  poi  avvenga  per  volontà  di  un 
fola,  le  cofe  confufe  fi- fan  del  confondente,  (, 

' • i 

f.  §.  1.  D.  de  rei  vind.  cit.  §•.  17.  Jxjì,  ; delie 
colè  mifchiate  ognuno  potrà  v indicar  la  fua , 
cit.  §.  a 8.  Inft.  l.y.  pr.  D.  de  rei  vind.  III.  Le 
cofe  fortuitamente  confufe,  parimente  diventano 
comuni  , /.  7.  §.  v-  D.  de  adjtt,  rer . dom.  cit. 

$,  17.  Injl.  Le  cofe  fortuitamente  mifchiate  fi 
potran  v indicare  dal  proprio  padrone  , cit.  $. 

r*3). 

§.XVII. 


b 


(13)  Triboniano  nei  citato  $.  18.  propone  gli  e- 
fèmpj  de’  beftiaim , e de’  frumenti  uiifchuti  . Ma  non 
corre  la  ftefla  ragione.  Alcune  cofe  , come  i bedu- 
ini, dopo  il  mifchiamento  ritengono  la  di  loto  fpesie 
in  guifa , che  fi  pollono  diftinguere  , ed  additare  ; altre 
cofe  poi  non  contengono  la  loro  fpeiie  così  certa  , che 
fi  pollano  defignarc  , e diftinguere  , come  i frumeny  mi- 
fchiati  -,  e perciò  non  fi  pollano  fcparau.netue  vmdicare  : 

ma 

\ 

1 ♦ • ■ 
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\ f.  XVII. 

Dopo  aver  parlato  dell’  accefllone  naturale , 
e della  indugiale , rimane  a far  parola  della  mi- 
fa  , quando  , e per  benefizio  della  natutS  , e 
per  induftria  degli  uomini  fi  là  qualchè  incre- 
mento alla  noftra  roba.  Tre  fono  le  fpezie  dì 
queft’  acceffione  : plantatio , fatto  , & fruSlnum 
percepito  . E rifpetto  alla  prima,  gli  alberi  pian- 
tati nel  fuolo  cedono  al  fuolo,  purché  vi  avéf- 
fero  gittate  le  radici , altrimenti  potrannofi  dal 
padrone  vindicare  , §.  ji.  dttfi.  h.  t.  Imperoc- 
ché per  dritto  Romano  il  dominio  dell  albero 
fu  e (limato  dalle  radici  » nam  credibile  ejl  ali • 
* terra  alimento  aliar»  fall  am  , al  dir  di  Paolo  nel- 
la l.  Ut.  §.  x.  de  adqtt.  rer.  dot».  (x^)  . Quint 

di 

i , 

ma  in  quello  calo  fpetta  all'arbitrio  del  Giudice  deft ina- 
re, quale  cujufque  frumentutn  fuerit , al  dir  di  Tribo- 
nianó  net  cit.  §.  z8.  cioè  ut  amplius  ferat  is  , cujusfru- 
tnenium  pretiofius  fuit , Vii  ex  acervo  > vel  certe,  pecu- 
nie adjudicatìone , ut.  fic  omni  ex  parte  utrique  fatisfiat , 
come  commenta  Vinaio  nel  cif.  §.  , per  argomento  della 
l.  4.  de  rei  vind. , e del  §.5.  Inft.  de  Off.  Jud. 

(14)  Quella  ragione  di, Paolo  ricavata  dall’  intimo 
della  Filofofia  , e forfè  da’  ptincipj  della  Filofofia  Epicu- 
rea, viene  illuftrata  da  Ubero  digreff.  ir.  14. 

* '• . 
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di  l’albero  porto  nel  confine  (i$)  è di  quello, 

nel.  cui  fondo  ha  gittate  interamente  le  radi- 
ci, ma  fe  le  averte  gittate  nel  fondo  dell’uno, 
e dell’altro  vicino,  è comune  prò  regione  cujuf- 
<jhs  prudiì  , al  dir  di  Marciano  nella  /.  8.  de 
adqu.  rer.  dom.  §.  31.  Infl.  h.  t. , /,  7.  §.  alt. 
de  adqu.  rer.  dom.  I.  19.  D.  cotti,  div.  Però  il 
Padrone  dell’albero  piantato,  e radicato  nell’al- 
trui fuok) , ha  l’azione  utile  per  crtere  inden- 
nizzato del  valore  dell’albero  , l.  j.  §.  3.  D. 
de  reivind.  Rifpeito  alla  femina , dice  Tribonia- 
no  nel  §.  32.  Infl.  h.t.,  qua  rat  ione  autem  pian  - 
/<*  , .qu&  terre,  coale fcunt  , folo  cedunt , eadem  ra- 
tìone  f rumenta  quoque  t qua  fata,  funt , filo  cedere 
mtelliguntur  , Ma  il  polTeflbre  di  buonafede  col  ri- 
tenere il  fondo , e coll'eccezione  del  dolo  , può 
farli  foddisfare  delle  fpefe  della  femina , e del 
prezzo  de’  frumenti  feminati , eh.  §.  31. 


§.XVIII. 

r ■*  , 

(*5)  Conjmium  era  Jo  lpazio  di  cinque  piedi  ' che 
m virtù  delia  L.  delle  XII.  Tavole  dovea  lasciarli  fra 

axxTm.COntermim'  °MVÌD*  d,Jur-  » <er  Gtnf’  *' 
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XVIII. 


1/  ultima  fpezic  dell*  accezione  -tnifla  è la 
percezione  de  frutti  . Chi  po diede  V altrui  roba  con 
buona  fede  non  interrotta  , e con  giufio  titolo  , fi  ha 
in  luogo  di  padrone  , e fa  fuoi  i frutti  , che  ne 
percepifce  , /.  ij.  pr.  I,  48.  §.  1.  D.  de  adqtt. 
ter.  dom.  Dicefi  poflèdere  con  BVONA  FEDE , 
qui  ignorai  rem  alienam  effe  , putatque  eum  , a 
quo  caujfam  habet  , tanquam  domìnum  , procura - 
torem , voi  tutorem  jus  alienandi  habuijfe  , al  die 
di  Modellino  nella  /.  109.  de  F.  S,  Con  GIU- 
STO TITOLO  , chi  poffiede  per  caufa  abile  a 
trasferire  il  dominio  ( §.  III.  ) . Il  pojfedere  poi 
non  s’ intende  il  detener  la  cofa  (empii  cernente  , 
ma  il  detenerla  animo  domini  , il  quale  pofièifo 
dicefi  ftrertamente  CIVILE,  e fi  oppone  al  pol- 
le (To  NATURALE  9.  D.  de  vi  , & 

vi  arm.  /.  *8.  §.  7.  D.  de  F.  S.  I frutti  , o 
fono  NATURALI  -,  i quali  dalla  (tetta  cofa  »#- 
tura  proveniunt  , come  farebbero  nel  fondo  le 
biade  , 1’  uva  , il  fieno  , le  ghiande  ,•  ne’  be- 

\ ftia^ 

* 

♦ ' 
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diami  il  latte > la  lana,  il  feto  ( 16 ) §.  37.  lnfl. 
h.  t.  L z8.  D.  de  ufitr.  ; o CIVILI  , i quali 
jure  percìpiuntur  , cioè  non  dalla  cofa , ma  oc- 
cajìone  rei,,  1.6 1:  de  rei  vind.  come  le  pendoni, 
le  ufnre . In  oltre  i frutti  naturali,  o fono  tali, 
che  [ponte  [uà  provenitene  , giuda  la  frafe  di 
Virgilio  Georg.  I.  v.  11,  o pure  diligemia  , & 
opera  noftra  proveniunt  , al  dir  di  Paolo  nella  /. 
48.  de  adqu.  rer.  dom.  , cioè  prevengono  dalla 
natura  colla  induftria  , ed  opera  dell’  uomo , co- 
me il  frumento  , il  vino  , i quali  propriamente 
diconfi  induflriali  ; fi  fuddivìdono  in  pendente s ; 

I quali  non  ancora  fono  feparati  dal  corpo  , & 
tanquam  pars  fundi  videntur  , /.  4.  de  rei  vind.  ; 
perceptos  , i quali  fon  già  feparati  > I.  1$.  §.  1. 

Tom. HI,  D \ in  [n. 

, _ 1 

' 1 ’ .1 

(i(f)  Dice  Triboniano  nel  §.  37.  h.  t.  In  pecudum 
frutta  etiam  foctus  e fi  . .,.  . partut  vero  anelli*  in  frutta 
non  eft  ;-ne  adduce  per  ragione,  abfurdum  enim  videba-' 
tur  hominem  in  frutta  effe  , quum  omnes  fruttai  rerum 
natura  grafia  hominis  campar  averti  : le  quali  parole  fono 
tralci  irte  da  Cajo  nella  l.  1*.  §.  1.  de  ufur.  Vinnio  nel 
aie.  §.  37.  non  approva  fiflàtta  ragione.  Cicerone  1,  de 
[in,  t.  6.  fa  Caperci  eflere  fiata  antica  quiflione  , an  par, 
tus  ancill * fit  in  frutta  , e che  P.  Scevola  , e M.  Mani- 
lio foflero  (fati  della  opinione  affermativa;  Bruto  poi 
della  negativa  , la  quale  ebbe  luogo  , come  ce  ne  fa 
cettimomanza  Ulp.  nella  l.  63.  de  ufufr. 
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/»  fin.  D.  de  tifar.  ; & percipiendos  , qui  fepA- 
rari  potuijfent  , fed  in  corptrc  perwrunt  , al  die 
di  Einecc.  land.  lib.  XXI/.  tit.  i.  §.  87.  Di 


nuovo  i percepii  , o fono  extnntes  , i quali  lì 
trovano  ancora  in  bonis  del  pofTefTore  ; /.  11.  C. 
de  rei  vind.  , o confamptì  , i quali  non  fono 
predo  di  chi  li  percopì  , o perchè  abbiafeli  con- 
fumati, o pecchi  abbiali  trasferiti  in  altri  , /.  ai, 
5.  D . de  pign.  all.  Se  danque  la  buona  lède, 

e ’l  giufto  titolo  fanno  sì  , che  il  polTelfore  jit 
loco  domini  (17)1  degne , che  coftui  colla  per- 
cezione acquici  i frutti  , to fioche  fieno  feparati 
\ ' dal 

( 17)  Han  dilfentito  gli  autori  nell’ addurre  la  ra- 
gione, o fia  cauta  di  quello  modo  di  acquiftare  alcu- 
ni-eòo  Vinnio  (limarono  ertere  la  buona  fede  altri  la 
cultura  , e cura , poggiati  alle  parole  di  Triboniano 
nel  cit.  §,  35.,  naturali  ratione  flacuit  , frutlus  , quot 
ptrapt , ejui  ejfe  prò  cultura  , £ T cura  ; onde  quelli  die- 
dero al  polleflore  di  buona  fede  i foli  frutti  indullriali.- 
quegli  i naturali  ancora  . Eineccio  nelle  note  a Vinnio 
concilia  le  addotte  opinioni  nella  feguente  maniera  . L.* 
caufa  proliima , die  egli  , è la  cultura  , e cura  , cioè 
qnalijcumque  cura  rei  impenfa  , poiché,  giuda  l' inlègna- 
roento  di  Gerardo  Noodt  prob.  ir.  7.,  cultura , tr  cura, 
in  quello  luogo  lono  linonimi . Ma  la  caufa  rimota  'è 
la  buona  fede . Quindi  ,-  sebbene  si  il  pofleflbre  di  buo- 
na fede  , che  quello  di  mala  fede  averterò  la  fterta  cura 
della  cola  , pure  quelli  non  acquifta  i frutti , quia  ipS 
nec  color  , ntc  jus  colendi  fuit . In  oltre  il  poflellbre  di 
buona  fede  dee  lucrare  anche  i frutti  naturali  , poiché 
non  vi  è cofa , che  non  elìga  , fc  non  la  coltura , al- 
meno la  cura , Cosi  il  prelodato  chiarillìtno  autore . 
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dal  foolo  , o dall’  albero  , l.  48.  pr.  D.  de  adq. 
rer.  dom.  ( a differenza  del  vero  padrone,  al  qua- 
le Cenza  la  neceflìtà  di  percepirgli,  e fepararli  dal 
fuolo  , i frutti  fi  appartengono  ) , o che  fieno 
induftriali , o che  fieno  naturali  , come  chiara- 
mente fendè  Paolo  nella  cìt.  I,  48.  pr.  adduccn- 
do  la  cennata  ragione  , qtiia  qnod  ad  fruttiti  at- 
tinte , loco  domini  pene  ejl  . Dice  il  Giurecon- 
fulto  (18)  loco  domini  pene  eft  , ma  non  aflolu- 
tamente  padrone  , poiché  fopjavvenendo  il  vero 
padrone  , quantunque  il  poffèflor  di  buona  fede 
non  folle  tenuto  a redimire  i frutti  confumati  , 
etiamfi  fattus  Jit  locupletior  , §.  } • . /»/?.  h.  t.  h 
4.  S.  a.  D.  finìftm  regund. , dee  però  .reftituire 
gli  elianti  , /.  11.  C.  de  reivind.  E quello  volle 
dire  il  Giureconfulto  Paolo  nella  /.  48.  de  adqtt. 
rer.  dom.  , pereipiendo  fruttiti  fuos  interim  jacìt  , 
cioè  fino  a che  fopravveiga  il  vero  padrone  (19). 

D * ; * Per 

(t*ì  A quello  Tello  di  Paolo  apertamente  fi  oppo- 
se quello  di  Pomp.  nella  L.  45.  de  ufur.,  la  quale  an- 
tinomia ha  mefla  a tortura  la  mente  degl'  Intetpctr:  , 
i quali  han  diverfamente  opinato}  leggali  però  La  pi& 
lana  conciliazione  predo  Eineccio  ne  He  nòte  a Vinnio . 

(z>)  Onde  dide  elegaacémentc  Cujacio  ad  Afrit. 
traci.  7.  nella  l.  40.  de  ndqu.  rer.  dom.  , fruebeum  ad* 
qv.fiiionim  (ertegli*  fiatim  imbonì , 10/1  fumano  tonfumat. 


51 

Per  l' oppofto  il  poflèflore  di  mala  fede  dee  re- 
dimire i frutti  perceptos  , & percipiendos  , l.  33, 
l.  6z.  §.  1.  D.  de  rei  vìnd.  §.  3f.  Inft.  h.  t. 
dedotte  però  le  necelTarie  fpefe  / poiché  , al  dir 
di  Ulpìano  nella  /.  7.  D.  fohtto  matrim .,  fruttiti 
ms  ejje  conjìat  , qui  deduciti  impenfa , fupererunt. 

' ■ t • • 

* » •*  * ' -,  t 

, ' -K  ’ §.  XIX.'  . *. 

* . v * 1 . . • t 

■ L’  ultimo  modo  di  acquiftare  il  dominio  per 
dritto  delle  genti  è la  tradizione  , o fia  la  da- 
zione del  pojfejfo  , come  la  delinifce  Cujacio  11, 
obf.  19.  Elfa  riguarda  le  cofe  corporali  foltanto, 
poiché  le  cofe  incorporali  non  traduntur  , come 
meglio  fpiegheremo  a fuo  luogo  . La  tradizione, 
o è finta  , o é vera.  La  vera  è il  fifico  , e rea- 
le trasferimento  della  cofa  , per  quanto  comporta 
la  natura  della  ce  fa  iftffa  . S ’ è mobile  , fi  fa  da 
mano  a mano  , U 8.1).  de  pecul,  ; s'  è (labile  , 
fi  fa  con  indurre  la  perfona  nel  predio  , /.  3 • . 
§.  i.  de  aefqu,  pojf,  (}o)  , La  finta,  quando  fìn- 

gefi 

( 30 ) Ove  dice  il  Giureconfulto  Paolo,  quod  au- 
ttm  diximtis  , & torpore  , c*  animo  adquirere  noi  debere 
pojfejfionem , non  ubiqut  ita  aceipiendum  efi , ut  qui  fun- 

v ’ ~ dum 

* ■ 1 
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> geli  interpofta  la  tradizione  , la  quale  realmente 
non  intervenne  , come , fé  fingali  dare  la  cofa , 
che  da  quello , cui  fi  vuol  dare , già  per , altra 
i caufa  fi  poflìede  , §.  43  , Injl.  h.  t. , onde  dicefi 

i fatta  brevi  manti  , l.  4^  §.  1.  de  jttr,  dot.  Ve- 

t di  Altalèrra  de  ftt.  jttr.  traEl.  3.  , e 5.  Simil- 

mente è fittizia  quella  , che  fi  fa  con  qualche 
fegno  , che  dimoftra  polfefio  in  quel  tal  genere 
di  cofa  ; p.  e.  , la  tradizione  delle  chiavi  del 
1 grana/o  dinota  il  pofleffo  del  granajo  medefimo  » 

$ 4J>  In  fi.  h.  t.  ed  altri  efempj  , che  potranfi 

1 leggere  predo  il  citato  Altaferra  , ibid.  e.  4.  la 
» quale  tradizione  chiamali  Simbolica  . Altra  fpe-, 
t zie  di  tradizione  finta  è quella , che  leggefi  nella 

2 /•  *8.  §.  1,  de  adepti.  pojfs , cioè  quando  la  cola, 

0 di  cui  fi  vuol  dare  il  polTefio  , dimoltrafi  e loti - 
,r.  ginej/uo , la  quale  dicefi  longa  manti  fatta  , l.  79, 

1 D.  de  folta.  Allora  però  la  tradizione  trasferifee  . 
il;  il  dominio , quando  il  tradente  è padrone  , ed 

I ha  il  dritto  di  alienare  , > e vi  è la  caufa  abile  a 
j,  trasferire  il  dominio  , §.40.  Injl.  h.  t.  I.  zo. 

f ■ ' D 3 .>• 

' dum  poffìdere  vilit,  omnes  jlebtts  circumambulet  ; fed  fuf- 
1 fidi  quamlibet  partem  ejus  fundi  introire  , dum  mente  , 

' C?  cogitatione  ( hnc  ) fit  > uti  totum  fundum  ujque  ad 
v terminata  ■ydit  pojjldtre. 


fi 

pr.  & l.  ji.  pr.  de  adqu.  rer.  don.  Laonde  chi 
non  è padrone  , o chi  non  ha  dritto  di  aliena» 
re , ancorché  folTe  padrone  , non  può  trasferi- 
re il  dominio;  e perciò  il  pupillo  fenza  l’auto- 
rità del  tutore  non  trasferifee  il  dominio  colla 
tradizione,  §.  x.  Inft.  cjuib.  alien,  licet , vtl  non. 


Parimente  chiede!!  la  caufa  abile  a trasferire  il 
dominio,  fenza  la  quale  quello  non  s’ intende 
trasferito  , poiché  , mancando  tal.  caufa  , manca 
la  volontà  di  alienare  nel  padrone , come  fareb- 
be , fe  fi  defle  la  cofa  per  caufa  di  commodato, 
o deposito  , eh.  I.  31.,  Anzi  nella  compra  , e 
vendita  non  balla  quella  caufa  , o ,fia  titolo  , 
ma  perchè  s’ intenda  trasferito  il  dominio , ri- 
chiedeli , che  il  compratore  venditori  pretittm  fot « 
Vtrit , vel  alio  modo  ei  fatisfecerit , voluti  expro- 
rnijfione  , aut  pignoro  dato  , al  dir  di  Tribonia- 
no  5.  41.  /»J?.  b.  t.  /.  19.  D.  de  contrah.tmpt. 
Si  può  fare  la  tradizione  non  folamente  alle  per- 
fone  certe,  ma  eziandio  all’ incerte  , purché  in- 
definitamente fieno  certe,  come  jattus  mijftliutn , 
di  cui  lì  fa  menzione  nel  §.  4J.  h.  t.  (31)  , è 
/;  . ' feb. 

(31}  Solcane  i Principi,  in  fegne  di  ptbblica  lo 

Ù* 


« 
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{ebbene  11  dottifsìmo  Eineccio  Ehm.  Jur.  Civ. 
hi  t.  % e nelle  note  a Vinnio  al  cit.  $.  4f.  , lo 
riferifea  piuttofto  all’  occupazione  . per  la  ragion, 
che  mijfilìa  [unti  res  prò  derelitti!  baùtta  , e per- 
ciò tancjuam  nullius  cedunt  occupanti  , come  et 
dice  ; nondimeno  a noi  fembra  più  plaufibile  la  o- 
pinione  di  Vinnio  , cioè  , che  ja  Hus  mijjilium 
debba  riferirli  alla  tradizione , poifHè  , come  dot- 
tamente ei  riflette  , in  eum  finem  pecunia  fparfa  eft, 
ut  filatìm  appvehenderetur  , & Quantum  jipprehenfum 
tjfety  fiat  apprehendentis  ; tanto  vero , che  colui» 
il  quale  fpargit  mijfìlia , fé  fapeflè , che  niuno 
farebbe  per  prendere  quel  denaro  , o altro  , che 
fi  fparge , certamente  farebbe  di  meno  di  fpar- 
gerlo  » e buttarlo  ; ma  quello  animo  manca  in 
colui,  che  ha  la  cofa  per  derelitta,  non  avendo 

D 4 . 

• • ’ * - • • * ’ • f . 

% * “ ‘ * t 1 

tizia  , buttar  danaro , o altro , come  ne  abbiamo  gli  e« 
fempj  predo  Sveton.  Aug.  cap.  98.’  Ctlig.  c.  18-  Keron. 
e.  11.,  ed  eziandio  i Magiiirati  , in  occafìone  di  trion- 
fo, come  ce  ne  arteftano  Iriboniano  nel  cit.  §.  45.  gl' 
Imperadori  Valentiniano  , e Marciano  nella  /.  1.  C.  de 
Confi  , tr  non  fipurgendis  »b  hts  pecuniis  , Lìb-  XII.  o- 
ye  fu  loro  vietato,  e Giuftiniano  nella  Non.  iof.  c. 

».  f.  r„  il  quale  loro  lo  perniile  con  cerco  modo  ',  febbe- 
ne  poi  l'ufo  ile’  Miifilj  fu  all*  intutto  interdetto  a'  Con- 
» fati  da  Leone  nella  Nov.  94. 

- • / . • 
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egli  altro  fine’  ehe  di  disfartene,  poco  curando  > 
che  altri  la  prenda  (31). 


. ....  DRIT- 

. > ' ; 

(5t)  Prima  di  lafciar  quello  Tic.  vogliam  di  paf- 
laggio  cennare  una  quiftione  , che  per  rapporto  alla  tra- 
dizione dal  chiariflimò  Vinnio  nel  $.  40.  Inft.  h.  t.  fi 
di  fa  mina  ; fé  per  trasferire  il  dominio  colla  tradizione 
fi  richiegga  , chp  la  poflelfione  ila  vacua,  o , ch'è  l’iftef- 
fo  , fe  dandoli  il  pollelfo  di  una  cofa  da  altrui  detenu- 
ta , fe  ne  trasferita  il  dominio  . Donello  ( dietro  Ac- 
curfio , Bartolo  , Baldo  ) fu  di  fèntimento  , che  fi  tras- 
ferita il  dominio  , nè  olii  , che  il  polfefib  fi  ritrovi 
prdlo  un  tèrzo  , ed  in  folìegno  di  tale  opinione  fi  alle- 
ga il  Tello  di  Trifonino  nella  /.  1 6.  D.  de  fan  do  dotali . 
Vinnio,  febbene  prima  avelie  opinato  della  .(fella  guifa, 
pure  poi  fi  ritrattò  , e lollenne  nel  cit.  $.  che  per  tras- 
sferirlt  il  dominio  fi  richiegga  la  tradizione  della  vaca/» 
t offertone , dimollrando  , che  non  olii  il  Tello  di  Tri- 
fonino.  Le  ragioni,  che  adduce  su  tale  afiunro,  ci  Tenebra- 
no troppo  fede  , come  potran  leggerli  preffo  lai , 
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Circa  quel,  che  fi  é detto  per  dritto  comune 
intorno  alla  divisone  delle  cofe  , ed  a’  mo- 
di di  acquiftare  il  dominio,  bifogna  notare  tutto 
ciò , che  riguarda  il  dritto  odierno , 

$.  I. 

Oggi  fono  fra  le  regalie  i mari,  che  ba- 
gnano i Regni , ed  i lidi , nè  dee  far  meravi- 
glia, perchè  eziandìo  appo  i Romani  , allorché 
fu  a (Iodato  l’ Impero  Monarchico , gl'iftefsi  Im- 
peradori  rivindicaronfi  il  dominio  del  mare , co- 
me difFufamente  dimoftra  Ciac.  Gotofr.  ad  1. 1 1« 
D.  ad  l.  Rhod.  Nel  fecolo  paflàto  acerrimamen- 
te difputarono  Grozio  , e Seldeno  fui  dominio 
del  mare  , e ciafcun  di  efsì  ebbe  i fuoi  feguaci . 
Ma  di  quello  punto  parleremo  a luogo  più  a- 
eUtto  « 


Le  cofe  pubbliche  - fono  eziandio  fra  le 
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«galle  . Bensì  Federigo  I.  VA.  II.  Fettd.  ttt. 
volle,  che  foltanto  i fiumi  navigabili , o quelli,  da*  ‘ 
quali  fi  fanno  navigabili , fieno  regalie . Ma  i 
fivi  , ed  i torrenti  , fe  nafcono  , o fcorrono 
ne*  luoghi  pubblici  , pubbliche  cofe  fono  , e 
con  ciò  regalie  } le  poi  ne’  fondi  de’  privati  , 
fono  in  proprietà  di  efli  ; e poiché  1'  alveo  fie- 
gue  la  natura  dèi  fiume  , quindi  taluni  voglio-  > 
no,  ch’erto  pure  debba  annoverarli  fra  le  regalie  , 
non  altrimenti , che  1*  ifola,  ficcome  riferifce  ef- 
ferfi  dccifo  nella  Camera  Imperiale,  Siftino  de 
regai  A.  VA.  z,  c.  j.  Nel  fiume  pubblico  può 
ognuno  pefcare  , navigare  , e prender  acqua  , ' 
anche  per  molini/ove  il  Re  non  ne  abbia  proi- 
bito l'ufo,  e non  1’ abbia  conceduto  altrui.  Il 
V perché  fenza  concellione,  o legittima  preterizione 
non  può  il  Barone  vietarne  1'  ufo  in  virtù  dell* 
generai  claufola  apporta  nell’ inveftitura . Nè  in 
ciò  fi  debbono  afcoltare  i Forenfi  noftri  , che 
Rimano  Feudali  le  acque  del  Feudo  , e per  erte 
i molini.  Ma  di  ciò  parleremo  diftefamente  ne- 
gli Elementi  del  Dritto  Feudale  , e del  Dritto 
pubblico . 

$.  III. 
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f.  III. 

Intorno  a’  Tefori  poi  abbiamo  la  Coftitu- 
zìone  pecunia/»  di  Guglielmo  I.  per  la  quale  fi 
ordina,  che  chi  ritrova  oro  , argento  , e colè 
limili,  debba  rivelarlo  a’  Giuftizieri , o Bajuli  per 
trafmetterfi  alla  G.  C.  , altrimenti  farà  reo  di 
furto  j e che  poflono  i padroni  ricuperare  tali 
cofe  folò  -fra  un  anno . Quefta  legge  ( che  con- 
fermò Federigo  II.  .nella  Coftituzione  mancipi*  ) 
propriamente  fembra  couceputa  per  le  cofe  di  re- 
cente perdute:  ma  fin  da  che  fu  emanata,  a’ Te- 
fori ancora  fi  adattò  . £ quindi  Carlo  I.  nel  Ca- 
po pradicli  Magiftri  procur atorti  34.  determini 
la  maniera  di  trattarli  le  quiftioni  de’  Tefori  ; 
Guglielmo  ftefto  nella  Coftituzione  Dohan * {la- 
bili , che  i Tefori  in  qualunque  luogo  ritrova- 
ti , ceduto  aveftero  in  benefizio  del  Fifco.  Pe- 
rò. Orlo  II.  nelCap.  quia  non  dccet  richiamò  in 
ufo  la  Coftituzione  di  Adriano  , ed  abrogò  il 
detto  Cap.  di  Carlo  I.  Con  tal  legge  viviamo  : 
non  eflèndovene  già  altra  pofteriore  . Afflitto  de- 
ci/. 3 zi.  e quivi  Vrfillo- . Ma  Tapia  Jur.  Reg. 
ir.  7.  avverte  , eh»  benché  .folle  abrogata  la 
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Coftituzione  di  Guglielmo , in  pratica  fi  debba 
denunziare  al  Fifco  da  chi  fi  ritrova  il  Teforo  , 
perchè  fi  predirne  ritrovato,  o con  arti  prave  , 
o nel  fondo  del  Fifco. 

• » , * ' • C ^ - 

§.  IV. 

' ‘ T • ’ *,  * 

Circa  le  eofi  dell'  Vnìverfita  , .bi  fogna',  fa  pe- 
re, che  predo  noi  col  nome  di  Univerfità  in- 
tendiamo P unione  di  piò  famiglie  , che  forma- 
no Città  , e paefi . Le  cofe  dell’ Univerfità  pref- 
fo  noi  , o.fono  demaniali  {i)  , o patrimoniali.* 
il  dominio  di  quelle  è predo  l'Univerficà,  l’ufo 
è predò  ciafchedun  de*  citradini:  di  quelle  poi 
li  dominio  è predo  dell'Un-'verfità,  ma  l'ufo  non 
è predò  de’  cittadini  , poiché  le  rendite  di  elfe 
s’impiegano  per  utile  pubblico  , come  fono  le 
difefe  (i)  l’ ufo  delle  quali  è proibito  a’  cittadi- 
ni y e fuole  concederli  ad  efsi  , ed  agli  e fieri 
per  certa  mercede , detta  fida  . Circa  i fondi  de- 
maniali della  Univerfità  deefì  avvertire,  che  eia- 

• "■  feuu 

(i)  Demanio  è vocabolo  dt  origine  fràncefe  intro- 
dotto prefl©  noi  da'  Normanni,  c dinotava  Dominio  . 

(t)  Voce  nata  dal  fràncefe  defendrt , proibire . 


€i 

fcun  cittadino  debba  fervirferne  per  lo  proprio 
u Co,  fenza  poterlo  concedere  altrui,  per  quanto 
richiede  la  natura  del  demanio  e la  con fuet udi- 
re del  luogo  (j)  Sanfel.  dee.  7.  E ficcome  i 
Baroni  fono  anche  annoverati  fra'  cittadini  , così 
anch’  efsi  polfbno  fervirfi  de’  demanj  delle  Uni- 
verfità  , però  moderate , ut  fa  'ti  fatisfaciant  coni - 
moditatibus  , & vajjalli  a pajcuis  & cultura  non 
arceantur  , giuda  il  preferitto  di  Carlo  V.  nel- 
la pramm.  li.  de  Baron.  Quale  però  [debba  ef- 
fe re  1’  ufo*  de’  Baroni  , non  convengono  i noftri 
DD.  Capibianco  fulla  c/t.  pram.  dima , che  pof- 
fa  il  Barone  fervidi  del  demanio  , come  due 
de’ cittadini  più  ricchi  : altri  però  penfano  più 

ragionatamente  , che  ’l  Barone  debba  fervidi  a 

, ' *. 

come  uno  de’  cittadini  più  ricchi  . Vedi  Rp.vito 
nella  citata  prammatica  , e de  Lqca  a de  Fran- 
chi deci f.  1517.  Se  però  il:  Barone  npn.  abbia 
animali  , non  debba  concedere  ad  altri  1’  ufo  a 
lui  {pestante,  poiché  l’ufo  fi  circofcrivc  dalla 
' ’ . • V ;’i  ik 

* ' 

(3)  Se  peto  !’  eflenfìone  de’  demanj  fia  fuperiore 
all’ufo  de’ Cittadini  , può  l’Uoivetfità  vendere,  o lo- 
care agli  eileri  il  foyercluo  . V.'  de  Luca  a de  Franch. 
de*.  489.  ».  J.  \ 
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Dopo  aver  parlato  dell’acceflìone  naturale, 
e della  indttjlriale , rimane  a far  parola  della  mi- 
\fta  , quando  , e per  benefizio  della  natutf  , e 
per  induftria  degli  uomini  fi  là  qualche  incre- 
mento alla  noftra  roba.  Tre  fono  le  fpezie  di 
quell’  accezione  : piantano , fatto  , & fruclaum 
percepito  . E rifpetto  alla  prima,  gli  alberi  pian- 
tati nel  fuolo  cedono  al  fuolo,  purché  vi  avrf- 
fero  gittate  le  radici , altrimenti  potranno!!  dal 
padrone  vindicare  , §.  31.  Inf.  h.  t.  Imperoc- 
ché per  dritto  Romano  il  dominio  dell’  albero 
fu  eilimato  dalle  radici  , nam  credibile  ejl  alio 
* terra  alimento  aliam  faElam  , al  dir  di  Paolo  nel- 
la l.  26.  §.  z.  de  adtju.  rer.  dom.  (24J  . Quin- 
ci 

ma  in  quello  calo  fpetta  all'arbttrio  del  Giudice  desina- 
re. quale  cujufque  frumcntum  fuerit , al  dir  di  Tribo- 
lano nel  eit.  §.  18.  cioè  ut  ampli us  ferat  is  , cujus  fru- 
tnentnm  pretiofius  fuit , Vii  ex  acervo  > vel  certa  pecu- 
nia adjudicatione  , ut  fic  omni  ex  parte  utrique  fat i sfiat , 
come  commenta  Vinnio  nel  tit.  §.  , per  argomento  della 
l.  4.  de  rei  vind.  , e del  §.5.  Injl.  de  Off.  Jud. 

(14)  Quella  ragione  di, Paolo  ricavata  dall'intimo 
della  Filofofìa  , e forfè  da’  principi  della  FilofoHa  Epicu- 
rea , viene  illuSrata  da  Ubero  digrejf.  iv,  14. 
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di  l’altiero  pollo  nel  confine  (if)  è di  quello, 
nel  cui  fondo  ha  gittate  interamente  le  radi- 
ci i ma  fe  le  avelie  gittate  nel  fondo  dell’uno, 
e dell'altro  vicino,  è comune  prò  regione  cujuf- 
ejHi  pradii  , al  dir  di  Marciano  nella  l.  i.  de 
itdqu,  rer.  dom.  §,  3 1.  Infl.  h,  t.  , /,  7.  $.  tilt, 
de  adqti,  rer.  dom.  I,  19.  D.  coni.  dlv.  Però  il 
Padrone  dell’  albero  piantato  , e radicato  nell’  al- 
trui fuok> , ha  l'azione  utile  per  edere  inden- 
nizzato del  valore  dell’albero  , l.  $.  §.  3.  D. 
de>  rei  vind.  Rifpetto  alla  femina , dice  Tribonia- 
uo  nel  §.31.  Infl.  b.t,,  qua  r aitane  autem pian- 
ta , .qua  urrà  coale feunt  , fola  cedunt , eadem  ra- 
tione  f rumenta  quoque  « qua  fata  funt , filo  cedere 
tntelligftntur  . Ma  il  polle  fiore  di  buonafede  col  ri- 
tenere il  fondo,  e coll’eccezione  del  dolo  , può 
farli  foddisfare  delle  fpefe  della  femina,  e del 
prezzo  de’  frumenti  feminati , eh.  §,31. 

» ‘ , t * /» 
r ...  1 
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. Confini um  era  lo  (pazio  di  cinque  piedi  , che 

in  virtù  delia  L.  delle  XII.  Tavole  dovea  lasciarli  fra* 
terreni  contermini . Gravina  de  jur.  nat.  , & Geni,  ce 
xzzvm. 


4t 


f.  XVIIT. 
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L’  ultima  fpezie  dell’  accesone  tnifla  e la 

percezione  de*  frutti  . Chi  po  diede  V altrui  roba,  con 
buona  fede  non  interrotta  , e con  giu  fio  titolo  , fi  ha 
in  luogo  di  padrone  , e fa  fuoì  i frutti  , che  ne 
percepifce  , /.  13.  pr.  t,  48.  $.  I,  D.  de  adqtt. 
rer.  dom.  Dicefi  poflèdere  con  BUONA  FEDE, 
qui  ignorat  rem  alienam  ejfe  , putative  eum  , a 
quo  caujfam  habet  , tanquam  domtnum  , procura - 
torem , vel  tutorem  jus  alienandi  habuijfe  , al  die 
di  Modellino  nella  /.  log.  de  F.  &•  Con  GIU- 
STO TITOLO  , chi  pofiede  per  caufa  abile  a 
trasferire  il  domìnio  ( §.  111.  ) • H pojfedere  poi 
non  s’ intende  il  detener  la  cofa  {empii  cernente > 
ma  il  detenerla  animo  domini  , il  quale  politilo 
dicefi  Grettamente  CIVILE,  e fi  oppone  al  pof- 
feflò  NATURALE  , L 1.  §.  9-  D,  de  vi  , & 
vi  arm.  /.  38.  §.  7-  D.  de  F.  S.  I frutti  , o 
fono  NATURALI , i quali  dalla  della  cofa  nér 
tura  proveniunt  , come  farebbero  nel  fondo  le 
biade  , 1*  uva  , il  fieno  , le  ghiande  ; ne’  be- 

ftia- 
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diami  il  latte,  la  lanà,  il  feto  (26)  §.  37.  Inft. 
h,  t.  I.  28.  D.  de  ufitr.  ; o CIVILI  , i quali 
iure  per  ci  piantar  , cioè  non  dalla  cofa , ma  oc- 
chione rei,  1.6 2.  de  rei  vind.  come  le  pendoni, 
le  udire  . In  oltre  i frutti  naturali,  o fono  tali , 
che  [ponte  fua  proveniunt  , giuda  la  frafe  eli 
Virgilio  Georg.  I.  v.  11.  o pure  diligentia  , <fr 
opera  nojìra  proveniunt  , al  dir  di  Paolo  nella  l. 
48.  de  adqu.  rer.  dom.  , cioè  prevengono  dalla 
natura  colla  induftria  , ed  opera  dell’  uomo  , co- 
me il  frumento  , il  vino  , i quali  propriamente 
diconfi  indujìriali  ; fi  fuddividono  in  pendentes  , 
i quali  non  ancora  fono  feparati  dal  corpo  , & 
tanquam  pars  fundi  videntur  , l.  4.  de  rei  vind.  ; 
perceptos  , i quali  fon  già  feparati,  /.  25.  §.  1. 

Tom.  Ili,  D \ in  fin. 

t \ 

(16)  Dice  Triboniano  nel  §.  jy.  h.  t.  In  pecudutn 
fruii»  edam  feetus  efi  . . parta s vero  anelila  in  fruii» 

non  eft  ; ne  adduce  per  ragione,  abfurdum  enim  videba- 
tur  hominem  in  fruii»  effe  , quum  omnes  fruUui  rerum 
natura  gratta  hominis,  compar averit  : le  quali  parole  fono 
traferirte  da  Cajo  nella  l.  it.  §.  x,  de  ufur.  Vinnio  nel 
«ir.  §.  37.  non  approva  fiffatta  ragione.  Cicerone  1,  de 
ftn.  c.  6.  fa  (àpetct  elfere  fiata  antica  quiftione  , an  par * 
tus  ancilla  fit  in  fruita  , e che  P.  Scevola  , c M.  Mani- 
lio fodero  (fati  della  opinione  affermativa  ; Bruto  poi 
della  negativa  , la  quale  ebbe  luogo  , come  ce  ne  fa 
teilimonianxa  Ulp.  nella  /.  63.  de  ufufr. 
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in  fin.  D.  de  ttfttr.  ; & percipiendos  , qui  fepA- 
rari  potuìffent  , fed  in  corpore  perrerunt  , ai  dir 
di  Einecc.  Pand.  lìb,  XXII.  tit.  i.  §,  87.  Di 
nuovo  i percepii  , o fono  extnntes  , i quali  fi 
trovano  ancora  in  bonis  del  pofTeffbre  ; /.  u.C. 
de  rei  vind.  , o confumptì  , i quali  non  fono 
predò  di  chi  li  percepì  , o perchè  abbiafeli  con- 
fu mati , o perché  abbiali  trasferiti  in  altri  , l.  11. 
5.  J-  D.  de  pign.  aB,  Se  dunque  la  buona  fède, 
e’1  giudo  titolo  fanno  sì  , che  il  podeflòre  jic 
loco  domìni  (17) , fiegue , che  coftui  colla  per- 
cezione acquidi  i frutti  , toftochè  fieno  feparati 
\ ■ _ . ' S • dal 

(17)  Han  dilTentito  gli  autori  nell’ addurre  la  ra- 
gione, o lìa  cauta  di  quello  modo  di  acquitlare  alcu- 
ni-con  Vinnio  (limarono  edere  la  buona  fede  altri  la 
cultura,  e cura,  poggiati  alle  parole  di  Triboniano 
nel  cit.  $,  35.  , naturati  ratione  placuit  , fruttai  , cjuot 
fercif  it , ejus  ejfe  prò  cultura-,  & cura  ; onde  quelli  die- 
dero al  polfellore  di  buona  fede  i foli  frutti  induftrialir 
quegli  i naturali  ancora  . Eineccio  nelle  note  a Vinnio 
concilia  le  addotte  opinioni  nella  Tegnente  maniera  . La 
caufa  protfima  , die  egli , è la  cultura  , e cura  , cioè 
qKahJcutnifue  cura  ni  impenfa  , poiché,  giulla  l' inlègna- 
mento  di  Gerardo  Noodt  prob . n.  7.,  cultura , & cura, 
in  quello  luogo  fono  linonimi  . Ma  la  caufa  rimota  è 
la  buona  fede  . Quindi  ,.  sebbene  si  il  polfelTore  di  buo- 
na fede  , che  quello  di  mala  fede  avellerò  la  (Iella  cura 
della  cola  , pure  quelli  non  acquilla  i frutti , quia  ipji 
nec  color  , ncc  jus  colendi  fuit , In  oltre  il  potlelfore  di 
buona  fede  dee  lucrare  anche  i frutti  naturali  , poiché 
non  vi  è colà , che  non  efìga  , fe  non  la  coltura  > al- 
meno la  cura . Così  il  periodato  chiarillìtno  autore . 
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dal  fuolo  , o dall'albero^  /.  48.  pr.  D.  de  adq. 
rer.  dom.  ( a differenza  del  vero  padrone,  al  qua- 
le lènza  la  neceflìtà  di  percepirgli,  e fepararli  dal 
fuolo , i frutti  fi  appartengono  ) , o che  fieno 
indudriali,  o che  fieno  naturali  , come  chiara- 
mente fcrifTc  Paolo  nella  cìt.  I,  48.  pr.  adduccn- 
do  la  cennata  ragione  , quia  quod  ad  frublus  at- 
tinte , loco  domini  pene  ejl  . Dice  il  Giurecon- 
fulto  (18)  loco  domini  pene  eft  , ma  non  afTolu- 
tamente  padrone  , poiché  fopjavvenendo  il  vero 
padrone  , quantunque  il  poflèffor  di  buona  fede 
non  foffe  tenuto  a .redimire  i frutti  confumati  , 

V 1 

etiamfi  fatine  fìt  locupletior  , §.  3 ! . In(l.  h.  t.  L 
4.  5.  a.  D.  fnittm  regand. , dee  però  .redimire 
gli  elianti  , i t.  C.  de  reivind.  E quedo  volle 
dire  il  Giureconfulto  Paolo  nella  /.  48.  de  adqu. 
rer.  dom. , pereipiendo  frittine  fuos  interim  facit  , 
cioè  fino  a che  fopravveSga  il  vero  padrone  (z  9). 

• ' Di  Per 

(x*l  A quedo  Tefto  di  Piolo  apertamente  fi  oppo- 
ne quello  di  Pomp.  nella  L.  45.  de  ufur.,  la  quale  an- 
tinomia ha  meda  a tortura  la  mente  degl*  Intcrpetri  , 
i quali  han  diverfamente  opinato;  leggali  però  la  piA 
lana  conciliazione  predo  Eineccio  neHe  nòte  a Vinnio . 

(xj)  Onde  dide  elegantemente  Cujacio  ad  Afrie. 
traci.  7.  nella  l.  40.  de  adqu.  rer.  dom. , fruBuum  ad. 
t[u:ftionm  percepii»  Jialim  imbotti , eonfumptio  eon[nn>At, 
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Per  i'oppofto  il  poflcflore  di  mala  fede  dee  re- 
ftituire  i frutti  perceptos  , & percipiendos  , /.  33, 

/.  62.  §.  1.  £>.  rei  vini.  §,  3 f . Infl.  h.  t.  , 
dedotte  però  le  neceflarie  fpefe  ,f  poiché  , al  dir 
di  Ulpiano  nella  /.  7.  D.  foluto  matrim. , fruBus 
ecs  effe  conjìat  , qui  deduBa  impenfa , fupererttnt. 

, > r t - ‘ . 

' 1 §.  XIX. 

■ • . ■ . t 

' V ultimo  modo  di  acquiftare  il  dominio  per 
dritto  delie  genti  è la  tradizione  , o fia  la  da- 
zione del  poffeffo  , come  la  delinifce  Cujacio  n, 
obf.  19.  Ella  riguarda  le  cofe  corporali  foltanto, 
poiché  le  cofe  incorporali  non  traduntur  , come 
meglio  fpiegheremo  a fuo  luogo  . La  tradizione, 
o è finta,  o è vera.  La  vera  è il  fifico  , e rea- 
le trasferimento  della  cofit  , per  quanto  comporta 
la  natura  della  co  fa  ìjìfffa  . S’  è mobile  , fi  fa  da 
mano  a mano  , /,  8.  D.  de  pecul.  ; s1  è filabile  , 
fi  fa  con  indurre  la  perfona  nel  predio  , /.  3*  . 
§,  1.  de  atjqu.  poff,  ($o) , La  finta,  quando  fin- 

gefi 

(30)  Ove  dice  il  Giareconfulto  Paolo,  quod  au~ 
lem  diximus  , £y  corfere  , CT  animo  adqurrert  nos  debere 
fojfejjìonem , non  uhque  ita  accifiendum  efi , ut  qui  fun- 

v ’ * dum 
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gefi  ìnterpofta  la  tradizione  , la  quale  realmente 
non  intervenne,  come,  fé  fingali  dare  la  cofa  , 
che  da  quello  , cui  fi  vuol  dare , già  per  , altra 
-caufa  fi  poflìede  , §.  43  , Inft.  h.  t. , onde  dicefi 
fatta  brevi  mante  , t.  4$',  §.  1.  de  j ter,  dot.  Ve- 
di Altaferra  de  (iti.  jur.  tratt.  3.  , e Simil- 
mente' è fittizia  quella  , che  fi  fa.  con  qualche 
legno  , che  dimoftra  pofiefib  in  quel  tal  genere 
di  cola  ; p.  e.  , la  tradizione  delle  chiavi  del 
granajo  dinota  il  pofleflo  del  granajo  medefimo  > 

§ 4J.  Inft.  h.  t.  ed  altri  efempj  , che  potranfi 
leggere  preflb  il  citato  Altaferra  , ' ibìd.  c.  4,  la 
quale  tradizione  chiamali  Simbolica  . Altra  fpe-, 
zie  di  tradizione  finta  è quella,  che  leggefi  nella 
I-  18.  §.  1,  de  adqu,  pojf, , cioè  quando  la  cofa, 
di  cui  fi  vuol  dare  il  polTelTo^  dimoftrafi  e lon - 
ginquo  , la  quale  dicefi  longa  mante  fatta  , /.  79. 

D.  de  foltet.  Allora  però  la  tradizione  trasferifee  . 
il  dominio  > quando  il  tradente  è padrone  , > ed 
ha  il  dritto  di  alienare  , e vi  è la  caufa  abile  a; 
trasferire  il  dominio  , $.40.  Inft.  h.  t.  i.  ao. 

, D 3 >. 


dum  pojftdere  velie,  omnes  glebas  cireumambulet  ; feci  fuf 
Jicit  quamltbet  partem  ejus  fundi  introiti  , dum  mente  , 
£5“  cogttatione  ( hac  ) fit , uti  tottem  ftendum  ujque  ad 
terminala  vdtt  podere.  * 


I 


Si 

pr.  & l.  ji.  pr.  de  adqtt.  rer.  dom.  Laonde  chi 
non  è padrone  , o chi  non  ha  dritto  di  aliena- 
re , ancorché  folte  padrone  , non  può  trasferi- 
re il  dominio;  e perciò  il  pupillo  fenza  1* auto- 
rità del  tutore  non  trasferifee  il  dominio  colla 
tradizione , §.  i.  Injl.  quib.  alien,  licet , vel  non. 
Parimente  chiedefi  la  caufa  abile  a trasferire  il 
dominio,  fenza  la  quale  quello  non  s’ intende 
trasferito  , poiché  , mancando  tal.  caufa  , manca 
la  volontà  di  alienare  nel  padrone , come  fareb- 
be , fe  fi  delte  la  cofa  per  caufa  di  commodato, 
o depofito  , cit.  I.  31.  Anzi  nella  compra  , e 
vendita  non  balla  quella  caufa  , o fia  titolo  f 
ma  perchè  s’ intenda  trasferito  il  dominio , ri- 
chiedefi  , che  il  compratore  venditori  pretium  fól- 
Vtrit , vel  alio  modo  ei  fatitfecerit , velati  expro- 
mi  filone , aut  pignone  dato,  al  dir  di  Tribonia- 
no  $.  4*.  dnji.  h.  t.  /.  19.  D.  de  contrah . empt. 
Si  può  fare  la  tradizione  non  fedamente  alle  per- 
fone  certe,  ma  eziandio  all’ incerte  , purché  in- 
definitamente fieno  certe , come  jattus  mifillium , 
di  cui  li  fa  menzione  nel  §.  45.  h.  t.  (31)  , è 
, . feb- 

(31)'  Solcano  i Principi,  in  legno  di  pubblica  le* 

ti* 

« 

t 


Digilized  by  Googlej 


I 


Sf 

(ebbene  il  dottifsimo  Eineccio  Ehm.  Jur.  Civ. 
h.  t.  , e nelle  note  a Vinnio  al  cit.  5.  4f*  > 1° 
riferifea  piuttofto  all’ occupazione  . per  la  ragion, 
che  mijfilia  funi;  res  prò  derelitta  habita  , e per- 
ciò tanquam  nullità  cedane  occupanti  , come  ei 
dice  ; nondimeno  a noi  fembra  più  plausibile  la  o- 
pinione  di  Vinnio  , cioè  , che  ja  lus  miffilìum 
debba  riferirli  alla  tradizione , poipHè  , come  dot- 
tamente ei  riflette  , in  eum  finem  pecunia  fparfa  efi. 

Ut  ftatim  apprehenderetur , & quantum  .appr  ebeti fum 
tjfety  fìat  apprebendentis  ; tanto  vero , che  colui, 
il  quale  fpargit  mijjìlia , fé  fapeflè , che  ni  uno 
farebbe  per  prendere  quel  denaro  » o altro,  che 
Ci  Sparge,  certamente  farebbe  di  meno  di  fpar- 
gerlp , e buttarlo  ; ma  quello  animo  manca  in 
colui,  che  ha  la  cofa  per  derelitta,  non  avendo 

D 4 . egli 

\ I 

tizia  , buttar  danaro , o altro , come  ne  abbiamo  gli  e* 
fempj  predo  Sveton.  Aug.  caf.  58.  Calig.  c.  i2-  Aero», 
c.  ti.,  ed  eziandio  i Magiftrati  , in  occafìone  di  trion- 
fo, come  ce  ne  atteftano  Iriboniano  nel  cit.  §.  45.  gl* 
Imperadoti  Valentiniano  , e Marciano  nella  /•  i.  'C.  dt 
Conf.  , ©■  non  fpnrgtndts  ab  hts  pecuniis  , Lib ■ XII.  ri- 
ve fu  loro  vietato , e Giuftiniano  nella  ft/ov.  105.  c. 
x.  (.  t.,  il  quale  loro  lo  permife  con  certo  modo  , Icbbe- 
ne  poi  i’ufo  de' Miffilj  fu  all'  intacco  interdetto  a'  Con- 
foli da  Leone  nella  Nov.  94. 


Bigitized  by  Google 


< 


s* 

: egli  altro  fine'  che  di  disfarfene,  poco  curando, 
che  altri  la  prenda  (jz). 


. . . . •.  DRIT- 

• v , v ; 

(jt)  Prima  di  Iafciar  quello  Tic.  vogliam  di  paf- 
faggio  cennare  (ina  quidione  , che  per  rapporto  alla  tra- 
dizione dal  chiarirtimo  Vinnio  nel  $.  40.  Inft.  h.  t.  li 
difamina  ; fé  per  trasferire  il  dominio  colla  tradizione 
fi  richiegga  , chp  la  pollèlfione  fia  1 tacita,  o , ch’é  l’iftef- 
fo  , fe  dandoli  il  pollelfo  di  una  cofa  da  altrui  detenu- 
ta , fe  ne  trasferita  il  dominio  . Donello  ( dietro  Ac- 
corilo , Bartolo  , Baldo  ) fu  di  fèntimento  , che  fi  tras- 
ferita il  dominio  . nè  olii  , che  il  pofielTo  fi  ritrovi 
prefio  un  tèrzo  , ed  in  foftegno  di  tale  opinione  fi  alle- 

fa  il  Tello  di  Trifonino  nella  /.  16.  D.  de  fundo  dotali. 

innio,  febbene  prima  avelie  opinato  della  ideila  guilà,  * 
pure  poi  fi  ritrattò  , e ioftenne  nel  tit.  §.  che  per  tris» 
sferirli  il  dominio  fi  richiegga  la  tradizione  della  vacati 
fojfeftone , diraodrando  , che  non  odi  il  Tedo  di  Tri- 
fonino.  Le  ragioni,  che  adduce  su  tale  allumo,  ci  lerabr»- 
no  troppo  foie , come  potran  leggerli  predo  lai , 
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DRITTO  DEL  REGNO. 

* 

* ' *.  € 

Circa  quel,  che  (1  é detto  per  dritto  comune 
intorno  alla  divisone  delle  cofe  , ed  a’  mò- 
di di  acquiftare  il  dominio,  bifogna  notare  tutto 
ciò , che  riguarda  il  dritto  odierno . 

• . $.  I. 

* * * 

Oggi  fono  fra  le  regalie  i mari,  che  ba- 
gnano i Regni , ed  i lidi , nè  dee  far  meravi- 
glia, perchè  eziandio  appo  i Romani  , allorché 
fu  allodato  l’ Impero  Monarchico , gl’iftefsi  Ira- 
peradori  rivindicaronfi  il  dominio  del  mare , co- 
me difFufaraente  dimuftra  Giac.  Gotofr.  ad  /.li, 

D.  ad  l.  Rhod.  Nel  fecolo  pallàio  acerrimamen- 
te difputarono  Grozio  , e Seldeno  fui  dominio 
del  mare  , e ciafcun  di  efsi  ebbe  i fuoi  feguaci . 

Ma  di  quello  punto  parleremo  a luogo  più  a-  • _ f 
datto , 

, ’ ; . - < i*  • 

; n;  , . 

Le  cofe  pubbliche  . fono  eziandio  fra  le 
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regalie.  Bensì  Federigo  I.  Db.  11.  Fettd.  tìt.  $6. 
volle,  che  foltanto  i fiumi  navigabili , o quelli,  da*  * 
quali  fi  fanno  navigabili , fieno  regalie . Ma  i 
rivi  , ed  i correnti  , fé  nafeono  , o feorrono 
ne*  luoghi  pubblici  , pubbliche  cole  fono  , e 
con  ciò  regalie  } fé  poi  ne’  fondi  de’  privati  » 
fono  in  proprietà  di  effi  ; e poiché  1*  alveo  fie- 
gue  la  natura  dèi  fiume  , quindi  taluni  voglio-  >■ 
no,  effetto  pure  debba  annoverarli  fra  le  regalie  , 
non  altrimenti , che  l' ifola,  ficcome  riferifee  ef- 
ferfi  decifo  nella  Camera  Imperiale,  Siftino  de 
regalib.  Db.  1.  c.  3.  Nel  fiume  pubblico  può 
ognuno  pefeare  , navigare  , e prender  acqua  » ' 
anche  per  molini,ove  il  Re  non  ne  abbia  proi- 
bito l’ufo,  e non  l’abbia  conceduto  altrui.  Il 
perchè  fenza  conceflìone,  o legittima  preterizione 
non  può  il  Barone  vietarne  1*  ufo  in  virtù  della 
generai  claufola  apporta  nell’  inveftitura . Nè  in 
ciò  fi  debbono  afcoltare  i Forenfi  noftri  , che 
(limano  Feudali  le  acque  del  Feudo  , e per  effe 
i molini.  Ma  di  ciò  parleremo  diftefamente  ne- 
gli Elementi  del  Dritto  Feudale  , e del  Dritto 
pubblico . 

/ 5.  IH. 
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Intorno  a’  Tefori  poi  abbiamo  la  Coftitu- 
zione  pecuniam  di  Guglielmo  I.  per  la  quale  fi 
ordina,  che  chi  ritrova  oro  , argento  , e colè 
limili  , debba  rivelarlo  a'  Giultizieri , o Bajuli  per  / 

trafmetterlì  alla  G.  C.  , altrimenti  farà  reo  di 
(urto,  e che  poflono  i padroni  ricuperare  tali 
cofe  folò  -fra  un  anno . Quella  legge  ( che  con- 
fermò Federigo  II.  nella  Collituzione  mancipi*  ) 
propriamente  fembra  coucèpùta  per  le  cofe  di  re- 
cente perdute:  ma  fin  da  che  fu  emanata,  a’To-i 
fori  ancora  fi  adattò . £ quindi  Carlo  I.  nel  Ca- 
po prudi  [li  Magijlri  procuratori t 34.  determini 
la  maniera  di  trattarli  le  quiftioni  de’  Tefori  i 
Guglielmo  Hello  nella  Colli tuzione  Dohan « (la- 
bili , che  i Tefori  in  qualunque  luogo  ritrova- 
ti , ceduto  avelTero  in  benefizio  del  Fifco.  Pe- 
rò. Carlo  II.  nelCap.  quia  non  dee  et  richiamò  in 
ufo  la  Collituzione  di  Adriano  , ed  abrogò  il 
detto  Cap.  di  Carlo  I.  Con  tal  legge  viviamo  : 
non  elTendovene  già  altra  pofteriore-.  Afflitto  .di- 
ci/. 311.  e quivi  Frfillo-.  Ma  Tapia  Jur.  Reg. 

IV.  7.  avverte  , eh*  benché  . folle  abrogata  la 
. — "V  <3»~ 


/ - « 
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Codiamone  di  Guglielmo  , in  pratica  fi  debba 
denunziare  al  Fifco  da  chi  fi  ritrova  il  Teforo, 
perchè  fi  prefume  ritrovato , o con  arti  prave  , 
o nel  fondo  del  Fifco.  ■ . 

- * . . C ' s ’ 

§.  • IV. 

*’  * » * ' 4 * 

Circa  le  cofe  dell’ , Univerfità  , .bisogna',  fa  pe- 
re -,  che  predò  noi  col  nome  di  Univerfità  in- 
tendiamo 1'  unione  di  piò  famiglie  , che  forma- 
no Città  , e paefi . Le  cofe  dell’  Univerfità  pref- 
fo  noi  , ofono  demaniali  (i)  , o patrimoniali; 
il  dominio  di  quelle  è predò  l’ Univerfità,  l’ufo 
è predò  ciafchedun  de’  cittadini  : di  quelle  poi 
li  dominio  è predò  dell’Uivverfità,  ma  l’ufo  non 
è predò  de’  cittadini  , poiché  le  rendite  di  effe 
s’impiegano  per  utile  pubblico  , come  fono  le 
difefe  (i)  1’  ufo  delle  quali  è proibito  a’  cittadi- 
ni y e fuole  concederli  ad  efsi  , ed  agli  e fieri 
per  certa  mercede , detta  fida  . Circa  i fondi  de- 
maniali della  Univerfità  deefi  avvertire,  che  cia- 

• M feuu 


(i)  Demanio  è vocabolo  di  origine  fràncefe  intro- 
dotto predi»  noi  da'  Normanni,  e dinotava  Dominio  . 

(i^  Yocc  nata  dal  Fràncefe  deferititi , proibire . 


\ 


Digitized  by  Google 


6x 

{cuti  cittadino  debba  fervirferne  per  Io  proprio 
ufo,  fenza  poterlo  concedere  altrui,  per  quanto 
richiede  la  natùra  del  demanio  e la  con fuet udi- 
re del  luogo  (3)  , Sanfel.  dee.  7.  E ficcome  ì 
Baroni  fono  anche  annoverati  fra’  cittadini  , così 
anch’  efsi  podòno  fervirfi  de’  demanj  delle  Uni- 
verfità  , però  moderate  , ut  fuis  fathfaciant  corn- 
moditatibus  , c ir  vajjalli  a pafcuìs  & cultura  non 
arceantur  , giuda  il  preferitto  di  Carlo  V.  nel-? 
la  pramm.  li.  de  Baron.  Quale  però  [debba  ef- 
fere  1'  ufo  de’  Baroni  , non  convengono  i noftri 
DD.  Capibianco  fulla  cit.  pram.  dima , che  pof- 
fa  il  Barone  fervirfi  del  demanio  , come  due 
de’ cittadini  più  ricchi  : altri  però  penfano  più 
ragionatamente  , che  ’l  Barone  debba  fervirfi  * 
come  uno  de’  cittadini  più  ricchi  . Vedi  Rpvito 
nella  citata  prammatica  , e de  Luca  a de  Fran- 
cois deci/,  v i>7.  Se  . però  il,  Barone  non»  abbia 
animali  , non  debba  concedere  ad  altri  1’  ufo  a 
lui  fpe trance , poiché  Tufo  fi  circofcrive  dalla 

' ’ ..  V lei» 

• • } 

\ * V * v v. 

(5)  Se  peto  1*  eftenfione  de*  demanj  ila  fuperlore 
all’ufo  de*  Cittadini , può  rUuiretfità  vendere,  o lo- 
care agli  efteri  il  foyerchio  . V.’de  Luca  a de  Franch. 
de*.  48 ».  j.  \ 
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fola  perfona  » /.  8.  D.  de  ufu , & habit. , che 
che  ne  dica  in  oppofto  Capibianco  l.cit.  Anche 
i Baroni  Cogliono  avere  i demanj  , perchè  con- 
ceduti loro  in  feudo , e diconfi  demanj  Feudali, 
o Baronali  , e parimente  i Cittadini  ne  han  1* 
»fo , come  apertamente  difpofe  Ferdinando  I.  d’ 
Aragona  nella  pramm.  i.  de  Salario  . Nel  dub- 
bio fi  dee  prefumere  il  demanio  dell’  Univerfità  , 
eh’  è più  favorita  . ■ Nè  i Baroni  pofiono  preten- 
dere edere  il  demanio  feudale , fe  non  ne  diino- 
Arano  la  conceffione  coll'  invefticura  , o 1*  acqui- 
fto  colla  centenaria  preferizione,  Covarruv.  proci, 
t/u.  c.  )7,  Or  dunque  i cittadini  hanno  il  dritto 
di  p afe  ere , legnare,  acquare  ne’ demanj  de’ Baro- 
ni > ma  per  quanto  efige  il  loro  ufo  , ficcome 
porta  decifo  De  Ponte  de  poteft.  prereg.  tic.  de 
eleEl.  Officiai.  Perciò  non  pofiono  efiì  concederlo 
ad  altri'  ; (ebbene  i Baroni  pofiono  locare  * o 
vendere  ciò  , che  fopravanza  dall*  ufo  de*  Citta- 
dini . Vedi  Rovito  nella  cit.  pramm.  it , e de 
Luca  a de  Franchis  decifì  4851.  n.  j. 
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Sovente  fra  le  Univerfità  finittime  evvi  U 
comunione  de’  demanj , o lia  la  promifeuità  di 
pafeere , acquare,  legnare , -giufta  la  legge  del  . 
contmtto  . E poiché  quefta  contiene  una  fpezie 
di  alienazione  , perciò  vien  vietata  si  a * Baroni 
ne'  beni  feudali , che  alle  Univerfità  ne’  beni  del- 
la raedefima  , fenza  1’  aflènfo  del  Principe , cap, 
pondus  aquum  -,  bensì  la  preferizione  immemora- 
bile fa  prefumere  1*  aflènfo  . Per  quel  , che  ri- 
guarda le  dife/e  fi  noti , che  nè  l’ Univerfità , né 
i Baroni  poifono  far  difefe  de'  demanj  , fenza  il 
confenfo  di  ciafcuno  •>  che  ci  ha  dritto  , De 
Franchie  dee.  i.  e 97.  Anzi  fe  de’  demanj  delle 
Univerfità  fi  vogliono  corti tuire  difefe  al  Barone, 
pel-  timore  della  prepotenza  , .richiedefi  l’ aflènfo 
Regio , pramm.  II.  de  Baron.  La  mercede , che 
pagali  per  pafeere  nelle  difefe , dicefi  fida  ; diffi- 
da poi  dicefi  la  pena  , che  fi  paga  da  coloro  , 
i quali  introducono  gli  animali  nelle  dette  dife- 
fe , o de'  Baroni , o delle  Univerfità  , fenza  pri- 
ma fidarli.  In  forza  della  pramm,  il.  de  effic.  Ba- 
iali 


* 


Digitized  by  Google 


V 


*\  . 

M 

juli  la  pena  non  dee  eccèdere  il  danno  , purché 
quello  non  s’ inferifca  data  opera  , nel  qual  ca- 
lo può  la  diffida  eccedere  il  danno , al  dir  di 
Rovito  nella  pramm,  j,  eit.  tit. 


PA ■ 


* \ 

' ■ V I 

Digitized  by  Google  I 

* 


PARALLELO  COL  DRITTO  DI  NATU- 
RA, E DELLE  GENTI . 

§.  I.  , 

♦ , 

injEr  bene  intendere  ciocché  farem  per  dire  tn- 
torno  al  dominio  delle  cofe  , fa  roeftieri  pre- 
mettere tre  definizioni  di  voci  , e frali  ufitate  in 
quella  materia . I.  Le  cofe , delle  quali  ognuno 
ha  dritto  innato  di  ufare  , e niuno  ha  dritto  di 
deludere  altrui  dall*  ufo  di  effe  , dicotili  in  •co- 
munione univerfa'e  , o come  altri  dicono  in  co- 
munione negativa  . Tal’  è tuttavia  1’  aria  , il  ma  - 
re  aperto,  e l’acqua  profluente , che  i Giurecon- 
fulti  Romani  dilTero  res  cbmmums  . II.  Se  il  drit- 
to di  fcrvirli  di  qualche  cofa  conviene  ad  una 
fola  porzione  di  uomini  , cioè,  che  quelli  han- 
no il  dritto  di  efcludere  tutti  gli  altri  dall’  ufo  ; 
quella  tal  colà  diceli  elfere  in  comunione  partico- 
lare , o come  altri  dicono  , in  contusione  poflti - 
va . Cosi  fono  le  cofe  pubbliche,  e le  cofe  delle 
*Univerfltk  preflo  i Romani  Giureconfulti . Final- 
mente le  il  dritto  di  fervirli  di  una  tal  cofa  , e 
di  refpingere  ogni  altro  dall’ufo  di  ella',  conven- 
Tem.lII.  E ga 
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ga  ad  una  fola  pcrfona , chiamati  frepnttk  , da- 
minio  (i)  . 


$.  II. 

* ' - 

Avendo  Iddio  creati  gli  uomini,  ha  voluta 
la  di  loro  efiftenza  , e perciò  tutt*  i mezzi  a tal 
fine  neccffarj  ; ha  voluto  egli  dunque  , che  gli 
uomini  fi  fervi  fiero  di  tutto  quello , eh’  è necef- 
fario  per  la  di  loro  fuffiftenza  , e tutto  quel,  che 
può  conferire  alla  di  loro  confervazione , e feli- 
cità, cioè  al  minimo  de’  mali . Ecco  perchè  gli 
uomini  furono  creati  col  dritto  di  fervirfi  di 
tutto  il  bifognevole  , per  la  di  loro  efiftenza  , e 
felicità.  Ecco  perchè  le  cofe  di  quella  terra  ci 
' furo* 

(I)  li  chiariamo  Eineccio  Jur.  tini.  , 0*  Cent, 
lib.  t.  c.  9.  §.  «31.  dottamente  dimoftra,  che  il  dominio 
confitte  nella  fola  facoltà  di  efcludere  altrui  dall- ufo  " 
della  cofa , e che  tutti  gli  altri  effetti  del  dominio  , che 
foglionfi  dakGiureconlul:i  efprimere  nella  definizione , 
non  coftituifcono  la  natura,  ed  ettenza  dello  fletto,  tal- 
mente che  pottonfi  feparare  dal  dominio  , e può  cjuetto 
fufliftere , anche  fenza  uno  di  quegli  effetti . Cosi  il  pro- 
prietario, dopo  aver  ad  altri  alienato  l’ufufrutto  della 
fua  roba , rimane  padrone  , tuttoché  non  avefle  quell» 
facoltà,  omnem  ex  re  utilitshm  pcrcif tendi  . 1 pupilli 
non  hanno  quella  facoltà  libere  de  re  difptnendi,  c non- 
dimeno fono  padroni . . 
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furono  da  Dio  porte  nella  comunione  negati- 
va (i) . Crefciuto  poi  il  genere  umano  , difperfi 
gli  uomini  pel  Mondo,  e diftint’ in  innumerabi- 
li Famiglie , non  elTendo  fufficienti  tutte  le  cole 
a tutti , fu  necellìtà  di  lafciare  quella  comunione 
negativa  , ed  introdurre  i dominj  (3  ) , rimanen- 

£ i do 

. Cosi  dalle  facre  Carte  ci  vieti  defetitta  la  pri- 

miera condizione  degli  uomini . Gentf.  1.  ty.  Quello  è 
quel  fecolo  d’oro  tanto  commendatoci  da*  Poeti,  quan- 
do al  dir  di  Virg.  Georg.  I.  v,  nj. 

Nulli  fubigebant  arva  coloni , 

Nec  fignare  quidem  , aut  partiti  limine  campum 
Tas  e rat  : in  medium  quttrebant  : ipfaque  tellus  , 

Omni a liberius  nullo  pofeent*  ferebat . 

Perciò  quella  comunione  diceli  anche  primitiva , perché 
i la  terra  fu  riaperto  a'  primi  uomini  quel  , eh’  è oggi  i* 
aria,  Atiptn  ropt  Madre  comune.  V.  Platone  nel  Cratilo, 
Ragionevolmente  dunque  dille  Cicer.  lib.  1.  de  Off.  t.  7. 
funt  privata  nulla  natura  , fed  aut  viteri  occupatone  , 
aut  qui  quondam  in  vacua  venerunt  , aut  vittoria , leg» 
tSTc.  Non  altrimenti  S.  Ambrogio  lib.  I.  de  Off.  c.  1 8., 
natura  omnia  omnibus  in  communi  profundit  : Jlc  enim 
Deus  generari  juffit  omnia , us  pajlus  omnibus  communis 
tffet , (ir  terra  foret  quedam  pojjcffio  communis  . Natura 
igitur  jus  commune  fecit , ufur  patto  jus  fecìt  privatum  . 

(ì)  Molto  fi  brigarono  Grozio  de  J,  B. , & P. 
e Puff.ndorf  lib.  IV.  c.  i.'  a dimoltrare  pel  quali  caufe 
gli  uomini  fi  appartarono  dalia  primiera  comunione  . 

, Ballava  dire  , che  gli  uomini  per  dritto  permiffivo  ap- 
partaronfi  da  quella  comunione,  allorché  per  la  molti- 
plicazione del  genere  umano  , e per  la  depravazione  de* 
collumi , fi  avvidero  , che  non  era  conducente  alla  con- 
Nervazione , e felicità  della  vita  . 
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do  folranto  in  tale  primitiva  comunione  le  cofe 
d' inefaujlo  ufi  t c quelle  poco  , o niente  appar- 
tenenti alla  confervazione  , e tranquillici  della 
vita  (4). 

§.  III.  • • 

1 

Dacché  gli  uomini  lafciarono  la  comunione 
negativa  , ed  introdurrò  i dominj  , paflurono 
le  cofe,  o nella  comunìon  pofitiva , o nella  prò-’ 
priet  'a  di  un  folo . Poiché  dunque  è flato  lecito 
all  uomo  di  dipartirli  dalla  primitiva  comunione, 
e di  afcriverlì  alcune  cofe  in  proprietà  , vi  deb- 
bono di  neceflìtà  eflère  delle  giufte  maniere,  per 
cui  potea  ciò  farli , e lì  può  ancora  . Seguen- 
do noi  il  chiariflìmo  Grozio , diftinguiamo  i mo- 
di di  acquiftare  il  dominio  , in  originar j , e de * 
rivalivi  ,•  poiché  o conlìderiamo  la  cofa  nel  do- 
minio 

(4)  Quelle  cole  d' inefaufto  ufo  furon  dette  da'Giu- 
reconlulti tommuncs  , qu*  frimum  a natura  predila  funi, 
C in  nulltus  ■ adhuc  doimnium  pervenerunt  , al  dir  di 
Ncrazio  nella  L.  14.  pr.  D.  de  adqu.  rer.  dom.  Rimafero 
nella  comunione  negativa,  perchè  foprabbondanti.  Come 
altresì  tettarono  altre  cofe,  o nocevoli  , o almeno  nien- 
te utili  al  genere. umano,  some  le  rnofchc,  i topi  i 
ferpi , cc.  ~ » r » * 
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minio  di  niuno , o già  coftituito  nell’  altrui  do- 
minio ; nel  primo  cafo  , o acquifliamo  la  cofa 
principale  , e dicefi  occupatio  , o 1*  incremento , 
che  fi  fa  alla  noftra  cola  , è dicefi  acctjjlo  , che 
fono  i modi  originar j ; nel  fecQndo  cafo  , o la 
cofa  è in  comunione  di  più,  e fe  ne  acquifta  il 
dominio  per  mezzo  della  djvijìotie , e celione  ; o 
in  proprietà  di  un  folo , $ fe  ne  confeguifce  il 
dominio  per  la  tradizione  , che  fono  i modi  de -j 
rivalivi . 

$.  IV. 

L’  occupazione  è il  primo  , e più  antico 
modo  nafccnte  , come  fi  è detto > dall’  innato 
dritto  di  fervirci  > e godere  di  quanto  è quag- 
giù in  terra  necefTario  alla  vita  , e felicità  no- 
ftra. Ma  affinchè  l’ occupazione  fia  legittima, 
richieggonfi  principalmente  due  condizioni  . I. 
Che  la  cofà  fi  occupi  col  corpo  » e coll’  animo , 
cioè  colla  corporale  , e fifica  appratitone , e col- 
l’ ànimo  di  ritenerla,  e di  efduderne  altrui  dal- 
l’ufo. II.  Che  la  cofa  fia  di  niuno  , non  poten- 
doli torre  altrui  i fùoi  dritti;  farebbe  la  mutua 

E 3 gu;r- 
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guerra  di  Obbes  (5) . La  cofa  è,  di  niuno  , fe 
non  fi  a (lata  da  veruno  occupata  , o fe  eflèndo 
(lata  una  volta  occupata  , gli  Occupato»  fe  ne 
fodero  volontariamente  disfatti  , che  i Giurecon- 
fulti  chiamano,  res  prò  derelitta  habita  . Quindi 
è,  che  la  caccia,  l'uccellare,  il  pefcare  , fono 
de’  modi  primitivi  di  occupatione  , nafcemi  dal 
dritto  univerfalè , e perciò  leciti , e giudi  , pur- 
ché da’  popoli  non  fi  fodero  tai  dritti  adegnati, 
e ceduti  a fomm’  imperanti  (6 ) , 

§.  V. 

(f)  La  fola  eccezione,  che  fi  può  fare,  è,  fe  altri 
trovali  in  grandilfima  neceflità > e pericolo  . Poiché  allo- 
ra , ritornando  la  primitiva  comunione,  è Tempre  lecito 
occupar  tanto  dall  altrui,  che  gli  foverchia  , quanto  fi* 
uccellari©  a non  perire . 

(<f>  Imperocché  allora  quando  il  popolo  per  .uni- 
v-’rfitat'-m  occupò  là  p ovincia  , occupò  eziandìo  tutto 
quel , eh  eravi  comprefo  , e perciò  anche  le  fiere.  Or  fe 
quelle  fon  del  popolo,  poteva  il  popolo  medefimo  cederle 
•'Principi  , liccome  ragiona  £i necc.  a Grazio  l li.  e. 
8.  § 5 Così  praticarono  principalmente  i popoli  della  Ger- 
mania, come  ce  lo  a t iella  Grozio  l.eit.,  le  cui  parole  fono 
notabili:  Germanie  p apuli , quum  Snncipìbus , ac  Regibus 
bona  qnadun  ejfent  defignanda  , un  le  digniiatem  fuam 
fujiinerem  , fapienter  txijiimarunt  ab  Ulti  rebus  incipien- 
dum  , qua  jtne  damno  cujufquam  ir  .bui  poffunt , cujuf- 
snoiit  funt  res  omnes , qua  in  dominium  nullius  pervene- 
runt . Sino  jure  ufos , (y  JEgyptios  video.  Nam  & ibi  Re- 
gum  trocurator  , quem  toy  K<Syev  vocabant  , vindicst- 
bat  res  ejus  generis.  Leggali  quanto  full' enunciate  paro- 
le,iitìctte  Lineccio  Jur.  Kas.  (y  Gent.  hb.U.c.  8.  *.I7S. 

Qui 
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$.  V. 

• k i , 4 « 

Coll’  occupazione  bellica  , dicono  i Giure- 
conCulti  , che  le  cofe , e le  perfone  de’  nemici , 
prefe  in  guerra  jure  Gcntium  cap/entium  punt  , 

/.  I.  de  adqu.  vel  amitt,  pojf.  Ma  poiché  non  fi 
può  dare  giufta  occupazione  , Ce  non  fé  nelle 
co  fé  nullius  ; e le  cofe  de’  nemici  non  fi  poflb- 
no  dire  nullius , fe  non  Ce , per  finzione  (7) , le 

E 4 per- 

Qut  avrebbe  rapporto  la  gran  quiftione  agitata  fra  i pii! 
dotti,  fe  il  mare  fofle  occupabile,  e potdle  edere  in  do- 
minio. H chiariffimo  Grozio  ne  ferirle  un  fingolar  trat- 
tato mare  liberum  , e foltenne  la  fentenza  negativa,  alla 
quale  lì  appigliarono  altri  dottillimi  uomini , e furono 
B.  Ubero,  fiinkerC . Seldeno,  nel  fuo  trattato  mare  clau- 
fum  foltenne  il  contrario , cioè  che  il  mare  folfe  occu- 
pabile , e potefTe  elfere  in  proprietà,  e dominio, ed  egU 
anche  ebbe  i fuoi  feguaci  di  non  inferiot  valore  . Noi 
non  entriamo  a decidere  una  quiftione  , che  ha  partiti 
eguali,  e che  per  1*  una , e per  l' altra  parte  ha  argo- 
menti di  egual  pefo  , molto  più,  come  riflette  un  mo- 
derno autore  , e quella  una  quiftione,  che  fuol  decider- 
li più  tolto  colia  forza , e collarini',  che  cogli  argomen- 
ti , e ragioni . 

(7)  Pufendorf.  de  j.  N.  & G.  e.  6.  5.  14.  cosi  1 
fpiega  quella  finzione  » in  bello  rts  hoftium  , in  ordine 
ad  alium  hofiem  , redduntnr  voluti  dominio  vacue.  : non 
quod  hoflcs  per  bellum  ipfo  jure  rerum  fuarum  domini  ef- 
fe depliant  , fed  quia  illorum  dominium  non  obflat  hofti, 
quominus  eas  res  auferre  , ftbique  habere  pojftt  . Ma  le  le 
cofe  odili  redduntnr  voluti  dominio  vacua,  mwa  avreb- 

• he 
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perfone  libere  poi  nemmeno  per  finzione  fi  pof- 
fono  dir  tali  , fiegue  , che  1*  occupazione  bellica 
non  pofia  riferirli  a'  modi  originarj  di  acquifta- 
re , in  guifa  che  la  di  lei  giuftizia  dipendefle  dal 
principio  i rei  nullità  cedunt  occupanti  ; ma  deb- 
ba ripeter  fi  dai  dritto  di  guerra , vai  quanto  di- 
re , che  le  occupazioni  belliche , e le  conquide 
faran  giufte  , fé  la  guerra  fia  giufta  , cioè  fon- 
data lu  quelle  tre  caule , che  giuftificano  la  guer- 
ra * DIFESA , RICUPERAZIONE  DEL  NO- 
- STRO,  e PUNIZIONE  DELLE  OFFESE.  Se 
dunque  a foftenere  quelli  tre  dritti  fia  necefiirio 
occupar  1'  altrui  , 1*  occupazione  bellica  farà  ap- 
provata dalla  legge  naturale  ; ma  dove  le  con- 
quide oltrepalTano  quelli  dritti  , e fervono  all* 
avidità  , ed  all’  ambizione , non  fono  che  latro- 

• 4 . 

cinj , e prede  inique , 

5.  VI. 

be  il  dritto  di  deluderne  altri  dall’ufo:  all’ incontro  il 
nemico  ha  l'emprc  il  dritto  di  deludere  il  nemico  dall' 
ulo  delle  cole,  e per  ferbar  quelle,  può  contendere  per 
quanto  avrà  forza  ; dunque  non  li  poilono  dire , domi- 
nio •vocutt . E perciò  il  nemico  perde  le  Aie  robe  con- 
quiftate  dall'altro  nemico,  non  perché  gli  manca  il  drit- 
ro  di  deludere  il  conquiltatore , ma  perche  vien  deftìtu- 
to  dalla  forza  nectliaria  a reprimere  il  nemico.  Cosi  ra- 
giona Einccc.  contra  il  lodato  Pufend.  J.  H,  & G’.  Uh. 
i-  c.  s-  $.  *47- 
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Alla  gìuftà  Occupazione  dee  anche  riferirli 
la  invenzione  de'  Tefori  , Quelli  tanquam  res  nttU 
lius  cedono  agl'  Inventori  . Deelì  però  eziandio 
aver  mira  al  padrone  del  fondo  , cui  fpetta  il 
dritto  di  percepire  quali  fi  vogliano  frutti  dal  fuo 
luogo  ; onde  dobbiam  dire  , che  la  Coftjtuzione 
-di  Adriano  venne  fondata  Tulle  regole  della 
naturai’  equità  , coll’  aver  data  del  teforo  ca- 
fualtnente  ritrovato  la  metà  all’  Inventore  , e 
la  metà  al  Padrone  . Purché  però  tali  colè  al 
fommo  Imperante  non  fianfi  riferbate  , J>er  la 
ragione  efpofta  (8)  nel  §.  IV.  Su  di  che  Grozio 
de  J.  B.  y & P.  Lib.  JI.  c,  8.  §.  7.  allega  i co- 
ftumi  di  molte  Nazioni  , 


\ 


§.  VII. 

(8)  Alla  quale  aggiungefi  quella , che  può  il  popo- 
lo con  patti  , o colle  LL.  Civili  reftrio&ac  il  Dritta 
Naturale  pcrmiflìvt . 
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S.  VII. 

. • * 

Palliamo  all ' acceffione  t che  dittinguiamo  in 
naturale  , indufiriale  , e mìfia  . Per  le  accezioni 
naturali  la  regola , che  il  dritto  di  natura  ci  det- 
ta , è quella  .•  fe  elleno  non  han  padrone  alcuno  , 
o non  ne  hanno  tale  da  fi  poter  cono/cere  , fi  deb- 
bono ricevere , come  doni  della  provvidenza , ed 
emergitene  grati  : perchè  eflèndo  lecita  la  occupa- 
zione di  ciocché  non  è in  dominio  di  alcuno  , 
cd  elTendo  noi  primi  occupanti  di  fifFatti  doni 
della  fortuna  , chi  può  contrattarcene  - il  domi- 
nio ? Ma  fe  fieno  tali  acceffioni , che  abbian  cer- 
to padrone  , non  pojjono  fenza  furto  occuparfi  . 
£ perciò  dove  fono  feparabili  dal  nofiro  , voglion- 
fi  refiitutre  al  legittimo  padrone  ; fe  no  , fi  dee 
a colui  compenfare  di  tanto  , quanto  è il  nofiro 
vantaggio  : per  quella  majfima  della  natura  , che 
non  dobbiamo  accrefcere  i nofiri  comodi  con  difi 
capito  degli  altrui  dritti  (y)  . Su  quelli  principi 


(9)  Quanto  è divina  quella  fentenza  di  Cicerone 
de  Off.  III.  3.  non  tnim  mihi  tjl  vita  mia  utilior,  quam 
animi  talli  affetti»  , ntmmtm  ut  violtm  umm»Ài  mei 
t*uffa  . ' 
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pofliam  decidere  delle  fpcnie  delle  naturali  «cef- 
foni. E primieramente  rifpetto  al  parto  e n“- 
ftri animali; non  collaudo  clriaramente  della  diluì 
origine  ( il  che  rovente  avviene  ne’  btuu , ami 
e negli  nomini  nati  fnor  di  legittimo  matnmo- 
„io  ) è cofa  molto  ragionevole  , che  debb  ap- 
partenerli al  padron  del  ventre  (io) . Altrimenti 
però  ci  detta  la  naturai'  equità  , fi  de 
parente  tonfiti , al  dir  di  Einecc.  J.N.,  & O.  . 
I I c 9 § 15 1.  Della  nuova  Ifola  nata  nel 

mare  o'nel  fiume  , dobbiam  giudicare  fu  de' 
medefimi  principi  - Imperocché  non  coftando del  do- 
minio delle  particelle  di  terra,  che  unite  produi- 
fero  l’ Ifola  , dee  1*  ifola  cedere  in  acceffionc  del  ma- 
re, o del  fiume  , cioè,  fe  il  mare  , o fiume  fia  tmìlws  » 

1*  Ifola  farà  pur  tale  , e cederà  agli  occupanti  ; 
fe  poi , il  che  per  lo  più  avviene , il  mare , o 1 
fiume  fi  apparteng’al  popolo,  o al  fommo  Im- 
perante, la  nuova  Ifola  farà  de  medefimi  . Onde 
fu  quello  affunto  malamente  penfarono  ì Roma^ 

ni  Giureconfulti  coll1  aver  data  la  nuova  Ifola 

nata 


(io)  Onde  ditte  bene  Ulpiano  nella  ì. 
hom.  : Itx  naturi  hie  ejl , ut  qui  nafcitur 
matrimonio  matrem  ftquatur  • 


14.  de  flit* 

ftt  iegitim • 
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nata  nel  fiume  a’  poflcflbri  de’ fondi  dali’una  par- 
te, e dall’altra  della  ripa  (n);  ficcome  per  1’ 
oppofto  fanamente  penfarono  , che  fe  un  fiume 
divergendo  dalla  parte  di  fopra  , e di  'fiotto  , ri. 
duca  in  forma  d’ ifiola  1’  altrui  podere  , queflo 
rimaner  debba  fiempre  del  padrone , /.  7.  §.  4. 
/.  jo.  $.x.  D.  de  ads/u.  rcr.  dom.Su  gli  fleffi  prin- 
cipj  del  naturale  Dritto  furono  modellate  le  Ro- 
mane LL.  circa  l'alluvione  e la  forza  del  fiume  ì 
Ma  non  cosi  circa  la  mutazione  dell’  alveo  ; fe 
F alveo  derelitto  , per  quanto  coda  , non  fu  in 
dominio  di  alcuno  i non  deefi  aggiudicare  a’  vi- 
cini pofièlfori  de’  predj  , come  le  LL.  Romane 
preferiflèro  ; sì  bene  , coftando  del  dominio  del 
fiume  , di  cui  1’  alveo  è parte , dee  quello  cede- 
re a colui , di  chi  è il  fiume  , ficcome  , fu  la 

medefima  ragione , il  nuovo  alveo  nuovamente 

de- 
li 1)  Ed  in  vero  quello  llabilimento  non  ha  ragio- 
ne . Le  particelle  di  terra  producenti  l' Ifola  , non  coita, 
da  qual  predio  li  fodero  fiaccate  , ed  è più  probabile  , 
che  lì  follerò  fpiccate  da'  fondi  fuperiori , che  da'  lacera- 
li. Lefpofta  opinione  fu  di  Caflio  Longino,  che  ven- 
ne adottata  da'  feguaci  : ma  que'  della  fetta  appalla  l'im- 
pugnarono , cioè  i Proculejani , l'antefignano  de’quali  La- 
beone  predo  Paolo  nella  l.  65.  §.  4.  D.  de  ad  fu.  rer.  dom. 
cosi  ragiona , fi  id  quod  in  ptébltco  [innatum  , aat  adifi- 
eatum  e fi  , publicum  ejl  : infila  quoque , 5 ut  in  flami- 
ne publico  nata  e fi  , pubi  tea  ejfe  dtbts . 
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derelitto  dee  rimanere  de’ primieri  padroni;  non 
altrimenti , che  un  campo  inondato  , recedendo  \ 
1’  acqua  . 


$.  Vili. 


Circa  le  AcceJJloni  induflriali  , e mijle  , le 
regole  , che  la  naturai’  equità  ci  preferivo,  fono  . 
Se  l’ accejftonc  dell’  altrui  cofa  alla  nojlra  avvenga 
controvoglia  di  noi  ( poiché  facendoli  di  confen- 
fo  , farebbe  1’  una  , e 1’  altm  cofa  in  comunione 
pofitiva  ) bifogna  diflinguere  , fe  eoa  J iffatt ’ ac  cef- 
fone la  cofa  noflra  foffe  divenuta  deteriore  , a 
affatto  inutile  , e pure  migliore  , I più  pre- 
dante ; nel  primo  cafo  l'  tutore  di  tale  ac- 
cezione , prefafi  la  cofa  deteriorata , o corrotta, 
deeci  rifare  d’  ogni  danno  ; e fe  aveffe  ufato  del 
dolo,  dee  foggiacert  parimente  alla  pena  (il)  . 

" Ciò 

/li)  Il  nofiro  Genovefe  Dìctof  lih.  t.  c.io  , 
parlando  di  quello  cafo  . dice  , che  le  LL.  Civili  preferi- 
rono , che  fe  quella  unione  lìa  fiata  fatta  con  incanno, 
e frode  , colui  , che  ha  adoperato  dolo , debba  elìere  in- 
teramente privato  del  fuo  dritto  .•  e foggiunge  , che  non 
ìa  quella  una  pena  proporzionata  i che  perciò  V equità' 
furale  rie hiegga  una  pena  maggiore  , per  punire  il  dolo. 
Quella  volta  il  noftro  Filofofo  fi  è moftrato  poco  intefo 

/ delle 
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Ciò  nafce  da  quel  naturai  precetto  neminem  fo- 
dere . Nel  fecondo  cafo,  bi  fogna  eziandio  didin- 
guere  , fi  le  cofi  unite  fi  pofiono  ffeparare  finz.it 
un  notabile  diffpendìo  , o no  : nel  primo  cafo  , co- 
me ognuno  ha  il  dritto  di  efiludere  altri  dall"  ufi 
della  fina  cofa  , e non  può  ciò  avvenire  , che 
colla  fi  par  anione  delle  cofi , fiegue , che  debba[i  co- 
sì effettuare , acciò  ciafiuno  abbia  il  fino  : nel  fe- 
condo cafo  j le  coffe  unite  de bb  enfi  aggiudicare  ad 
uno  de’  due  , con  dover  e fiere  l'altro  indenniz.z.ato 
della  efiimazione  della  coffa  propria  , di  cui  deve 
ftar  di  finz.a . Dee  però  concorrere  una  giuda 
cauta  , per  la  quale  dovette  la  cola  aggiudicarti 
più  all’ ufto  , che  all’altro  . Queda  non  può 
edere  altra  , che  l’eccellenza  di  una  delle  due  co- 
fe , la  quale  fovente  deetì  edtmare  dalla  rarità  , 
e dall'aflfèzione  più  todo,  che  dall'ufo.  Onde  non 
dee  tèmpre  aver  luogo  l’aflìoma  del  dritto  Ro- 
mano , acceffòrìum  fee/ui  fuum  principale  , aven- 
done conofciuta  1*  aflurdità  nella  pittura  l’ ideilo 
Giudiniano  , e prima  di  lui  Cajo  §.  34.  Infi.  de 

rer. 


delle  LL.  Civili , poiché  quelle  nel  cafo  da  lui  propofto 
comminano  puranche  la  pena  di  furto:  cosi  nel  5.  z(. 
In  fi.  de  rer.  d'tv. , c nel  5.  34. 


r- 
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rer.  div.  I.  9.  §.  z.  D.  de  adq*.  rer.  dom.  • 

* ' ' , > < . 

$.  IX. 

* , ’*  >>  *’ 

Su  quelli  principi  è molto  facile  il  giudica- 
re delle  diverfe  fpezie  delle  accezioni  indullriali , 
e mille  . Primieramente  della  fpecificaxjone  . Sic- 
come per  Io  più  nella  materia  non  cade  affezione  , 
fibben;  nella  forma,  per  Partifizio' , così  ragione- 
volmente la  cofa  fpecificata  decfi  aggiudicare  al- 
lo fpecificantc , il  quale  però  dee  eflfer  tenuto 
al  prezzo  ; e fe  avelie  ufato  dolo  , eziandio  alla 
pena.  V. C brijl.  Toma/ '•  nella  fua  celebre  diflèrta- 
zione  de  pret.  adfefl.  in  res  fungibile  non  caden- 
te. All’incontro  per  la  medelima  ragione  dovreb- 
beli  preferire  il  padrone  della  materia , fe  quella 
foffe  più  rara  , e valeffe  di  più  , che  la  forma  , 
coqre  p.  e.  fe  del  metallo  di  Corinto  folfefi  for- 
mato un  vafe , ed  in  quello  calo  il  padron  del- 
la materia  è obbligato  alla  mercede  per  l’  opera, 
fe  lo  fpecificante  folle  flato  in  buona  fède  . Ed 
ecco  , che  non  ha  ragione  quella  diflinzione  di 
Giufliniano  nel  §.  1$.  Injl.  de  rer.  dìv.;  fé  la  nuo- 
va fpezie  polla  , o no,  ridurli  alla  primiera  ma- 
te- 
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teria  , come  dimoftrò  Pufend.  de  J.  N.  , & 
Gent.  IV.  7.  io.  e dopo  lui  Eineet.  J.  N. , & 
G.  L.  1.  c.  9.  §.  z/$.  (13)  . 

- §.  X. 


Circa  l’ altra  fpezie  di  accedìone  , che  i Giu- 
reconfulci  chiamano  adjutiBio  , deefi  procedere 
cogli  fteffi  principj . Così  per  quella  , che  chia- 
mano ittclujio  j come  per  lo  più  avviene  , che  le 
cofe  unite  in  quefta  guifa  fi  pofiono  fenza  no- 
tabile difpendio  /eparare , perciò  in  tal  cafo  do- 
vrebbefi  ciafcuna  cofa  reftituire  al  proprio  pa- 
drone ; p.  e.  1*  oro  al  padrone  dell'  oro  , cui  fu 
la  gemma  incaftrata  , c quefta  al  padron  della 
gemma  . Non  altrimenti  deefi  giudicare  delle 
altre  fpezie  limili  , delle  quali  abbiam  ragionato 

nej- 

. i 

(13)  Anche  il  Giuredonfulto  Giuliano  fegui  la  re- 

fola  da  noi  efpofla  nel  cafo , che  la  nave  (ì  rifacefle 
ell’altrui  tavole  , L.  61.  D.  de  rei  vini  , non  ottante, 
che  la  cofa  potefTe  ridurli  al  prillino  (iato,  ancorché  fof- 
feli  fabbricata  una  nuova  nave  delie  altrui  tavole  . l.x(. 
pr.  D.  de  adau.  rer.  Aom.  Ed  in  vero  farebbe  cofa  ragio- 
nevole l'aggiudicarli  al  padron  delle  tavole  la  nave  for- 
mata da  quelle  fui  femplice  motivo , che  la  nave  può 
ridurli  alla  piimiera  materia  . 


f 
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nell* efpofto  titolo.  Nel  cafo  poi,  che  le  cole 
non  fi  potefièro  fenza  notabile  difpendio  fepara-» 
re  , dovrebbe!!  Tempre  preferire  1’  ad j ungente  , 
poiché  rare  volte  1'  altrui  maceria  ammette  qual- 
che prezzo  di  affezione  .*  molto  più  , che  in  al-* 
cune  circoftanze  fentirebbe  danno  il  padron  deli  * 

la  materia  > Te  dovere  ticeverfela  coll*  accezione  , 
e pagar  il  prezzo  di  quella  , come  dottamente 
efemplifka  il  chiariamo  Einecc.  /.  c/7.  §.  zio. 

■ ■ .j  . ..  . ' . • • , ' .'j 

..  *.  *:  • . $.  xi.  . , - --  - 

• •.  • •• 1 , • • • * • 

Go’medefimi  principi  rimane  decifo  il  cafb 
della  edificazione  . Se  taluno  coll*  altrui  materia 
edificane  nel  proprio  fuolo  con  buona  fede,  é 
potefle  l’ altrui  materia  comodamente  Tepararfi , 
come  , p.  e.  fe  forte  legname  , ragion  vuole , 
die  quella  fi  reftituiflc  al  padrone  (i+)  . Se  poi 
Tom.lII.  . - " F - la 

( 14)  La  ragion  , per  cui  le  LL.  Xvirali  vietarono 
di  eli  me  rii  dall’  edilizio  tignum  juncium  , ni  urbis  ruinis 
: defermmtur  / è mera  civile  ; né  può  rinvenire  veraci 
foltegno  nel  dritto  di  natura . ' Atìzi  come  dimoftta  Ef- 
ncccio  Ehm.  Jur.  G trm.  U.  3.  66.  mólte  Nazioni,  le 
quali  per  colimi  te  gli  edifizj  lì  valevano  non  delle 
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la  materia  col  fepararfi  r in  fri  (Te  inutile  al  padro- 
na, o di  grave  danno  all’edificante,  l’ equità 
vuole , che  l’ edificante  rimanere  nel  dominio 
dell’  edilizio  , con  pagare  il  prezzo  al  padron  del- 
la materia,  anzi  l’edificante  dee  foggiacere  alla 
pena , fe  averte  ufato  dolo  . Che  fe  taluno  colla 
propria  maceria  edificarti  nell’altrui  fuolo,  quan- 
te volte  l' edilizio  non  potrile  difeioglierf»  fenza 
notabile  di  (pendio , è ragionevole , (he  l' edilizio 
cedrile  al  padron  del  fuolo  , poiché  quello  am- 
mette il  prezzo  di  affezione,  purché  l'edilizio 
non  riufrirtè  inutile  al  padron  del  fuolo  } nel 
qual  cafo  1 ’ edificante  , ritenutoli  l’ edilizio , dee 
predare  l’ cftimazion  del  fondo  e foggiacere  at- 
tesi «ila  pena,  fe  forte  in  mala  fede, 

v . . t 

/ • ■ . * *1  • — » • * « - • 

§.  XII.  ; 

• ...  ir.  it  r>  *• 

Dagli  efpofti  princìpi  molto  più  ageyolraen- 

" A 

te 


t i . % • • . . . * ■ ‘ ‘ j * • 

pietre,  ma  delle  tavole,,  e travi  , in  quello  , e Cenili 

cali  ,-«on  fo  lamenta  permisero  di  scioglierli  i' edilìzio,  e 
xeltitui  h il  trave,,  o tavpla  ai  padrone  , .ma  lo  coman- 
darono colle  LL.  Aggiungali  la  dilpofizioac  della  L.  Lon- 
gobarda 1-  >7«  I. 


/ 
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te  fi  può  giudicare  della  Scrittura , e Pittura  . ' 

Per  lo  più  nella  frittura  , e nella  dipintura  ca- 
de l’ affezione,  e non  già  nella  tavola  , e nella 
carta  , onde  la  carta  dee  cedere  alla  frittura  , e 
la1  tavola  alla  dipintura , con  eflère  obbligati  lo 
fcrittore , e ’1  dipintore  al  prezzo  al  padron  del- 
la tavola,  ej  della  carta  (15)  , E nel  cafo  , che 
la  pittura , c la  frittura  non  ammcttelTero  prez- 
zo di  affezione,  come  fe  taluno  Culla  mia  carta 
avelie  fcritto  delle-  inezie , e Culla  mia  tavoli 
avelie  dipinte?  delie  bagattelle,  deeli  pur  anche  il 
dipintore , e lo  fcribente  prendete  la  tavola  , © 
carta , e pagare  il  prezzo  al  padrone  , per  quel- 
V allìama  di  Copra  fi  flato  , che  chi  corrompe , 9 
deteriora  (a  co  fa  noflra  , dee  rifarci  del  prez.z.0  , 
fon  tenerla  per  fe . Vedi  U chiariflìmo  Gio.  Bac- 

F.;  . . , beirae 


■ f»l)  F«  meraviglia,  come  i Giureconfulti  Roma- 
ni arenerò  conofeiuta  la  rettitudine  di  quella  regola  nel. 
la  fola  pittura  . e non  già  nella  fcrìttura  . E’  forfè  mag- 
giore aflurdo , che  la  dipintura  dr  Apcllc  cedefie  ad  una 
vilillima  Tavola,  di  quel,  che  farebbe,  fe  la  fcrìttura 
di  un  dottiflimo  autore  cedelTe  alla  vii  carta»  Di  quanto 

Eoi  aveflero  errato  gli  fteflì  Giureconfulti  nel  paragonar  la 
irittura  alla  edificaziome , §.  ii.  ìnjL  de  rtr.  div.  I.  f. 
D.  de  ttdqu.  ter.  dom-  lo  dimoflrò  il  chiatillimo  Sirteif, 
J-  N.  CJ‘  tìent.  LA.  1.  e.  jp.  §.  t(t. 
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beiree  a Pufend.  de  Off.  bom.  & Civ.  I.  *.  c, 

li.  5.  7* 

f.  XIIL 

Circa  la  confusone , e commiftione  , febbene 
i Giureconfulti  ne  averterò  con  molta  foteigliezza 
difputato  , pure  per  dritto  di  natura  i medeliml 
principi  debbono  aver  luogo  . Imperocché , fe  le 
cofe  fianfi  confufe , o mischiate  fenza  il  confen- 
fo  di  uno  de’  padroni , ( poiché  concorrendovi 
*1  conlenfo  » la  cofa  confufa , o mifchiata  diver- 
rebbe comune)  e con  ciò  forte  divenuta  di  niun 
ufo,  dee  aggiudicarli  al  confondente,  o mifchian- 
te , e quelli  dovrebbe  foggiacere  al  prezzo,  ed 
anche  alla  pena  , (è  in  dolo  . Se  poi  1'  altro  lì 
contentarti  riceverli  piuttofto  la  rata  delia  mate- 
ria , che  ’l  prezzo,  non  potrebbefegli  negare  , poi- 
ché, colla  ratiabizione  s’indurrebbe  quella  comu« 
nionc , alla  quale  prima  non  erafi  aflèntito. 

• * A ’ • ' . V ‘ * 

, $.  XIV. 

La  feminagiont , e piantagioni  , che  li  rifc- 

t rifeo- 
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rifcono  alle  Acctffiom  mifle , parimente  ammetto- 
no le  delTe  regole.  Imperciocché  le  piante,  e gli 
albeti  , prima  di  gictar  le  radici , polloni!  fenza 
notabile  difpendio  lèparare  , e perciò  giallamente 
vindicare  dal  padrone  ; per  l’ oppolto  , non  così 
quando  quelle  già  fodero  radicata  e la  (emenza  folle 
già  fparla  nell'  altrui  campò  , poiché  ragionevol- 
mente debbono  cedere  al  padron  del  fuolo  , con 
ellèr  quelli  tenuti  al  prezzo  delle  piante , e della 
Temenza , cd  alle  fpefe  fatte  nella  cultura  , pur- 
ché il. padrone  del  luolo  non  (ì  contentade  piò. 
tolto  lalciare  la  mede  in  benefizio  di  chi  ferr.i- 
nò , ed  efigerne  una  pendone , come  farebbe,  fe 
malamente  avelie  feminato  , di  forte  che . il  pa- 
dron del  fondo  non  potelTe  fperarne  ilcorrifpon- 
dente  frutto  ; nel  qual  cafo  riufeendo  per  lui 
inutile  la  mede  , ed  all’  incontro  dovendo  edere 
privo  della  porzione  di  terra  da  altrui  malamen- 
te feminata  , dovrebbe  aver  luogo  l' adìoma  di 
fopra  fidato  ( §.  Vili.  )*.  Vedi  il  lodato  Bar- 
bei r ac  /.  e/t.  Circa  l’ albero  pollo  nel  confine  , 
il  dritto  di  natura  non  fi  attacca  alle  lottigliez- 
ze  delle  LL.  Romane , ma  vuole  che  debba  dir- 
li comune,  prò  indivi  fi  >'  mentre  fta  l’albero  in 

F $ ’ pic- 
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piedi  ; è comune  prò  divifo  allorché  è fvelto  • 
Vedi  Eineccio  J.  N.,  & G.  I.  cit.  $.  t6p, 

§.  . XV. 

Dopo  aver  trattato  de*  modi  origmarj  di  ac- 
quiftare  il  dominio  , ci  retta  a parlare  de5  modi 
<•  derivativi  , che  dicemmo  edere  la  divisone , là 
cejfierte  , e la  tradizione . De*  due  primi  ragione, 
remo  altrove  » e qui  farem  parola  dell  ultimo  » 
Già  fi  è veduto  nell*  efpofto  titolo , che  le  LL. 
Romane  preferivono  non  poterfi  acquiftar  domi- 
nio fu  la  cofa  , fenza  la  fifica  tradizione . Ma 
quella  fotti  gliezza  non  fembra  combaciarne  al 
dritto  naturale , come  giuftamente  oflervarono 
Grozio  de  Jur.  B.  ; & P.  //.  6.  e Pufend.  da 
J.  N ^ & G.  1K  9 6.  Fmttofto  il  Dritto  di 
Natura  approva  la  feguente  maflima*  ogni  volo n* 
ta  del  padrone  di  voler  trasferire  in  Altrui  il  do* 
minio  della  fua  roba  , o dichiarata  t/prefamentc , 
o arguita  da  certi  fegnt  , dee  equivalere  alla  tra., 
dizione  , e riputarf  valevole  a trasferire  il  domi - 
nio  . Ghe  è quel  > che  ditte  Cajo  nella  /.  9* 
de  adqu.  rer.  dom. , nihil  tam  eonvertiens  tjl  na * 

tura-  v 
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tnr0.il  eejnitntì,  qnnm  voluntntem  Domìni  volenti t 

rtm  /team'  in  alium  transfcrre , ratnm  hahtre . 

\ * * 

■ » ’ §•  XVI. 

• 4 • __ 

La  tradizione  , perchè  trasfèrifce  il  dominio, 
fuppone  ,j  che  noi  ftamo  legittimi  proprietarj  ; 
dunque  niuno  può  trasferii  il  dominio  di  quel- 
le colèi  delle  quali  non  è padrone  . Ben  itite- 
lo, che  la  Tradizione  delia  roba  aliena  fa  il  pof- 
feftore  di  buona  fede  , quando  coftui  non  fap- 
pia  , che  l’alienante  non  è padrone.  Sopravve- 
nendo però  il  vero  padrone  deeli  la  roba  re- 
{Bruire  una  co'  frutti*.  E qui  cade  la  quiftione  , 
quali  frutti  folle  egli  tenuto  a redimire . Le  LL. 
Romane  ragionevolmente  par  , che  avellerò  dif- 
pofto  , che  il  poflelTorc  di  buona  lède  debb’ 
averli  come  padrone,  onde  fopravvenendo  il  pa- 
drone  vero  > debba  reftituire  la  Cofa  una  co’frut- 
B eftftenti , ma  non  già  i frutti  confuraari.  Bar- 
beirac  approva  quello  fentimento;  dice  però  , che 
*1  poflcfTore  di  buona  fede  non  debba  reftituire 
nemmeno  i frutti  elianti  ( opponendoli  aH’equif- 

F 4 lima 
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8S  ' 

firn*  fentenza  di  Pufend.  , il  quale  la  fente  unì- 
formemente  alle  LL.  Civ.  ) poiché  , come  egli 
dice  , naturali  ter  ad  q'uem  pertinet  res , ad  tum- 
dem  quoque  fruBus  p.rtinet  . Ma  non  polliamo 
non  condannare  quello  fentimento  del  Barbeirac , 
imperocché  allora  quando  il  padrone  vindica  la 
propria  roba  , ceda  la  buona  fede  nel  po  de  do  re, 
e confeguentememe  codui  refla  privo  di  quel  ca- 
* rattere , che  giudificava  il  dritto  della  percezione 
de’  frutti  , altrimenti  verrebbe  a locupletarli  coll’ 
alttui  danno  contra  la  legge  di  natura  . Può  pe- 
vrò  il  podelfore  di  buona  fede , come  riflette  lo 
ftedo  Pufend. , nel  redimire  i frutti  edanti , de- 
durne le  fpefe  fatte  per  la  Cultura,  fenza  la  qua- 
le non  eliderebbero  i frutti  , altrimenti  il  pa- 
drone farebbe-  acquido  coll’  altrui  (vantaggio  . E* 
ragionevole  ancora  la  dottrina  di  Grozio , che 
le  il  podelfore  di  buona  fede  per  li  frutti  con.» 
fumati  liane  divenuto  ricco  / e comodo  , deb- 
ba rendere  >al  legittimo  padrone  tutto  quel,  che 
fi  e per  la  roba  altrui  aggiunto  al  feto  patri- 
monio , per  quella  legge  di  natura  , che  niuno 
debba  fare  il  fuo  comodo  con  danno.,  o fvan- 
. t ::  tag- 
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taggto  dell’altro  fi  (?) . Il  poflelTore  poi  di  mala 
fede  dee  redimire  indiftintamente  i frutti  efiften- 
ti  j e confumati , e rifare  ogni  danno  cagionato 
al  legittimo  padrone  , e perciò  eziandio  alla  re- 
ftituzione  di  que’  frutti , che  avrebbero  potuto 
percepirli,  e non  fonofi  per  fua  colpa  perceputi 

. r • - ..  ■.  • 

i.  • XVII. 

x •»•*...  *■ 

A quello  proposto  fuol  quidionarfi  , le  il 
polTelTore  di  buona  fede  lìa  tenuto  alla  redima  * 
zione  della  cofa , la  quale  folle  perita  per  cafo  ,* 
Grozio  de  J.  B. , & P.  L.  II.  y c.  io.  §.  j. 
dottamente  rifponde , non  elTer  tenuto  per  quell* 
aflìonja  , res  ferii  domine . Così  ancora  fe  il  pof- 

felTo- 

• , » *i 

f 

(i 6)  I Giureconfuhi  fìeguono  quella  regola  nella 
petizion  dcH’erediti,  |i,  ij.  s.  n,  er  ij.  I.  }<.  fc  4* 

40.  5.  1.  D.  de  beredit.  petit.  Per  1’  oppofto  nella  revin- 
dicazione  indiftintamente  vogliono,  che  i frutti  percepu- 
ti non  dovelfero  reftituirlì  dal  poffeftbre  di  buona  fede, 
poco  importando  , che  faflut  fit  Icupletior , l.  4.  a. 

X>.  fin.  regund.  I.  4 g.  pr.  D.  de  adqu.  rer.  dom.  Quella 
diftinzione  non  ritrova  vermi  foftegno  nel  dritto  di  na- 
tura , giacchi  l’equità  naturale  Tempre  vuole , che  il  pof- 
feftore  di  buona  fe^e  debba  reftituire  i frutti , de’  quali 
fteius  e fi  locnpletior  , anzi  così  viene  oflervato  nel  foro, 
come  ce  ne  attefta  Sttik  ; uf.  hed . Dig.  Kl.  l.  1 a. 
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feflbre  abbiafeta  confumata  In  buona  fede . Altre 
condolili  quiftioni  promuove  l’ ifteflo  Grozio  , 
che  pofTond  leggere  nel  citato  luogo , e di  leg- 
gieri d poflono  rifolvere  co*  principi  di  fopra 
efpofti  (17)  . Ma  il  pofieftorc  di  mala  fede  è tenuto 
Tempre  alla  reftituzione  della  cofa  , ancorché  per 
cafo  fi  a perita , poiché  egli  era  Tempre  nell’  ob- 
bligo di  redimirla  al  padrone  , e ’l  non  averla 
redimita  lo  fa  colpevole  , onde  giudamente  dif- 
pofero  le  LL.  Romane,  che  il  predone,  e ’l  la- 
• dro  fieno  tenuti  al  cafo  % ejuitt  femper  in  morti 
/ùnti  /.  8.  §.  1.  D.  de  condili,  fttrt.  v 

$.  XVIII. 

fl7)  Domanda  quello  óottHIimo  antere,  fe  H pof- 
leUorc  di  buona  fede  vendendo  di  fluoro  Ja  cofa  altrui, 
debba  redimite  il  prezzo  ai  vero  padrone?  Rifponde 
non  efler  tenuto,  e perchè  non  poflìede  ia  cofa,  la  qua- 
le li  può  vindicare  , da  chi  ù poflìede,  c perchè  non 
f*8us  eft  locupletar . Però  ciò  s'intende  quando  l'avelfe 
venduta  per  lo  ftefTo  prezzo  , con  cui  la  comprò  , ma 
avendola  venduta  a maggior  prezzo,  dee  refticuire  il  di 
più  al  padrone  , perchè  in  quello  fatta:  t/I  locupletior. 
Soggiunge  in  oltre  Grozio  , che  quello  deelì  intendere , 
le  non  Itavi  concorso  il  dolo  ; poiché , Ce  il  poflelTore 
di  buona  fede  nel  preintendere  , che  il  vero  padrone  iia 
per  vindicar  la  cofa  , la  venda  dolo&mente  , ancorché 
per  Io  prezzo  medelìmo , con  cui  la  comperò  , dee  1* 
intero  prezzo  redimire,  quia  dolo  Jut  natura  non  adfi- 
fièt  , come  dice  il  lodato  autore  - Quindi  è che  pet 
Dritto  Civile  Ila  difpofto,  qui  dolo  pojfidtre  defin  , Oro 
folle  fiere  habttur . > « 


Digitized  by  Google 


. V t 


5* 

$.  XVIII.  * 

Giuftamente  difpcngono  le  LL.  Civili  che 
la  tradizione  dee  fupporre  la  caufa  abile  a tras- 
ferire . il  dominio  » onde  è » che  il  Commodato  * 
il  deporto  , il  precario,  c la  locazione  non  trasfe- 
rifeono  il  dominio  . In  oltre  l’atto  di  tradizione 
dee  edere  perfettamente  libero;  ma  niuno  atto 
è perfettamente  libero  dove  la  ragione  non  fùt 
adulta , e retta , per  modo , che  li  conofca  be- 
ne quel,  che  fi  fa.  Dunque  le  tradizioni  de* 
ragazzi , db’  mentecatti , de’  prodìgi , per  la  na- 
tura medefima  fono  nulle  .*  come  altresì  quelle 
fatte  per  violenza  , e grave  timore . 


TIT* 
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III. 


De  rebus  eorporalibus  , cfr-  incorporctlibus  . 

§.  I. 

QUi  Triboniano  efpone  L' ALTRA  DIVI- 
SIONE delle  cofe,  cioè,  che  fono,  o ca- 
porali , o incorporali . Le  corporali  fono  , come 
ei  dice,  qui  fui  natura  tangi  poffunt  (1) , velati 

/un- 
ii) Qoefte  definizioni  'fono  della  Stoica  Filofofia. 
Imperocché  i Filofofi  Stoici  riducendo  tutt’i  (enfi  al  tat- 
to , definivano  il  corpo,  quod  tangi  pofiit  : Senec.  hpijlc 
io  6.  Ond’elli  dicevano,  fila  corpora  ejfe  -,  le  cofe  incorpo- 
rali non  ejfe  , ftd  intelligi . Cic.  Top,  cap.  5.  Ecco  per- 
ché Gajo  nella  cit.  I.  , c Triboniano  nel  cit.  §.  un.  di- 
cono , che  le  cofe  incorporali  in  jure  confiftunt , volen- 
do dire  confiftere  nell' intelligenza  , nella  ragione.  Ed  in 
quello  fenfo  dille  Papiniano  nella  l.  ^o.  pr.  . I ).  de  hered. 
fet. , hereditatem  etiam  fine  ulto  torpore  Juris  int  elle  cium 
habere  . Senta  rifleflione  il  chiariflìroo  Vinnio  chiamò  af- 
furda  quella  efprelfione  del  Giureconlulto  che  l’erediti 
confida  in  Jurt . Il  lodato  Giureconfulto  Gajo  fciolfe 
ogni  difficoltà  , allorché  dille  nella  cit.  I.  1.  §.  1. , me  ad 
rem  pertmet  , quod  in  hereditate  res  corporale s continen- 
tur  : nam  £?  fruHut , qui  ex  fundo  percipiuntur , corpora- 
les funt  y et  id  quod  ex  aliqua  obligatione  nobis  debttur, 
plerumque  corporale  efi  : velati  fundus  , homo  , pecunia . 
Kam  ipfum  Jus  fuccejfionit  , cr  tpfum  Jut  u tendi , fruen- 
ti , ©•  ipfum  Jus  obligationit  incorporale  efi  . Le  quali 
parole  furono  da  Triboniano  ttalcritte  nel  cit.  §.  unte. 
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fundus  , homo , vejtis  , turni* , argentum  &c.  Le 
incorporali  fono , qua  ungi  non  pojfunt  ; tolta 
funt  ca,  qua  in  jttre  conjìjlunt , Jìcut  heredttas  > 
ufusfruttus  , «/»j  , ohUgationes , quoque  modo  con- 
tratta,  §.  unte.  Inft.  h.  t.  così  ancora  nella  A 
l.  $.  i.  D.  de  divi/,  rer.  (x).  T rI  t:  -Jj 
’ ; t’  •:  v \ì  . r.7 

* $.  IL  >•  « . ! ì 

• * ••  ? r.-. 

Se  dunque  le  cofe  incorporali  tangì  non  pojfunt, 
& in  Jttre  confifiunt , fiegue  , c he  propriamente 
non  fi  poflèggono  , /.  4.  §.  17.  -fi.  de  ufitrp.t 
& ufucap.  : traditionem  non  recipiunt , al  dir  di 
Cajo  nella  l.  4$.  $.  1.  D.  de  adqtt.  rer.  dar».  , 
ma  giuda  la  frafe  de’  Giureconfulci  ^«<*/»  pojfidcn- 
tter  t quaji  traduntur  , /,  alt . D.  de  ferv. 


§.  III. 

(i)  Suffeguenteinente  Tribonlano  in  ’quefto  §.  an. 
novera  il  danaro  fra  le  cofe  corporali  : come  pure  Gaj® 
nella  tit.  I.  1.  Ma  fa  uop-»  dUhn  guerci  la  moneta  , co- 
me coniata  nell'argento,  e nell’oro,  è corporale  iconlì- 
derata  poi  nella  quantità  , c incorporale  . V*  Yultejo 
Jurifpr.  Rem.  Lib,  I, 
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§.  ni. 


Le  etile  corporali  fi  fuddividono  in  mobili  t 
ed  immobili  : Le  mobili  fono  quelle , che , o 
per  interna  forza  fi  muovono  da  per  fe  (lede  , 
che  diconfi  propriamente  femovertti\  o poflonG 
trasferir  fai  ve  da  luogo  in  luogo  . Le  immobilj 
fon  quelle,  che  non  fi  poffonp  trasferir  da  luo- 
go in  luogo  fenza  corromperli , come  fono  tut- 
te le  cofe  (labili:,  c quelle  , che  perpttui  ufus 
eaujfa  parati,  fura  , al  dir  di  Giavoleno  nella 
/.  *41  tdt  r.  S.  , e coftituifcono  parte  delle 
cpfe  (labili  , delle  quali  abbiamo  molti  efempj 
«iella  /.  14.  I,  MS,  t.  17-  r-  D’  de  *%'  tmPf- 
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DRITTO  DI  NATURA. 

Tf  L Brina  di  natura  non  fin  attaccato  a quejlc . 

fittigliez.ze  del  Dritto  Romano  , ed  ignora 
fratti  vocaboli  ; per  cui  fenx.a  trattenerci  in  for- 
marne il  parallelo  , paffiamo  avanti , 


TIT. 
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‘ T I T.  IV.  . 

Uf  fervi tuttbns  pradiorum . 

I.  I-  ■ 

FRa  le  eofe  inèorporali  fono  le  ferviti* , delle 
quali  crattafi  ne’  titoli  feguenti . Si  definita 
la  fervitù  , ejfere  kn  dritto  cojìituito  nell a cofa  al- 
trui , onde  il  padrone  nella  propria  roba  dee  to- 
lerare  , « non  fare  qualche  cofa  in  vantaggio  del- 
la per  fona,  o della  cofa  altrui,  /.  IJ.  §.  *• 
h.  t.  Or  dunque  qui  non  ferve  1*  uomo  , ma  la 
cofa}  e quella,  o ferve  immediatamente  al  pre- 
dio vicino , o alla  perfona  : nel  primo  cafo  dt- 
cefx  la  ferviti*  reale,  o prediate  : nel  fecondo  ca- 
fo perfonale , l.  I.  D.  h.t /.  $i.  D,  de  ufufr 
dove  G riferifeono  V ufufrutto  , 1*  ufo,  1'  abitazio- 
ne , e le  opere  de'  fervi , cit.  I.  i.  h.  t.  In  que- 
llo titolo  tratteremo  delle  fcrvitu  reali . 

§.  II. 

r . 

' \ 

La  fervitù  reale  dunque  è,  quando  pradiunt 

fervit . 
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ftrvtt.  predio. , $.  j.  /«/?.  h.  t.  }.  i.  i.i.D.  de 
comm.  dìv . Onde  dille  Triboniano  nel  eh.  §.  3. 
dietro  U1  piano  nella  eh.  I.  1.  §..  1.  ideo  amen* 
he,  fervi t ut  e s prediorum  appellantur  , ejuoniam  fi- 
ne prediti  confi  fiere  non  pojfunt . E ficcome  i fon- 
di  dominanti  fono  o rufiici , o urbani  , cos\ 
pure  le  lérvitù  fono  o rufiiche , o urbane  . La 
dillinzione  poi  de’  fondi  rufiici  , ed  urbani  dagli 
Efpofi^ori  del  Dritto  lì  reputa  molto  difficile  . 
Ypdi  Meriti.  Obs.  ut.  j.  Otomano  Bacovio  , 
Vinaio,  e 'L’&rro  in  quello  Titolo.  Noi  J ove 
trattali  di  ferviti,  feguiarno  la  regola  di  Ulpiano 
nella  /.  198.  de  V,  S.  'Urbanum  predi um  non 
focus  facit , fed  materia  ; onde  fiegue  quel  che 
c infegna  Triboniano  cit.  §.  1.  idi  di  fida  omnia 
urbaha  predia  appe Ilari  > & fi  in  villa  edificata 
fint , vai  quanto  dire  , che  tutt*  i luoghi  voti 
di  edilìzio , o fieno  in  campagna , o fieno  in 
Cictà  , fi  hanno  per  rullici . Negli  altri  cali  fi 
dillinguono  i fondi  urbani  da’  rullici , più  dal 
luogo  , e dall'  ufo , che  dalla  materia  , come  me- 
glio di  tutti  elpofe  il  chiarifiirao  Vinnio  nel 

Cit.  §.  I.  :• 

; 1 , A * * ' • . ' . 1 '*  ' * •* 

Tom.IIl.  j'  ■ ■ *•  • G * §.  Ili* 
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Bifogna  ora  notare  lotte  le  proprietà  , che 
coftituifeono  la  natura  , e l’effènza  delle  ferviti. 
La  prima  fi  è , eh’  effe  fonfiftono  vel  in  paren- 
do , vel  in  non  fedendo , /.  ij.  $.  i.  D.  de  fer- 
vie.  e però  non  può  eflèrvi  ferviti  , che  confi- 
fta  in  fedendo  , Quindi  é , che  il  padrone  del 
fondo  foggetco  alla  ferviti  non  è renato  di  fa- 
re , che  il  fuo  ^fondo  fi  mantenga  idoneo  alla 
prefazione  della  ferviti , come  qjeglio  appreflo 
Spiegheremo  « ^ 

„ , , $♦  IV,  . ' .. 

♦ * * * l - * * * 

La  feconda  eflènziale  proprietà  delle  ferviti 
fi  è,  che  fono  individue,  /.  x.  $.  x,  /.  71.  pr . 
D,  de  verb.  obligat.  ; e perciò  Paolo  nella  /.  8'. 
§.  f.  de  Serv.  dice,  che  la  ferviti  ab  initio  per 
partes  adqttiri  non  poffìt  (a)  , febbeae  per  partes 

fervi- 

. . ...  s 

(i)  Modellino  nella  l.  io-  (od.  molto  dichiara  qui- 
tta ragione  colle  Tegnenti  parole:  prò  parte  domimi  fer. 
vtfutem  adqmrt  non  pojfe  , npulgo  traditnr , £t  ideo  fi 

.•*;  •'*  . • .v  . 
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fervitus  retinetmr , al  dir  dello  Hello  Gitrreconf. , 
come  p.  e,  ,,  fe  il  cu*  predio  folle  forviente  al 
m mio , ed  io  acquilli  parte  del  tuo  , o tu  par- 
,,  te  del  mio  dominante,  eh.  /.  8.  $.  i. 

. $♦  V. 

Inoltre  dice  Paolo  nella  l.  18.  %D.  de  fervi  t, 
frad.  urb. , omnes  autem  fervitutes  prtdiorum  per- 
petuar* eaujfam  babere  debent  , Chiamano  i Giu* 
reconfnlti  cattf*  della  ferviti  , id , cujus  aut 
arcendi  a noflro  , aut  in  nojbro  habendi  grada  ftr- 
vitMs  conjihuta  eft , al  dir  di  Vinnio  in  quello 
Titolo  ; p.  p.  nello  ftilljcidio,  e nell*  acquedotto  , 
la  caufa  , per  cui  quelle  ferviti  fono  coftituite  , 
è l’acqua  per  diverlì  rapporti,  cioè  nella  prima 
ferviti , acciò  1’  acqua  venga  divertita  dalle  nò- 
lire  calè;  pe’l' altra,  acciò  la  flelTa  venga  porta- 
ta nel  noltro  fondo . Gli  Udii  Giureconfulti  ad 
cfempio  de’  Filofoli  chiamano  perpetuo , quod  ex 

’ G 2 v cauf- 

quis  fundum  habens  * viam  /Upuletur , £5*  partem  fundi 
fui  pojlex  alienet , corrumpit  fiipulationem  , in  tum  cafum 
deducendo , a quo  Jtipulatio  incipert  non  pojfit , N«a  al- 
trimenti Pomponio  nella  1.  17,  «ed.  * 
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eaujfa  naturali  rft , etji  non  ajfidtte  fit , al  dir 
dello  ftdlb  Paolo  nella  cit.  7.  28.,  come  p.  e., 
l’acqua  piovana;  perciò  dice  ivi -il  Giureconful- 
to  , & id  0 neejue  ex  lacu  y ncque  ex  fi  agno  con- 
cedi aquxduttus  potefi , J 

1 « . , 

S.  VI. 

« . • 'f 

. . t • . 

f •*  * 

Veggìam  ora , come  fi  coftituifcono  * c co- 
me fi  eftinguono  le  fervitù . Si  coftituifcono' co' 
pacti , e colle  ftipulnzioni  , §.  4.  J„ft^  h.  t.  i 
colle  ultime  volontà;  §.  uh.  lnd.  h.  t.  /,  16. 
D,  commnn.  prad.  e colla  preferizione  di  X.  An- 
ni fra’  prefenti , e XX.  fra  gli  allenti  l.  uh.  in 
fine  C.  de  pr&fcrìpt.  longì  temp.  Sj  eftinguono  poi 
le  fervitù  colla  confolidazJone  , cioè  quando  del 
fondo  dominante,  e ferviente  fi  fa  un  fol  padro- 
ne, /.  1,  D.  cjuem.ferv.  am/tt..  Colla  reminone r 
quando  il  padrone  del  predio  dominante  rimette 
U fuo  dritto  all’ altro,  /.  14.  §.  j),  de  firV  t 

poiché  come  la  ferviti  acquiftafi  co’  patti  , e 
colle  ftipulazioni , così  parimente  feiogliefi . Col 
non  ufo  di  X.  Anni  fra’  prefenti  , e XX.  fra 
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gli  attènti , /.  18.  §.  i.  D.  cjuem.  ferv.  amitt.  (i). 
Finalmente  ìnteritu  di  uno  de’ fondi  , /.  14.  pr. 
D.  eod.  , poiché  non  fi  può  intendere  ferviti 
fb nza  predio,  /.  1.  D.  comm.  prad.  , febbene  ri- 
tornando il  fondo  ad  efiftere  > anche  la  ferviti  fi 
rivi  fica  . 

* 

$.  VII* 

Le  principali  ferviti  de’  fondi  ruftici  fono  » 
iter  , attus  , via , aquadttttus  . Iter  fi  definisce  t 
Jus  eundì , ambulando  homints , non  edam  jumert- 
tum  agendì , vel  vehiculum  , /.  1.  pr.  de  Jerv . 
rujlic.  prad.  pr.  Infi.  h.  t.  Ire  è propriamente  il 
camminare  , e paflare  oltre  per  necedarj  riegozj  .* 

G } . am- 

( e ) Nelle  ferviti  de’ fondi  ruftici  quél  folo  non 
ufo  eftirtgue  il  dritto  del  padrone  del  predio  dominante; 
ma  non  bafta  nelle  lèrviti»  de'  fondi  urbahi  , ove  fi  ri- 
chiede ancora,  che  il  padrone  del  fondo  ferviente  , Jì- 
mul  usucapì  ut  libertotem  , ài  dir  di  Gajo  nella  /.  r>.  Z>. 
de  ferv.  pud.  urbanor.  cioè  , che  per  lo  divfato  tempo 
efercitaile  un  fatto  contrario  alla  fervuti  coftituita,  come 
p.  e.  nella  fervkù  tigni  trnmìltendi , non  bafta  il  non 
ufo  , ma  richiede!! , che  fi  otturi  il  forame  , ove  il  tigno, 
dées’  immettere  , e -fi  tenga  otturato  continuamente  pel 
- tempo  legittimo , cit.  I.  6.  la  ragione  di  quella  diversi- 
tà leggili  prelfo  Vinnio , il  quale  la  efponc  dietro  Con- 
nano , 
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ambulare  è il  patteggiare  per  ricreazione  d’ ani- 
mo , o per  giovare  alla  fallire  , ficcome  oflerv* 
Aufonio  Popmà  de  d'/jferent.  verb.  Lib.  I.  (?)  ; 
dunque  chi  ha  la  fervitù  ttineris  può  valeife- 
ne , e per  1'  ufo  neceflario , e per  voluttà  14)  . 
La  fervitù  ttineris  fa  sì  , che  fi  pofla  far  ufo 

* del 

(j)-  Malamente  adunque  la  Chiofa  fpiegò  , che  ire 
debba  riferirli  a chi  va  folo  , ambulare  a chi  va  col  com- 
pagno . Dietro  etta  errò  ancora  Cepolla  de  firvit.  rufli- 
cor.  f tediar,  c.  1.  a.  i.  Quel,  che  fi  concede  ad  un  io- 
io,  non  può  ellenderfi  a più,  purché  il  comitato  di  un 
altro  non  riguardi  T utilità  del  fondo  , cui  la  fervitù  è 
dovuta,  ficcome  coll’autorità  di  Bufio  c* infegnò  Vinn. 
h.  t. 

(4)  Non  contraddice  il  Tetto  nella  l.  8.  de  ferv.  * 
ove  Ita  fcritto , ut  /pattati  liceat , ftrvitutem  imponi  non. 
fojfe , poiché  ciò  importa  , che  la  fetvitù  debba  coftituitfi, 
non  per  fola  voluttà  * fibene  per  1*  utilità  del  fondo  i 
ma  non  già,  che  collituitafi  la  fervitù  a vantaggio  del 
fondo , non  polla  ella  qualche  volta  fervire  eziandio  al 
diporto , ed  al  piacere  , Fa  a quello  propotìto  il  Tello 
di  Ulpiano  nella  L 8.  $.  n fi  ferii,  vindici , che  do- 
vette valere  la  fervitù  , ut  in  parietcm  tigna  imrriitttre 
mihi  liceat  , fupr.ique  ea  tigna  porticum  ambulatorium  fa- 
ette  1 al  qual  Tello  volle  principalmente  fondar  la  fua 
opinione  il  chiatiflimo  Gerard.  Noodt  lib.  /.  probabil.  c. 
z.  che  la  fervitù  polla  aver  per  ifcopo  la  fola  amenità; 
ma  noi  qui  non  abbiamo  a dilaminare  cotale  opinione  . 
Da  quanto  però  fi  c detto  ben  fi  ravvifà  l’ errore  di 
Otomano  , il  quale  nella  /.  I.  de  ferv . ruftic.  atteri, 
ehe  1'  ambulare  importatte  ad  tes  predio  ntceffariat  , cew- 
fntare , non  già  il  patteggiare  per  diporto,  e per  giova- 
te alla  faaità  • 
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del  cavallo , della  fedii  , della  lettiga  , /.  7.  pr, 
l.  li.  D.  de  firv.  pr  ad.  rujl.  , imperocché  poco 
imporra  , fe  taluno  cammini  con  piedi  prdprjf, 
o cogli  altrui  » Nè  ofta , che  nella  definizione 
fi  è detco,  non  e ti  am  jumentttm  agende , poiché 
jetmentum  agere  lignifica  propriamente  menare 
avanti  il  giumento  carico  , onde  non  fa  meftieri 
correggere  il  tefto  con  Otomano  , il  quale  in 
vece  di  jumentum  ftimò  doverli  leggere  armen - 
tur»  . j4Eìhs  fi  definifcc  jus  agende  , vel  jumen - 
tur»  , vel  v ehi  culto»  , pr.  In fi.  h.  t.J.  1.  pr.  de 
ferv.  pred.  rujlicor.  Or  ben  fi  comprende , per- 
chè nella  cit.  I.  ! . dica  Ulpiano , itaque  qui  iter 
habet , attum  non  habet  ; qui  alluni  habet  , & 
iter  habet , e team  Jìne  j amento  . Dal  qual  Tefto 
temerariamente  Fabro  conjett.  I.  ao.  efpunge 
quelle  parole  Jìne  jumento  , ftimando  egli , che 
chi  ha  la  ferviti  attui  non  polla  a fuo  arbitrio 
vel  agere,  vel  ire , vel  ambulare , quandoché  piu 
luoghi  del  Dritto,  e fegnantemente  quello  di 
Paolo  nella  /.  1.  quemadm.  ferv.  amitt.  dimoftra- 
no  il  di  lui  errore , leggendoli  nel  citato  Tefto 
vane  ire  quoque  per  fi  eum  poffe  , qui  attuta  ha- 
beret > e quell’  ire  per  fi  certamente  Cgnifica  il 

G 4 cam- 
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camminare  folo  fenza  il  giumento  (5) . La  fervi- 
tù  della  vìa  è la  pili  ampia , e fi  definisce  jut 
vehundi  (6)  & agenàì , cr  4 mbulandi  cit.  pr. 
Inft.  , cr  cit.  I.  1.,  e perciò,  cr  iter  cr  attuta 
in  fi  continet  , al  dir  di  Ulpiano  nella  cit.  I.  1. 
Per  fidare  il  didintivo  fra  l’atto , ola  via  mol- 
to contefero  gl’ Interpetri , e diverfamente  opina- 
rono , La  più  probabile  fentenza  è quella  del 
lodato  Binkerf.  ObJ.  IV.  7.  Dice  codui  , che 
altro  fotte  dato  il  veicolo  dell’  atto  , altro  quel- 
lo della  via  : ficcome  la  larghezza  della  via  era 
maggiore , cioè  di  orto  piedi  in  porrettum , e di 
fedici  in  anfiattum  (7)  giuda  il  dritto  Xvirale , 
l,  1,  P.  de  fierv.  prad.  rujh , e quella  dell’atto 

di 


(O  In  quedo  medefimo  fenfo  fi  ‘legge  il  per  fe 
Della  l.  io.  §.  1 . D.  de  ufurp v & ufueap. 

, (6)  Nel  Tetto  leggefi  eundi  , ma  noi  abbiamo  fe- 
guita  la  opiniong  di  Francefco  Connano , di  Oonello , di 
Grozio  , e del  chiarillìmo  Cornei.  Binkerf  obferv.IV.  7. 
cioè  di  dcrverfi  leggere  vehundi  , non  tanro  per  l'etimo- 
logia della  parola  via  a veheudo  , giuda  1'  autorità  di  Var- 
rone  ( (ebbene  l’eruditiflìm»  Menagio  Amoenit.  c.  36.  la 
deduca  dal  Greco  olà-,  vjeus  , pagus  ) quanto  , perchè 
altrimenti  non  vi  farebbe  differenza  , fra  la  via  , e 1* 
atto . 

(7,)  Cioè  ubi  flexum  eji  , all  dir  di  Menagio  J. 


. . ' f10S 

di  quattro  follmente,  fecondo  l'autorità  di  Var- 

ione  de  L.  L.  Lib.  IV.  c.  4.  ; cosi  il  veicolo,  o 
fi  a carro , che  ufavafi  nell’attò  doveva  edere  mi- 
nore  di  quello  ufavafi  nella  via , e propriamente 
quello,  che  tiravafi  a mano,  detto  trufatife  , 
poiché  lo  fpazio  di  quattro  piedi  , da  cui  veni- 
va circofcritto  1*  atto , non  era  capace  per  un 
carro  tirato  da’  buoi , o da’  cavalli . La  ferviti 
dell’  acquidotto  ejl  jus  aqua  ducendo  per  fundum 
alienum  , eh.  pr.  Inji.  dr  eh.  I.  1,  Molte  altre 
ferviti  poflono  efiervi  de' fondi  rullici,  come  il 
dritto  di  attigner  acqua  dall’  altrui  fonte , noti 
già  dalla  cifterna  l.  1.  $.  4.  D.  de  fonte  ( per 
la  ragione  detta  nel  §.  V.  ) che  dicefi  aqua  bau- 
pus  ; il  dritto  di  abbeverare  il  befliame  all’  altrui 
rivo , che  dicefi  , pecoris  ad  aquam  adpuljus  ; il 
dritto  di  pafeere  negli  altrui  pafcoli , o fia  jus 
pafeendi  ; e cosi  jus  calcis  coqttenda  , arena  fo - 
diepda , creta  eximenda  §.  a.  Injì.  h.  t.y  ed  altre 
fintili , che  fi  enunciano  nella  /.  3.  §.  r.  dr  1. 
nella  l.  j.  §.  i.,  e nella  l.  6.  V.  de  fieri.  prad. 


io6 

$.  Vili. 

Le  ferviti  de*  fondi  urbani  fono  moltif- 
fime  , che  fi  menzionano  ne’  libri  del  dritto  , ma 
nelle  IttitUzioni  fi  enunciano  le  feguenti  ; ontris 
ferendi  , tigni  immittendi  > ftillicrdj  , vel  fiumi  ni] 
recipiendi  , vel  non  recipiendi , alt  ini  tollendi , vel . 
non  tollendi  , i.  Infl.  b.  t.  La  ferviti  oneri/ 
ferendi  è un  dritto  , ut  vicinus  onera  vicini  fa 
ftineat  , al  dir  di  Tribolano  nel  cit.  §.  t.,  cioè, 
che  il  muro  , o colonna  del  vicino  foffra  il  pe- 
fo  della  cafa  del  vicino , ì.  j $ . D.  de  ferv.  prad. 
urban.  Però  la  rifazione  del  muro , o della  co- 
lónna , giuda  la  natura  delle  ferviti , le  quali 
confittone  in  patiendo  vel  non  f adendo  , non  già  in 
f adendo , come  dicemmb  , fpetta  a quello  , cui 
deefi  la  ferviti , cioè  al  padrone  del  predio  do- 
minante (8.).  L’altra  ferviti  fi  è tigni  immitten- 
di. 

(8)  Taluni , fra’  quali  Vinnio  (ottengono  l'oppotto, 
per  cui  chiamano  quetta  fpezie  di  fervidi  anomala , Ma 
quanto  quetti  vadano  errati  , fi  fa  chiaro  da  quel , che 
ora  fiam  per  dire  . Tra  gli  antichi  Giureconfulti  fi  qui- 
ftionò , non  già  (è  ’l  padrone  del  fondo  jferviente  fotte 
tenuto  alla  rifazione , ma  fc  poteafi  coti  pattuite  • Aqui- 

lio  . 
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di  1 cioè  il  dritto  d' immettere  il  tigno  dentro  il 
muro  de]  vicinò  3 cit.  §.  1.  lnjl.  I.  10.  pr.  D. 
de  fierv.  pr&d.  urban.  Dicemmo  nell*  antecedente 
Tit.  $.  XIV. , che  fotto  nóme  di  tigno  intende!! 
ogni  forte  di  materia,  onde  fi  fanno  gli  edifizj; 
ma  in  quello  luogo  intendefi  ttitto  ciò , che  può 
immetterti  nell’altrui  muro  j come  la  trave  ,V  il 
ferro,  la  pietra  bislunga,  /,  1,  i.  1.  D.  de  ti- 
gno junflo . La  fervitù  flillicidj,  vel  fium'tnìs  reci- 
piendi  (i  definifee  da  Triboniano  net  cit.  $.  1. , 
cifere  uli  dritto  , ut  Jìillicidinm  , vel  fiumen  reci - 
fiat  cjtiis  in  tdes  fitas  * vel  iti  aream , vel  ite 
eloacam  . Dicefi  fiillicidittm  l’ acqua  gocciolante 
dalle  tegole  /.  io,  §.4.  D.  de  firv.  pretd.  urb . 
Flumen  è l’ acqua  piovana  , che  raccolta  ne’  ca- 
nali feorre  tutta  una  volta  impetuofamente  . 

Vayt. 

*\ 

fio  Gallo  era  del  fefititnento  heéativó  , perdi?  gii  fem- 
brava  tal  patto  contra  la  natura  delle  fervitù  ; ma  afferma- 
va Servio  , la  cui  fentenza  prevalfc,  fpiegata  cosi  da  La- 
beone  , ut  qui  a non  homo  , /ed  rts  fervine  , Lice  ut  do. 
mino  columnatn  derelinquere  , 1.  6.  §,  i.  t>.  fi  fcrv 
vindic.  Or  dunque  la  tentenna  di  Servio  non  decife  aifo- 
Jutamente  , che  il  muro  , o colonna  dorelle  rifarli  (Ul 
padrone  del  fondo  forviente  , ma  allora  folamente  quan- 
do folfev’  interceduto  ilpecial  patto  . £ di  quella  fpe- 
■ zie  di  patto  intefe  parlar  Paolo  nella  l.  $ 3.  D de  ftrv.prttd. 
Urb.  , Jperchè  etali  pattuito  , {ariti  oneri  ferttndo  , uti 
nane  èft  , ita  fit . 
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Varr.  de  LL.  LÌb.  IV..  La  ferviti  (lillìcidit  » 
ve l fluminis  non  recìpiendi  è un  dritto  , per  cui 
il  vicino  non  viene  obbligato  di  ricevere  nel  fuo 
fondo  lo  ftillicidio  , o i’  acqua  de*  canali  del  vi- 
cino , cìt,  §.  1.  I.  1.  D.  cit.  tit.  Per  intendere 
quella  ferviti  , bifogna  fupporre  lo  ftatuto,  in 
forza  del  quale  il  vicino  in  certi  cafi  è tenuto 
riceverli  l’ acqua  , che  cade  dal  tetto  del  vjcino; 
onde  polla  quella  legge , il  vicino  per  elìmerfe- 
ne  ha  bi fogno  della  ferviti  fiillicidii  , vel  flit- 
minis  non  recìpiendi.  Vedi  Vinnio  nel  citatoci- 
La  ferviti  altins  non  toller.di  è un  dritto  , per 
cui  il  vicino  vìen  proibito  di  alzare  più  in  alto 
le  fue  cafe , ne  ìumìnibus  ofiiciatur  . §.  1.  Infl. 
h • t.  (</} . Imperocché  può  ognuno  innalzare  le 
fue  cafe  all’ infinito  , anche  coll'  incomodo  del 
vicino , quando  non  li  trovalfe  collituita  una 
tale  ferviti  , /.  19.  & l,  14.  D.  de  ferv.  pr<ed. 
urb.  /.  8.  C,  de  ferv. , purché  le  LL.  non  avcf- 

**  fero 

‘ , s 

(9)  Ne’  libri  del  Dritto  lì  diftingue  la  fervitù  ne 
lummibus  ojficiaiHr  , dalla  lérvitù  altius  non  tollendi  ; 
poiché  quella  fi  eftende  più  , potendoli  impedire  il  lume 
al  vicino  non  folo  coll' innalzare  l’edilìzio,  ma  col  pian- 
tare degli  alberi  , e con.  qualunque  altro  mezzo,  1. 15,, 
V 17.  di  ferv.  urb.  pnd. 
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fero  prefcritta  certa  altezza  agli  edifizj . La  fer- 
vitù  altìtts  tollendi  è quella  , per  cui  il  vicino 
dee  tollerare  , che  1’  altro  vicino  alzarti;  più  in 
ako  le  fue  cafe  j §.  i.  Jnft.  de  aSl.  I.  i.  & i. 
D.  eie  ferv.  prad.  urb.  I.  i.  D.  de.  ferv.  prad. 
ruft.  Ma  s’  incontra  la  difficolta  , che  fe  ha 
ognuno  la  naturai  libertà  di  alzare  a fuo  grado 
le  fabbriche,  certamente  non  ha  bifogno  di  una 
tale  fervidi . Quefta  difficoltà  ha  molto  cfercitata 
la  mente  degl'  Interpetri  , ed  han  diverfi  mezzi 
efcogitati  , per  disbrigacene . La  opinione  più 
verifimile  è quella , che  in  Roma  folfevi  fiata 
una  legge , o fia  confuetudine  proibente  al  vici- 
no di  alzare  la  fua  cafa  oltre  certa  altezza , con- 
trovoglia dell’  altro  vicino . Porta  tal  legge  , chi 
voleva  edificare  oltre  il  modo  definito,  dovea  far- 
li dal  vicino  coftituire  1’  enunciata  fervitù  altìtts 
sollendì  (io)  . Ma  taluni  , come  Eintcc.  Ant% 

Rom 

. • 

(io)  Che  fin  da’ tempi  della  libera  Repubblica  fl 
fofie  penfato  a prefiggere  certa  altezza  agli  edifizj , celo 
dimoftra  1'  orazione  di  un  certo  Kucilio , recitata  da  Au- 
guro nel  Senato  , come  ce  ne  fa  teftimonianza  Sveton. 
Aug.  L.  XXIX’  Indi  l' iftcflo  Augufto  , per  evirare  le- 
fpeUe  mine  nella  Città , promulgò  la  Legge , che  non 


1 IO 

Rom.  h.  té  , cd  *1  noftro  Cavallari  In  fi.  Cìv.  h.  t. 

dicono,  che  quella  opinione  contraddica  a quella 

mallìma  del  dritto  pella  /.  }8.  de  pali.»  che  le 
LL.  pubbliche  non  poflonfi  mutare  co’ patti  pri- 
vati ; però  rimane  fciolta  quella  difficoltà , fe 
con  Ciò.  Fabro  nel  cit.  §.  z.  fupponiamo,  che 
la  legge  preferivente  il  modo  agli  edifizj  folTeli 
fatta,  non  ad  elegantiam  urbis , fed  in  grati 4* 
yìtìnorttm , 


PRIT- 

fi  fodero  innalzati  gli  edifizj  pii  di  fettanta  piedi,  al  dir 
di  Strabene  Georg.  Lib.  V-  Dopo  l’incendio  della  Città 
anche  Nerpne  modero  l' altezza  degli  edifizj  , come  ce 
ne  attefta  Tacito  Annui  lib.  XV.  c.  43.  febbene  non  ci 
d noto  , qual  modo  abbia  prelcritto  . Finalmente  Traja- 
bo  vietb  di  alzarli  gli  edihzj  piu  di  (cllanta  piedi , per 
le  fpelTe  ruine  , e per  le  ingenti  fpefe  , che  correvano  9 
ripararle , Aurei.  Vitt.  Zflt.  Vit,  Trajani  e.  i). 


\ 
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DRITTO  DEL  REGNO. 

) 

T Ntorno  alle  fervjcù  reali  rulliche , ed  urbane 
offcrviamo  H Dritto  Romano  , e la  Pramm. 
x.  de  Maritai , che  è 1'  unica  legge , la  quale  ab- 
biamo nel  corpo  delle  leggi  del  Regno  Tu  que- 
lla materia  • Abbiamo  ancora  molte  confuetudiuì 
della  Città  di  Napoli  diverfe  dal  Dritto  comune 
per  rapporto  alle  fervitù . Ne  tratteremo  fé  para- 
tamente . A quello  propofito  conviene  pure  trat- 
tare della  Coftituzione  di  Zenone  full’  afpetto  del 
mare  ; e della  enunciazione  della  nuova  opera  ; 
perciò  ne  ragioneremo  ir?  tre  dittimi  §§. 


Della  Prammatica  a,  de  Monialibut « 

„ Quella  (làbili fee , che  fe  dalla  parte  fu- 
si periore  della  cafa  di  alcun  privato  fieno  fine- 
»>  (Ire  , o folari , che  J' alpetto  abbiano  ne#  Mo- 
»»  nafteri  di  Monache  , fi  chiudano , o fi  cuo* 
9,  prano  di  tetti  » ancorché  vi  fia  fra  mezzo 
li  ftrada  pubblica;  e che  poi  nuove  finettre  non 

fi 
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,,  fi  faceflèro . Ben  intefo  che  i vicini  debbono 
edere  rifatti  del  danno  che  foffrono  per  tale  caufit, 
come  prezzo  dell’  importa  fervidi  arbitrio  boni 
viri , cit.  pram.  z\  De  Luca  ad  de  Franchie 
decif.  zi 5.  La  ragione  di  si  fatta  legge  fi  èloneftà 
delle  religiofe  , e 1*  onor  della  Religione . Deefi 
però  intendere  delle  cafe , che  fi  vogliono  co- 
fìruire  vicino  agli  antichi  Monafteri  , non  già 
de’  nuòvi  Monafteri  , che  fi  voleflèro  edifica- 
re , vicino  alle  cafe  , che  fi  trovano  gii  edi- 
ficate , ficcome  ci  attefta  efterfi  decifo  dal  Sa- 
cro Configlio  Novar.  filila  citata  prammatica  . 

» Alcuni  Dottori  vollero  eftendere  il  fenfo  della 
Prammatica  a’  Chioftri  de’  Religiofi , e così  por- 
ta decifo  dal  Sacro  Configlio  Rovito  decif.  91.. 

' Ma  fe  fi  ha  riguardo  al  Titolo  della  Prammati- 
ca , il  quale  è fcritto  de  Monialibus  (1) , ed  an- 
che a quella  martima  del  Dritto  , che  le  Leggi 
contrarie  alla  libertà  debbonfi  Apertamente  inter- 
pretare ; come  pure  fe  fi  riflette  , che  la  ragion 
di  tal  legge  è fpecialmente  fondata  nell’  onore 
delle  Religiofe,  baftantemente  fi  conofee , che  la 
cennata  opinione  non  fia  ragionevole,  e che  la 

cita- 

(i)  Ex  empio  pejfimxm  tft  foemtnino  vocabulo  etiam 
tnafatlts  tentincri , dille  Pomponio  nella  l.  45.  de  Leg-  1* 
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citara  decifione  non  meriti  e fière  abbracciata  (a) 
La  ragione  della  prammatica  perfuafe  alcuni.,, 
cbe  pollano  le  Religiofe  aftringere  il  vicino  ad 
innalzare  il  muro , fe  dalla  parte  fuperiore  della 
cafa , che  volgarmente  dicefi  africo , polla  nel 
Mona  fiero  guardarli,  de  Franchis  decif.  113.,  e' 

10  argomentano  dalla  Coftituzione  di  Antonino 
nella  /,  ia.  D.  de  Relìgio f.  , <fr  fumptib.  funtr.  ; 
ma  ir*  quella  legge  fi  alfèrifce,  che  poflà  aftringerfi 

11  vicino  a concedere  la  via ..  per  poter  andare  al 
Sepolcro  per  mezzo  del  fuo  fondo  j e febbene 

“Temili.  • H talo- 

•*  ’ , • 

(»)  A proposto , perché  taluno  non  facciati  trafcinare 
dall'  autorità  delle  irragionevoli  decifioni , ancorché  de* 
Supremi  Magiftrati;  limiamo  qui  addurre  quel  notabile 
Tetto  nella  l.  13.  C.  de  fent. , V interloc.  omn.  judie.  , 
ove  l’ Imperadore  Giuli  iniano  ci  lafciò  fcritto  : nome  Ju- 
dtx  , vel  erbiter  exijhmet  , ncque  confultetiones  , quei 
non  rito  j udiente;  effe  puteverit  , fequendum  , CT  multe 
magi;  fent  enti*:  eminenti ffimorum  Prefettorum  , vtl  elio- 
rum  Proctrum  ( non  enim  fi  quid  non  bene  dirimatur 
hoc  , O*  in  eliorum  Judicum  vitium  exttndì  oportet,  cum  non 
exemplis , fed  legibus  judicendum  fit  ) ncque  fi  cogni fiena- 
le s fini  empii ({ime  prefetture,  vel  alicujus  menimi  'Ala- 
giftratus  prò  Lete  fenteneia  , fed  omnes  Judiees  n offre  e ve - 
rìtatem  , tir  legum,  CJ*  juftitit  fequi  vefiigia  fencimut 
Ecco  perchè  il  noftro  Auguftiflìmo  SOVRANO  , coll» 
famigerata  fapientiflima  legge  ha  importo  eziandìo  a'  fu. 
premi  Magiftrati  il  modellar  le  fentenze  full'  efprefla  dif* 
pofizìone  del  Dritto , c di  efptimetne  la  ragione  nelle 
fentenze  iftelfc . 
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taluni  , ffiracchiandone  il  fenfo  , I’  e (Vendano  al- 
ta necefiìtà  di  alienare  la  propria  cafa  , per  lo  co- 
modo della  coftruzione  delia  Chiefa  , pure , ' an- 
corché fi  vole(Te  menar  buona  corale  interpretazio- 
ne, non  fi  debbono  i privitegj  delia  Chiefa  pro- 
durre a*  Monafteri . Meglio  dunque  , che  ciò  fi 
rimetta  all’arbitrio  del  Giudice  , il  quale  debba 
Vedere , fe  1'  afpetto  de’  vicini  fofTe  di  grande  in- 
comodo alle  Monache , o fe  foflè  più  efpédiente, 
che  le  Monache  alia  fiero  le  di  loro  mura  , per 
fottrarfi  dalla  veduta  de'  vicini . 

. / , «.  Il-’  ■ 

■ S ■ ••  , ► * » • • v *# 

Dille  apolitane  Confuetudini  falle  ferviti  de' po- 

deri  rullici  ed  urbani . 

1 «•  « \ *.  *■  , ■'  - , ; 

•%  4 _ 

‘ Delle  ferviti  de’  predj  rullici  abbiamo  una 

tbla  Confuetudine,  che  comincia  , fi  quii  habens, 
fotto  il  Titolo  de  fervit. , la  quale  ftabilifce  , che 
chi  ha  un  fondo  in  mezzo  al  fondo  de*  vicini , 
e non  abbia  via  d’ andarci  , pofla  dal  vicino , 
eh’  è più  proìlimo  alla  via  pubblica  , chiedere  il 
palleggio,  l’atto,  o la  via,  pagando  però  il 

. v.  - preir 
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prezzo  della  lèrvitù  .arbitrio  boni  viri  » ficcoma 
hanno  gl'Inrerpetri  concordemente  opinato  . Que» 
fta  Confuet udine  dovrebbe  ofièrvarfi  per  tutto  il 
Regno,  come  fondata  full' equità,  e non  ddcor- 
dante  dal  Dritto  comune  , per  argomento  della 
cit.  i.  u.  D.  de  Relig.  benché  in  quella  legge 
trattili  della  via  al  Sepolcro  in  grazia  della  reli- 
gione . Il  Giudice  però  nel  determinare  quella 
fervitù  dee  incomodare  il  vicino  , per  lo  me- 
no , che  fi  poffa , ed  anche  l’ Imperadore  nella 
cit.  I.  il.  preferirtè  : ita  tante»  , ut  Judex  etiam 
de  opportftnitatc  loci  profpìciat , ne  vicènni  ma - 
gnum  patiatnr  detrimentum  . I noftri  Dottori  li 
han  lambiccato  il  cervello  per  rinvenire  il  cafo  > 
come  taluno  porta  aver  il  fondo  lènza  1’  adito  . 
Alcuni  lo  rinvennero  nel  Tello  di  Scevola  nella 
/.  4.  princ.  de  ferv.  pr<td.  urb.  , dove  fi  finge  il 
cafo  , che  il  Tellatore  avertè  legato  ad  Olìfnpico 
1*  abitazione  della  fua  cafa  ; accollo  della  cafa 
medefima  eravi  l’Orto,  e 'I  Cenacolo,  quali  ad 
Olimpico  non  erano  fiati  legati  : l’adito  a quelli 
era  fiato  ferapre  per  la  cafa  , di  cui  fi  era  lega- 
ta l’abitazione,-  fi  domandò  , fe  Olimpico  era 
tenuto  prefiaxlo  ; rifpofe  il  Giureconfulto  di  sì . 
k.  ‘ Ha  Ma 


tf  6 

Ma  queda  fpezie  non  è adattabile  al  eafonodro; 
poiché  la  fola  abluzione  della  cala  era  (lata  le- 
gata ad  Olimpico  ; la  proprietà  poi  era  predo 
l’ erede , il  quale  dovea  padàre , e perciò  il  mc- 
defimo  , come  padrone  non  poteva  avere  fervitù 
della  cafa  propria  , giuda  quell’ adioma  del  drit- 
to , res  propria  nemini  fervit , onde  elegantemen- 
te di(Te  il  Giureconfulto  Scevola  , fervit Mtcm  qui- 
dem  non  ejfe  . Potrebbe (i  fingere  il  cafo  , che  il 
padrone  pel  non  ufo  avede  perduta  la  fervitù  , 

' ^ ” che  avea;  ma  è molto  difficile  darli  un  Uomo 
sì  trafcurato , che  per  dieci  anni  del  fuo  podere 
non  fi  ferva . Piuttodo  fi  fingano  due  poderi 
legati  a due  perfone  fenz’  alcuna  fervitù  : ficchè  , 
per  andare  ad  uno , fi  debba  padarc  per  1’  altro. 

Il  Giudice  dovrà  dabilire  la  fervitù.  Quedo  è il 
cafo  della  Confuetudine . 

Molte  Confuetudini  abbiamo  delle  fervitù 
de’ predj  Urbani . La  prima  è la  Confuetudine  fi 
quis  habtt  lotto  il  titolo  de  fervitntibnt , la  quale 
flabilifce , che  avendo  il  vicino  nel  fuo  edifizio 
pofto  a canto  al  noftro  Aiolo  fineftre  , o altra 
apertura , non  poffiamo  edificargli  a fronte,  fe 
. . _ non 
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non  interpofro  lo  fpazto  di  iz.  palmi  ($) . Que- 
fta  Confuctudine  dunque  circofcrive  la  naturai 
libertà  di  edificare  nel  proprio  fuolo , avendo  in 
mira  la  privata  utilità  de’ vicini , acciò  non  s*  imw 
pedifca  ad  eflz  i!  lume  per  la  gran  vicinanza  . 
Paria  ella  di  non  poterli  edificare  dirimpetto 
alla  cala  del  vicino , nella  quale  elifteflero  fine- 
ftre , o di  profpecto  , o di  lume  ingrediente 
che  nella  Confuctudine  fi  dicono  dojfitia  . Or 
dunque  , fe  nella  cafa  del  vicino  non  efiftelfero 
aperture  , non  pocrebbefi  impedire  chi  voltile 
edificare  dirimpetto  (4)  . Anzi  in  quello  cafri 
può  il  vicino  poggiare  il  trave  , o altro  pelo 
Culla  cafa  del  vicino  in  forza  della  Confuecudine, 
& fi  ex  lettre  . Inoltre  allora  può  proibirli  l’e- 
dificare incontro  alle  fineftre  del  vicino  , quando 
quelle  abbiano  cantoni , fe  fono  di  profpecto  , o 

H 3 can« 


(})  Non  li  debbono  qui  intendere  i palmi  Remimi 
di  tre  once  , o Gì  di  quattro  dita  , ma  di  noftra  volgar 
niifura,  che  la  Confuetudine  dice  palmo s cenno,. 

(4)  Napodano  è di  lene  imeneo , che  ove  frammez- 
za via  pubblica  vicinale  , o fondo  di  Chiefa  , che  fi  e- 
Aenda  meno  dello  fpazio  di  dodici  palmi , non  debba!» 
oflervare  il  preferitto  della  Confuetudine  ; e perciò  fi* 
lecito  di  aprir  finertre , e di  edificare  dirimpetto  a quel- 
le del  vicino,  anche  Don  fi  apporto  il  detto  fpazio. 
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cancelli  di  ferro , fe  fono  di  lume  » per  la  Con- 
fuecudine  dr  ubicunqttc  de  fervit.  V.  Affli.  deci f. 

. ; in  cafo  contrario  fi  crederànno  aperte  fur- 
tivamente; a con. ciò  debbonfi  anzi  chiudere. 
Malamente  però  dice  Afflit.  loc.  cit.  dietro  il 
fentimenro  di  Antonio  Capece  , che  debbopo 
chiuderli  le  fineftre , fe  non  abbiano  i detti  can- 
toni , o cancelli  di  ferro , ancorché  folferò  ami- 
chifTime  : mentre  il  Giudice  dee  ordinare  , che 
fi  chiudano  le  fineftre  aperte  fenza  dritto  alcuno, 
come  la  Confuetudine  prefume  efler  quelle  fatte 
lènza  cantoni  : ma  quando  cofta  , che  fono  aper- 
te con  dritto  , come  fi  dee  arguire  dallo  fteflò 
lungo  polfefto,  non  dee  il  Giudice  farle  chiude- 
re. Così  Urfillo  ad  Affliti,  decif.  16$.,  e Mol- 
fef.  fulle  Confuetudini  Napolitane  p.  .14.  qtujl. 
x6.  In  oltre,  fe  taluno  edificafte  lateralmente  , non 
già  dirimpetto  alle  fineftre  del  vicino , dee  fèr- 
bare  la  diftanza  di  due  palmi , e due  terzi  dall* 
cftrcmità  della  fineftra  del  vicino . Si  iloti  anco- 
ra, che  chi  ha  la  fua  cafa  attaccata  al  fuolo  del 

. \ m 4 f . r 4-  > * < 

vicino  , ed  in  tifa  fineftra  di  profpetto , o di  lu- 
me , può  alzarla , e fare  altri  appartamenti,  pur- 
ché Terbi  il  numero  , e la  forma  delle  fineftre , 

* tI'V  t*  i *1  > *\P*  - * - • • lv  . 
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che  fono  nell’  antico  appartamento , e ciò  in  for- 
za della  Confiuetudine  fi  qnif  habet  de  Apert.  non 
fine.  Di  vantaggio  fi  può  V edilizio  nuovo  unire 
a quello  del  vicino,  pagandoli  la  metà  del  prez- 
zo  del  muro , fe  s’ immettelTero  travi  ; o la  quar- 
ta parte  , fe  fi  appoggiaflero  capita  tcgularum , 
Cy-  lacertnt n sfittici,  cioè  I’  eftremita  de’ tetti,  <1 
dell’Aftrico,  giufta  l’cfpreffione  dèlia  Confuetudine, 
fedfi  recftmbat,  de  fervit.  Quello  ftabilimento  fi  op- 
pone direttamente  al  Jus  Romano . Si  può  anco- 
ra unire  il  nuovo  edilizio  al  muro  del  vicino* 
o che  non  ha  fineftre  , ,o  che  1'  ha  folo  di  lu- 
me; purché  il  nuovo  edilizio  fi  termini  col  tet- 
to un  palmo  fiotto  a quelle  , e coll’  albico  otto 
palmi,  cit.  confy.et.  & fi  ex  Intere.  Non  eflen» 
dovi 'poi  finellre. nelle  calè  del  vicino,  ma  €3» 
dendo  flillicidio , o fiume  dal  tetto  o dall’  aftei- 
co  , chi  congiunge  con  clic  il  nuovo  edilizio  à 
quando  giunge  al  tetto  , o all’  aftrico , dee  allon- 
tanarli per  un  palmo  dall’edilizio  antico,  per 
dar  luogo  all’acqua  ; e poi  può  innalzare  la  fab- 
brica : ma  nell’  aftrico  a cielo , col  quale  termi- 
na il  nuovo  edilizio , dee  alzare  un  murò  di  òr- 
co  palmi  lenz’  apertura  } acciò  nòn  pólla  guar- 
ii 4 v - darli 


Digitized  by  Google 


darti  nelle  calè , o nel  titolo  del  vicino . Confi 
fi  qnis  habent  Co»/,  & idem,  & Confi  quod  fi 
nolìt.  de  apert.  no n fac,  ^ 

Sotto  il  titolo  de  apert.  non  fac.  abbiamo 
tre  Confuetudtni  intorno  alla  preterizione  delle 
Servitù  . La  prima  comincia  conte  a habtntem , e 
ftabilifce,  che  non  giovi  la  preferizione , neppu- 
re di  tempo  lunghirtimo  contra  colui  , il  qua- 
le averte  aperte  fineftre  dirimpetto  a Cafale- 
tto  > o fi  a caia  diruta , ove  averte  immeiTo  qual- 
che pefo  » per  la  ragion  , che  fi  prefume  non 
averne  fetenza  il  padrone.  La  IL  comincia  ubi 
aperitur  , e determina,  che  ritrovandoti  Iftrumen- 
to  di  divifione , che  in  Napoli  dicevafi  nottizj*, 
nel  quale  fodero  ftate  coftituite  fervitù , non  fi 
poflono  quefte  perdere , per  preferizione  di  lun- 
ghidìmo  tempo  ( o fia  pel  non  ufo  , giuda  il 
dritto  comune  ) nè  da’  contorti  , che  fecero  la 
divifione  tra  laro  ; nè  da’  loro  fucceffori  univer- 
sali , oé  Angolari . L’  ultima  Confuetudine  , che 
comincia  ampline,  preferive , che  nell’ Iftrumento 
di  divifione  nón  e (fendo  fi"  efpreflàca  lervitù  , il 
fondo  s’ intenda  talmente  libero  , che  non  vi  fi 
porta  acqui  ftar  fervitù , nemmeno  colla  preferi- 
* ' * - ' * zions 
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afone  di  lunghiffimo  tempo . Quelle  tre  Confue* 
tudini  fcmbrano  derivare  dai  Dritto  Longobardo  « 

.*  ' * * -1  ‘ M, 

$.  HI.  ‘ 

•*  Della  CoftitHxiont  Ai  Zenene  fall*  affetto  del 
Mare  . 

La  Greca  Coflituzione  dell’  Imperadore  Ze- 
none nella  /.  ia.  C.  de  *s£dif.  privati  concerne 
ancora  la  materia  delle  fervitù  , e preflo  noi  ha 
fufcitate  delle  quiftioni  . Efla  prefcrive  „ chi 
,,  vuol  rifare  la  fua  cafa,  ed  impedire  i lumi* 
,,  ed  il  profpetro  del  vicino,  dee  avere  il  dritto 
»,  di  ciò  fare  coftituito  per  convenzione , o per 
„ lungo  ufo  . Non  eflèndovi  tal  dritto , oflèr* 
»,  var  dee  la  forma,  ed  il  modo  dell’  edilizio 
„ antico , non  eccedendo  l’ antica  altezza , nè 
,,  mutando  la  llruttura,  o le  fineftre  di  profpet- 
„ to,  o di  lume . Volendo  egli  mutar  la  forma 
,,  del  primiero  edilizio , o fabbricarne  alcun  no- 
„ vello  nel  fuo  Aiolo,  dee  allontanarli  dalla  ca? 
,,  là  del  vicino  per  lo  fapazio  di  dodici  piedi  t 
j,  ma  fe  col  nuovo  edilizio  fi  togliere  al  vicino 

* » il 


• *■ 


Digitized  by  Google 


1 


**.*  . 

a,  il  diretto  profperto  del  mare , dee  allontanarli 
,,  dal  vicino  per  lo  fpazio  di  cento  piedi . , Ef- 
fendo  inforco  dubbio  ne’  tempi  di  Giudiniano  , 
fe  quella  Codituzione  di  Zenone  doveva  aver  luo- 
go  nella  fola  Gctà  di  Coftantinopoli , o in  tut- 
to 1*  Impero  , il  raedcfimo  Giudiniano  dichiari 
con  efprelfa  legge,  ch’(è-  la  ij.  cit.  tlt. , doverli 
oflèrvare  per  tutte  le  Provincie,  non  folo  per  Co- 
ftantinopoli  ,*  c comminò  pur  anche  la  pena  di 
dieci  libbre  d’oro,  e della  demolizione  deli’  edifi- 
zio  , lè  in  frode  di  elTa  folcii  facto  , Novella 
6}.  (j)  . Volle  pure  Giulliniano,  che  il  prafpec- 
(o  del  Mare,  fe  anche  folfe  per  trafverfo  , non 
potè  Uè  impedirli  , fe  non  interpofto  lo  ftdTo  fpa- 
zio  di  cento  piedi  Nov.  i€$.  ( 6 ) . Si  è fortemen- 
te difputato  fra’nollri  Dottori,  fe  fifFaira  Godi* 
« ...  .t.  ‘ -.'..Vp:  .•  i i rr.'r'rl  f tulio* 

**  V.  * i.  * «*..J  >•» 

(0  Dalle  parole  della  citata  legge  di  Giu/h'niano 
fi  ravvila  l’errore  di  Dionigi  Gotofredo , il  quale  opi- 
nò , che  la  Coftituzione  Zenoniana , per  quel , che  ri- 
guarda il  prof,  etto  del  mare  , ebbe  offervanza  per  la  fo- 
la Citrà  di  Codantinopoli . 

- (<)  Cujacio  , dietro  l'autorità  de’  Greci  Interpetri , 

erteli  quella  legge  eziandio  al  profpetto  de’  monti  ; ma 
lènza  fondamento,  fe  lì  rifletta  , che  le  leggi  impeditive 
della  naturai  libertà  debbonfi  ftrertameme  interperrare  : 
oltreché  , fe  quella  legge  poterti  eftenderli  all'  a (petto  dc‘ 
motìti,  »’  impedirebbe  òkremodo  la  libertà. 

/ 
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dizione  , per  quel , che  riguarda  il  profpetto  dei 
mare  dovelTe  aver  luogo  nel-  noftro  Regno . Il 
niegano  Gizzio  in  not.  ad  decif.  jp.  Capjciilatrt > 
t de  Luca  de  fervit.  difeur.  ì.  lo  affermano 
Capecelatro  cip.  decifro.  lib.  ì*n*  li*  De  Lo  fa 
in  Civ.  Decr.  Praxi  lib.  i}.  Gap,  iB.  La  verie^f 
fi  èt  che  non  Tempre  ne’noftri  Tribunali,  ma 
talvolta , fi  c olfervara  quella  Zenoniana  Colti tu- 
zione  , fecondo  le  diverfe  circodanze  del  luogo  , 
e delle  perfone  ; e non  in  tutta  la  Tua  eden- 
lìone.  Altrimenti  farebbero  date  infinite  le  liti  , 
c madì  ma  la  difficoltà  di  edificarli  in  queda 
Città  fpecialraente . Quindi  a confulta  del  S.  R.  C. 
ebbe  li  per  nulla  la  Codiamone  di  Zenone  dai 
nodro  Re  con  Difpaccio  de’ 24.  Agodo  1776, 
e lì  permilè  edificare  , perchè  la  Copfuctudine 
Napolitana  generalmente  concede  fabbricarli  do» 
dici  palmi  lungi  dalle  finedre  del  vicino»  Dim 
fìtte,  f.  2.  Tit.  i)6.  Difìac,  I.  e.  %ìf 
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f.  IV. 

DcUa  nmÙAtàent  della  Nuivx  Opera, 

A difendere  « e confervare  le  fervi  tù  , fu 
{flit aito  quell’  impedimento  , che  dicefi  NVN- 
Zl AZIONE  DELLA  NVOVA  OPERA  . 
NOWM  OPVS  TACERE  VIDETUR  difTe 
Ulpiano  nella  l.  I.  §.  i.  D.  de  novi  oper.  nurte. 
qui , aut  edificando.,  aut  detrahendo  alt  quid  , pri - 
fiin am  faciem  optrit  mutet  . Non  già  chi  recide 
alberi},  o rifà  1’ edilizio  rutnofo  , cit.  I.  i.  §.  n. 
La  nunziazione  fi  fa  per  1’  opera  futura , poi- 
ché fi  quid  operis  f attuto  fit , quod  fieri  non  dt~ 
buit  , cejfat  edi'clum , & erit  tranfeundum  ad  in - 
terdittum , quod  vi , aut  cium  fattum  fit , dille  il 
lodato  Giureconfulto  nella  cit.  I.  i.  S.  i.  Anti- 
camente la  nunciazione  era  o pubblica,  o pri- 
vata ; quella  facevafi  con  pubblica  autorità  , cioè 
coll’interdetto  proibitorio,  eh’  era  proprio  della 
giurifdizione  pretoria:  quella  facevafi  con  priva» 
autorità,  o con  parole,  o con  opporre  la  mano» 
o giteare  un  favolino  , eh’  era  firn  bolo  di  lite  , 
i,  f,  j,  io.  cit.  tit.  V.  Evtr.  Ottone  Jurifpr. 
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Symbol.  exercit.  x.c.9.  Oggi  la  nunciazione  dcL- 

l’ opera  è (blamente  pubblica  , mediante  decreta 
inibitorio  del  Giudice  ( acciò  i Fabbricatori  deli-* 
ftano  dall’opera  incominciata.  Abbiamo  dalla  h 
i.  $.  16,  D.  tod.  che  la  nunciazione  fi  fe  J.  per 
confervarc  il  Dritto  noftro  , come  fé  alcuno  fab-  * 
bricaflè  nel  luogo  noftro , o immettere  qualche 
cofa  nel  noftro  edilizio,  /.  y.  §.  8.  diti.  tit.  II*> 
per  allontanare  qualche  danno , fé  alcuno  edifica 
in  guifa,  che  qualche  pericolo  fi  tema,  onde 
debba  dar  la  cauzione  damni  infetti  d.  I.  ì.  $• 

17.  III.  per  difbndere.il  pubblico  dritto,  fé  al^ 
cuno  edifica  in  luogo  facro  » religiofo,  pubblico, 
o nel  proprio  fuolo  , ma  contro  alle  leggi , , d. 

5.  17.  La  nunciazione  fi  fa  operi , non  perjona , 
al  dir  di  Giavoleno  /.  *j.  D.  eod.  vai  quanto 
dire,  che  fi  può  dinunciare  tanto  al  padrone  del* 
j’ opera , quanto  a coloro  , che  fono  in  luogo 
di  eflò  » cioè  a’  fabbricatori,  agli  artefici , a’  cu- 
ftodi , eziandio  al  furiofo  , ed  all*  infame  , al  dir 
di  Ulpiano  nella  /.  io.  1).  eàd.  Paolo  nella /.  n.* 

D.  eod.  Dice  in  oltre  Ulpiano  nella  /.  5.  $. 
eod,,  ac  fi  res  plurium  Jìt , in  <jna  novum  opus 
fét,  & m*  nuncictur , reti*  fatla  denunciano  ejì, 

, orni- 
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•mrtibuique  Damino  videtttr  denunci  ^tum . 

• * ‘ Per  Dritto  Romano  chi  dinunzia  l' opera 
dovrebbe  giurare  de  eslmmnU , d.  I.  j.  $.  14.’  * 
il  che  non  è in  ufo;  ma  per  la  prammatica  del 
»7j8.  «.1.  *:■  io.  in  quella  metropoli  dee  far 
deporto  di  ducaci  io.,’  e nelle  Provincie  di  du- 
cati fei , o più  , o meno  , come  ài  Giudice  fcm- 
bra  , per  aver  il  decreto  fnbricatores  dejìjlant  , e 
fi  ftabilifcono  i Tavolar]  in  Napoli , e gli  Efper- 
ti  nelle  Provincie  tacciò  riconofcano  l’opera,  e 
rifcrifcano  fra  giorni  30.  continui,  decorrendi 
dal  primo  di  giuridico  , dopo  la  notifica  del  de- 
creto . £’  obbligo  di  chi  dinonzta  il  proccurare 
la  relazione  fra  detto  tempo  ; fcorfo  il  quale  è 
tolta  tpfo  jure  l’inibizione,  ficcome  per  Difpac- 
cìo  del  17 fu  confono  alla  Prammatica  fi  è fo- 
franamente  ftabilito  ,•  Difpacc.  p.  x.  tona.  4.  tit. 
i 34.  onde  non  pofibno  eleggerli  i periti  dopo 
il  detto  mefe.  Se  la  -relazione  de’ periti  riufcìffc 
contraria  al  dinunziante , chi  è fiato  dinunzia» 
potrà  edificare , ed  acquifterà , còme  per  «ufo  è 
ricevuto  v la  metà  del  depofito . Se  fi  edifichi  in 
difprezzo  dell*  inibizione  , vuole  Ulpiano  nel- 
la /.  20.  §,  «,  D.  etd.  , che  debbafi  obbliga. 
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re  l’edificante  alla  demolizione  a proprie  fpefe, 
etfi  j»s  faciendi  Imbuir.  Ma  i noftri  Fórenfi  per 
tquità  fòftengono , che  quando  il  (Giudice  cono- 
fca  non  afliftere  ragione  al  denunziante , no» 
debba  sì  facilmente  permettere  la  demolizione  i • 

' Dice  Paolò  nella  l.  8 . $.  z.  eoi.  , “che  H 
dinunziato  può  pròfeguire  I’  opera  , quante  volte 
preftarfc  la  malleveria  di  demolire  1*  edilizio  in 
cafo  di  fuccumbenza  . Ma  Giuftiniamo  avend® 
prefcritto  , che  fimili  giudizj"  fi  foflèro  terminati 
fra  tre  mefi  , ftabilì  ancora , che  non  fi  permet- 
tere l’ edificare  , nemmeno  colla;  malleveria  , /. 
un.  C.  de  nov.  op.  riunc.  E molto  meno  fi  do- 
vrebbe oggi  ciò  permettere,  avendo  la  lodata 
Prammatica  del  itj8.'  ordinato , che  fimili  liti 
^ra  lo  fpazio  di  un  mele  fi  doveffero  definire* 

La  dinunziazione  finalmente  può  toglierli,  o coll* 
autorità  del  Magiftrato  , la  quale  abolizione  di- 
cefi nelle  Pandette  remtjjìo , e perciò  ivi  abbiamo 
il  tìt.  de  rcmìjfionib.  o pure  per  private  caufe* 
Come  farebbe  per  convenzione  delle  parti , quan- 
te volte  il  dinunziante  permette  di  edificare  . 4 
*•  §.  io.  ttd,  o colla  morte  del  dinunziante,  /, 
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8,  $.  6.  (7)  è quando  fi  alieni  la  cofa  dallo  fte£ 
(o  dinunzìante , eh.  I.  8.  f.  • 7.  Per  Drit- 
to del  noftro  Regno , fe  il  dinunziante  fra  09 
mele  non  abbia  dimoftrato  il  fao  dritto  . con 

t 

proccurate  la  relazione  de’  periti  a Tuo  favore  , 
dafiò  detto  tempo,  rcfta  ipfi  jttrg  tolta  l’ inibi- 
tone , a tenore  della  lodata  Codituzione  del 
*7}S. , come  di  fopra  fi  è detto  . In  materia 
della  nnneiazione  abbiamo  due  Confuecudini  Na- 
pofitane , lotto  il  titolo  de  nov.  opcr.  nttnctat. 
La  prima  comincia  fi  quis  impedì# , e (labili fce, 
tbc  colui,  il  quale  dinunzìa  l’opera  nuova  al 
vicino  * che  fabbrica , podi  dal  Giudice  a (l cin- 
ger fi  a fpiegare  la  caufa  nell’ i danza  della  inibì» 
«none,  ed  a provarla  fra  un  dato  tempo;  e che 
- . . 1 ■ ‘ . fe  tre 

(7)  Dice  il  Giureconfulto  Paolo  'in  quella  l.  mene 
ejut , qui  nunica-vìt , txtingnitur  rmneiatio  , Jlcut  olii- 
nstìtnt  , quia  iis  modi s fmitmr  Jus  prohibtndi  . Ma  noa 
£ eftingue  la  nuaziazione  colla  morte  dì  colui  , al 
quale  (T  è nunziaro  , o coll’  alienazione  del  fondo  , 
ed  a tal  proposto  dice  1’  ideilo  Giureconfulto  nella  eh. 

I-  §•  7*  • qttod  fi  it , etti  opus  novum  nunciatum  er*t , 
dtitjfirit , xiel  édes  Alien Merit , non  ejitnguitur  nevi  e- 
ferii  nienti  Atto  ; idqke  ex  te  Apfmret , qttod  in  fiipulAiiont 
qui  ex  cAteffa  interfonitttr , etiam  heredit  menti 0 fit  . Da 
tutto  ciò  fi  rileva  , che  la  nnneiazione  della  nuova  o- 

in  perfona  del  dinunciaiUe  folle  petfonale , ma  in 
perfona  di  quello  , cui  fi  c fatta  la  dinanziazioae , loffie 
reale . 
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fe  tre  volte  chiamato  in  giudizio  , a ciò  non 
adempia , fi  permetta  l’ edificare . Ma  quello  ar- 
bitrio del  Giudice  di  flabilire  breve , o lungo 
tempo  a provare  la  caufa  della  dinunziazione  • 
( contra  il  jus  comune,  fecondo  il  quale  tal 
pruova  fi  faceva  fra  un  anno , che  Giuflinian» 
poi  la  ridufTe  a tre  mefi , /.  un.  C.  de  nov.  op. 
nunc.  ) è tolto  per  la  riferita  Prammatica  del 
17  j8.  > mentre  dee  il  dinunziante  fra  un  mefé 
provare  la  caufa  della  dinunziazione.  La  fecon- 
da, che  comincia,  idem  ejì : determina,  che  fi 
dee  dal  Giudice  permettere  il  paflàggio  a colui* 
cui  è ftato  proibito , fe  chi  lo  proibì , tre  volte 
chiamato  in  giudizio  non  fpieghi  la  caufa  della 
proibizione  , o fe  l’ abbia  fpiegata  , non  lo  di- 
moftri  fra'l  tempo  determinato  dal  Giudice.  Ma 
quella  Confuetudine  riguarda  piuttoflo  l’ azione 
ConfefToria,  e perciò  non  vien  derogata  dalla 
cnunziata  Prammatica  del  1738, 
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De  ufufruSu. 

è i 

$.•  I. 

SI  è parlato  finora  delle  fervitù  prediali,  nelle 
quali  il  predio  ferve  al  predio;  a quelle  fi 
oppongono  le  perfinali , quando  il  predio  ièrve 
alla  perfoha . La  prima  di  quelle  fi  è i’  ufufrut- 
to  , di  cui  fi  tratta  in  quello  Titolo . L’  ufufrut- 
to  fi  definifee  : Jus  alienti  rebus  utendi , fr Hindi, 
falva  earum  fubftantia  pr.  lnjì.  h.  t,  l.  i.  D.  de 
ujufr.  Dicefi  Jus  per  rifpetto  all'  ufufruttuario  , 
•e  per  ragion  del  proprietario  dicefi  Jervitu  . Si  è 
detto  alienis  rebus , giacché  non  fi  dà  fervitù 
fulla  propria  roba,  per  quell’ allioma  del  Dritto* 
rei  fua  nemini  Jervit , l.  pr.  fi  ufi  pet.  * /.  2. 
de  ferv.  prtd.  urb, . V tendi  , fr stendi , perchè  nel 
Dritto  fi  diltinguano  quelli  due  vocaboli:  luti 
vien  circofcritto  dalla  necellìtà  della  perfona:  il 
fruì  poi  comprende  1*  ufo  ctiam  ad  voluptatem  ; 
giulla  l’efprellìooe  di  Seneca  de  vita  beata  c.  io. 
Perciò  è meno  nell’  ufi , che  nel  frutto  ; e feb- 

bene 
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bene  quefti  due  vocaboli  uti , fruì  fogltoofi  uni- 
re per  efprimere  V ufufrutco  , pure  leggendofi  li 
fruBus , vale  lo  fteflo , che  fé  fi  leggeflc  ufutfru* 
fluì , giacché  nel  frutto  vien  co'mprefo  1*  ufi  , l. 
41.  D.  deufu,  & ufufr.  Finalmente  fi  è detto 
nella  definizione , fulva  earum  fubftantia  , poiché 
altrimenti  non  farebbe  uti  « ma  abati  , e giuda 
i’efpreflìone  di  Donato  ad  Terent.  JÌndr.  pr«l. , 
difperdere  rem  > di'  fruElum  , V.  Grr ard.  Noodt, 
de  ufufr.  I.  «.  e,  I,  Ecc®  , perchè  l’ ufufrutto  é 
meno  del  dominio,  giacché  il  vero  padrone  può 
rem  difperdere . * 

$.  H, 

Dalla  fpiegata  nozione  del  vocabolo  ufufrut- 
ti , ben  fi  raccoglie , che  l*  ufufruttuario  può 
percepire  tutt’i  frutti  civili  , e naturali,  non  di- 
laniente in  quanto  alla  neceffità  , ma  eziandio  in 
quanto  alla  voluttà,  /.  7 ■ pr'  0"  *• 

de  ufufr.  Però  i frutti  ordinarj , non  già  gli 
cftraordinarj  , come  farebbe  il  teforo , qui  in. 
frutlum  vtn  computatur , al  dir  di  Ulpiano  nella 
i,  7.  5,  ix,  fil.  matrìm.  Il  parto  della  Schiavi 
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nemmqpo  entra  nell’ ufufrurto  , /.  68.  pr.  D.  de 
mfitfr*  $•  i7-  àe  rer.  div. , ove  Triboniano 
De  rende  quella  ragione,  abfurdum  enim  vide  tur , 
hominem  in  fruEiu  ejft  , tjuum  omnes  fruEIus  re- 
rum natura  gratta  hominis  comparaverit  (i).  Pu& 

1’ ufufruttuario  locare  ia  cofa  , di  cui  ha  1'  ufu- 
frutto , anzi  vendere  , e cedere  ad  altrui  i frutti, 
ma  non  il  dritto  dell'  ufufrutto  , cioè  , che  non 
fi  può  nell’ eftraneo  trasferire  il  jut  in  re,  poi- 
ché in  quello  cafa  n'thil  agi  tur  (i)  , come  dice 

Tri-  • 

(i)  Quefta  ragione  è tutta  Stoica,  poiché  dicevano 
i Filofofi  Stoici  , cne  la  natura  tutto  produce  a vantag- 
gio degli  uomini  , Cic.  de  Of.  lib.  1.  taf.  6.  de  nat. 
Deor,  libo,  II.  e.  61.  de  Fin.  Iti.  III.  e.  io. 

(i)  Giano  a Colla  in  quello  $.  Wefembecio  Far. 
h.t e molti  altri  interpetrano  quelle  parole  nibii  sii 
di  Tribon.  come  fe  folle  lì  detto , che  la  ceffone  fatta 
aH’elltaneo  li  abbia  per  non  fatta,  e con feguen temente 
l'ulufrutto  non  parta  all'efttaneo  , nè  tampoco  ritorna 
al  padrone  della  proprierà  ; ma  limane  predo  lo  fteffo 
ulufruttuatio  . Per  Poppofto  Accurlto  , Cujacio  , Vinnio, 
e Gjtardo  Noodt  interpetrano  quel  nihil  agi  per  rifpctto 
all'ettraneo  , cipè,  che  a coltui  niente  lì  tra$ferifca  , ma 
utiliter  agi  in  perfona  del  padrpne  della  proprietà  , al 
quale  immediatamente  li  acquilla  l’ ufufrutto,  e fi  forti- 
ficano fui  Ttllo  di  Pomponio  nella  l.  66.  de  ]•  D. , 
dove  fui  cafo , che  1'  ufufrutto  erafi  ceduto  a chi  non 
area  la  proprietà , rifpolc  mhtl  ad  tur»  tranfire  , j'td  ad 
dorninum  proprietà tis  reverfurum  ufumfruHum  , cioè  , che 
fubito  1 uluftutto  parti  a coni  ondata  colla  proprietà  , fic- 
- ■ * come 
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Triboniano  nel  $.  3.  h.  t, 
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4 » 

Da  quelle  parole  fifa * rerum  fibJlantU , bea 

1 } a 


come  la  fpezie  del  Tèfto  dimoierà ; né  farebbe  ofeura  fa 
ragion  di  quella  legge  ; 1'  ufufructo  cllctido  un  dritta 
inerente  alla  perfona,  non  può  palfare  all'  eltraneo . AtP 
incontro  il  fruttuario  colla  ceiQone  fatta  all- eltraneo  vie- 
P*  a fpogliarfi  di  un  tale  drirco,  e depone  l'animo  di 
volerfene  valere  ; or  dunque  non  potendo  coliui  con* 
tra  voglia  ritener  quel  dritto , di  cui  ha  voluto  privar- 
ti. dee  necellariatnente  ritornare  al  proprietario.  Av- 
vertali però,  che  la  cdlìone,  di  cui  fa  menzione  Pom- 
ponio, era  quella,  che  per  dritto  antico  diceafi  affiti» 
Jurt  , la  quale  faceafì  prelfp  il  Pretore  con  certo  rico. 
V.  Boezio  lib.  Hi.  in  Topic.  Cicer.  , ed  Vip.  Frngm.  Tit 
£r  XlX. , e 1 ' effetto  fi  età  , che  il  cedente  rima- 
neva privo  di  tutto  il  dritto  , che  avea  , trasferendolo 
nel  ceffionario.  E certamente  Ttiboniano  nella  tit.  t.  6(. 
efpunfè  quell’  in  Jure , che  Pomponio  neceflariamente  do- 
vette efprimere  , quando  menzionò  la  ceflione  dell'  ufu- 
«■urto,  per  io  morivo  forfè,  che  Giufliniano , avea  abo« 
J*  diftinzione  del  dominio  Quiritario  , e bonitarir, 
e de  modi , con  cui  quello  acquiftavafì,  fra'  quali  era  la  ecf* 
Bone  in  Jure . Merita  però  Giufliniano  di  eliere  centra- 
to , per  aver  lafciati  nelle  Pandette  i veftigj  del  Jut 
antico.  Ciò  pollo  il  Giureconfulto  D. Giufcppe  Cirillo 
tT'  "•  *■  dottamente  opinò,  che  doveflfe  diflinguerfi  il 
ritto  antico  dal  nuovo;  in  forza  di  quello  l'ufuftatto 
ceduto  all’eflraneo  eftinguevafì,  come  abbiamo  dal  Tello 
«*  Pomponio:  ia  virtù  del  dritto  attore  , ceduto  al 
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fi  raccoglie , che  1‘  ufufruttuario  bonus  Pa~ 
ttrfam.  uti  debet , al  dir  di  Triboniano  38.  de 
rer.  div.  onde  avendo  1’  ufufrutto  del  greg- 
ge (j)  , dee  in  locum  /iemortutrum  capitum  , 
vtl  inutilium  al  dir  di  Pomponio  nella  l.  69. 
C.  h.  t.  come  di  quegli  affetti  da  vecchiaja , O 
da  altro  vizio  del  corpo  , ex  feetu  (4)  fubmitte - 
re  ; ed  Avendo  1’  ufufrutto  del  fondo  , - in  vinta* 
rum  demortuarum  , vtl  arborum  locum  , alias 
fubflitucrc , al  dir  dello  ftefTo  Triboniano  ibidem. 
Non  può  il  fruttuario  mutar  la  cofa  , neppure 
in  miglior  forma,  /.  13*  $•  a*  & }•  -D*  eod.  9 
e dee  foftcnerc  i pefi  annneflì  alla  cofa , come 

i tri- 

proprietatio  fi  eftingue  , ceduto  all'  eftraneo  non  a 

coftui  , nc  ritorna  al  proprietario  , ma  rimane  preffo  I‘u- 
fufruttuario , come  fi  dimoftta  dal  citato  luogo  di . Tri— 
boniano  . Ci  fa  meraviglia  , come  il  dotto  Cavallari  Infi. 
h.  t.  fmaltifca  per  fua  quella  opinione . 

(i)  Parla  Triboniano  dell'  ufufrutto  del  gregge , 
come  univerfità;  dove  febbenc  contengane  più  capì,  non 
di  meno  riputai  1'  ulufrutto  , come  di  una  cofa  fola  » 
e pet  conseguente  coftituito  1*  ufufrutto  di  più  pecore, 
non  i tenuto  1'  ufufruttuario  , io  luogo  delle  morte  fo- 
ftiiair  delle  altre  , poiché  riputanfi  tanti  ufufrutti,  quan- 
te fono  le  pecore,  c colla  morte  di  una  fi  eftingue  1* 
ufufrutto  di  elTa  t.  70.  §'  J.  h.  t. 

f.  (4)  O » come  dice  Ulpiano  nella  l.  £8.  §.  ».  h.  t.r 
ex  aÀgnMìi , vale  a dire  , che  fe  non  ne  nafeono  non 
è tenuto  f ufufruttuario  fu  pp  Li  re  il  gregge. 
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i tributi  &c.  eie.  I.  7.  $.  1.  E’  egli  tenuto  pre- 
ftar  la  cauzione  di  fervirrt  della  cofa  da  buon 
padre  di  famiglia,  c di  doverla  poi  redi  cui  re , 
purché  1’  ufufrutto  non  forte  coftituiro  dalla  leg- 
ge, /.  1.  pr.  D.  ttfufruEl.  quem.  cav.  l.ult.  $.4. 
C.  de  bonis , qua  lib.  , nè  a quella  cauzione  può 
difpcnfare  il  teftatorc , sì  bene  l’erede,  /.  1. 
C.  h.  t. 

• / t > t;  nvr? 

§.  IV. 

Dallo  ftcrto  principio  rtegue , che  1’  ufufrut- 
to non  può  confilìere  nelle  cofe  fungibili , cioè 
in  quelle,  che  fi  coniumano  coll'ufo,  nam  ba- 
re*, al  dir  di  Triboniano  §.  2.  b.  t.  , mque  nam 
turali  rattorte  , ncque  civili  recipiunt  ufumfrutlum  : 
quo  in  numero  , fune  vinùm  , oleum,  ve/li  menta  (y) 
quibus  proxima  ejl  pecunia  numerata  (6)  : nam - 

I 4 que 

.(5.)  Errò  Triboniano- coll’ annoverare  fra  le  cofe 
fungibili , che'  non  ammettono  1'  ulufrutto , eziandio  le 
velli . quandoché  quelle  ammettono  il  vero  ulufrutto  , 
L 15.  4 4-  K.  de  ufufruft.  Forfi  all'errore  di  Tribonia- 
no dié  caufa  il  Tello  di  Ulpiano  nella  l.  1.  D.  de  ufu- 
fr.  tur.  ver.  que.  ufu  eonfum.  da  lui  malamente  intelò, 
y.  Virtù.  §.  ».  h.  t. 

(6)  Ma  dice  Pomponio  nella  l.  »S.  .de  ufufr. , 
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que  ipfi  ufi*  uffidua  permututione  quodammodo  (7) 
txtwgHÌtHr . Ma  Cotto  Tiberio  con  un  Senato- 
confulto  fu  ftabilito,  che  di  quede  cofe  fi  defio 
il  quajì  ufuftutto  , e giuda  l’ éCpreflìone  di  Cajo 
sella  l.  a,  $.  1.  D.  de  ttfufr.  ear.  rer. , qua  nf» 
confuta.  ; remedio  introdurlo  capiti  quajì  ufusfru- 
Bus  haberi . Il  rimedio  fi»  la  cauzione,  che  deve 
dare  il  quali- uCufrutruario  , che  feguendo  la  Tua 
morte  1 o diminuzione  di  capo , dovelfe  redimi- 
re la  roba  dello  delfo  genere , quantità , e qua- 
lità , o pure  di  dovere  redimire  la  Comma  , per 
la  quale  verrà  edimata,  §.  1,  Injì.  h.  t,  l.  7. , 
Cr  8,  cit.  tit. 


che  fulHlla  P ufufrutto  numitmatum  aureorum  , <vtl  ar- 
gentcorum  vtterum  , quibui  j>ro  gemmi  1 uti  folent . Come 
Sebban*'  intendere  quelle  parole,  V.  il  chiariamo  Gerardo 
Noodt  de  ttfufr.  lib.  1.  c.  4. 

( 7)  Dice  quodammodo  . poiché  ai  dir  del  citato 
Vinnio  in  quello  $■ , non  ut  'ninum , oleum,  frumtntum 
» tendo  , ila  pecunia  permutando  abfumitur , & re  nera  » 
at  naturalittr  perù  : ut  er.im  pecuniam  maxime  cum  re 
ptrmutemus  , folvamus , donemus  olii,  femper  tamtn  ma~ 
ntnt  ipfa  torpore  nnmmorum  . Il  denaro  dicefi  ellinto  per 
*rlfpetto  a colui , che  lo  fpende  , pon  in  fe.  fteffo  .•  il 
danaro  non  li  confutila  coll’  ufo  , come  confutuali  1’  olio, 
il  grano . ... 
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Si  coftiraifce  I’  ufufrutto . I.  Dalla  legge* 
come  al  padre , del  peculio  avventizio  del  figlio 
di  famiglia , l,  6.  C.  de  bonts  , qua  lib.  Al  con-  * 
juge  , che  patta  a fecOlide  nozze  fu  de’  ben» 
pervenutigli  dalla  liberalità  del  conjuge  defunto  t 
/.  $•>  & S‘  & auth.  ftq.  C.  de  Jecund.  nupt. 
li.  Dal  Giudice  ne*  giudizi  diviforj , il  che  de- 
vefi  praticare  di  raro  * /.<?.§.  i.  D.  h.  t.  I.  <>• 

§.  io.  D.  cent.  dhid.  I.  1 6.  §.  i.  D.  fam.  ercijc* 
III.  Dal  padione  , o per  ultima  volontà , o per 
mezzo  de*  patri , e delle  (lipulazioni , l.  n.  D* 
de  ferv.  prad.  ruftìc.  o pure  per  la  tacita  volon- 
tà , che  fi  prefume  dalla  prefcrizionc  . di  lungo 
tempo  /.  uh.  in  fin.  C.  de  long.  temp.  prafer.  , 

$.  VI. 

Finifce  1*  ufufrutto  colla  morte  naturale  del- 
l*  ufo fruuuario  , §.  3.  Jnjl.  h.  t.  (8$.  £ poiché 
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(f)  Se  fi  tratti  di  ufufrutto  dovuto  a qualche  Cit.' 
ti,  eftinguefi  dopo  100.  anni,  eh'  è la  pili  lunga  »it» 
di  un  uomo,  l.  frf.  V.  ih  uftifr . Noodt  de  ufnfr.  Mi, 
taf.  6.  Ma  prima  di  100.  anni  può  morire  la  Città; 
a quando  ventile  foppreda  dal  terremoto,  o dalle  rovine, 

o pu- 
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la  maflima  , o media  diminuzione  di  capo  fi 
equiparano  alla  morte  , anche  con  quelle  fi  e (lin- 
gue 1’  ufufrutto  cu.  §.  }.  Infl.  I.  16.  fr.  §.  j. 
& fcq.  C.  h.  t.  (9).  Colla  confolìdaz.ione , per 
la  maflìma  del  dritto  fopraccitata,  che  la  propria 
roba  a niuno  ferve  , cu.  §.  *.  Infl.  Col  non  ufi, 
cìt.  §.  j.  (to);  cioè  di  dicci  anni  tra'  prefenti , 
e di  venti  fra  gli  a (Tenti,  /.  pen.  §.  1.  C.  de 
ftfìtfr.  /.  1 j.  C.  de  ferv.  Finalmente  finifce  l’ufu. 
frutto  cftinta  la  cofa  , fulla  quale  fu  coftituito , 
& ««  ere*  quidem  ufnmfruEUem  deberi,  dice  Tri- 

bonia- 


o pure  indulto  aratro , come  avvenne  di  Cartagine,  al 
dir  di  Modeftino  nella  /.  ir.  D.  quib.  mod.  ufusfr.  amiti. 
Imperocché,  lkcome  nel  fondar  le  Città  adoperavali  1* 
aratro  , per  fabbricarli  le  mura  , ove  veniva  tirato  il  fol- 
co da  Triumviri  Colonia  deducenda,  onde  poi  le  mu- 
ra venivano  dalla  Religione  occupate  ; cosi  quando  ‘per 
tutta  1 aja  delia  Città  inducevah  1*  aratro  , diveniva  fa- 
tra  , e non  porevafi  da  veruno  de'  mortali  abitare , V. 
Pietro  Fabro  Strm.  1.  8.  • v 

(9)  Antica  ni  ente  eziandio  colla  minima  , Taull. 
tierpt.  fentent.  lib.  111.  e.  6.  ma  ciò  da  Giufliniano  fu 
abolito  nella  /.  pen.  C.  h.  t. 

r'  ^,0)  Tribon.  \n  quello  §.  , che  finifee  1*  ufu- 

(rutto  non  ttttndo  per  modum  , tr  tempui  ; che  che  ne 
dicano  Vinnio  , ed  altri,  debbons' intendete  quelle  paro- 
le, come  fe  foflefi  detto  per  ttmpus  moderatum,  cioè  pe’l 
tempo  definito  dalla  legge  , lìccome  pensò  Accusilo  > e 
dietro  lui  il  rhiariflìmo  Scodi  cap.  9.  ove  con  molti 
efempj  tratti  dagli  autori  latini  illudra  quella  opinione. 
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boniano  $.  j.  Dicefi  inferire  la  co  fa  » cd  ellin- 
guerfi  l’ u fu  frutto , quando  viene  talmente  la  co- 
fa  a mutarli , che  fecondo  il  comun  parlare  nota 
polla  ritenere  il  prillino  nome , fu  di  che  R 
leggano  Vinnio,  nel  eie.  j ì.  e Gerard.  Noodt.  de 
nfufr.  II.  u.  Così  p.  e.  fe  la  caQi  fofTe  crolla- 
ta , o '1  fondo  folle  divenuto  ftagno . 
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T r T.  VI. 

De  »fit,  & htbiuuiene . 

' 5.  f. 

• •*»  , - • ; •: 

J>Op°  aver  trattato  della  prima  fperie  delle 
fct*iti  perfonati,  pani  GiulBtii.no  a trai- 
ut  delle  altre  che  fono  V.fi,  e VMnime. 

Quc  lo  li  deSmree  edite  il  Drim  M finirci  J,l. 

U .he,  e*.  fi,v.  U iiicr.  /./W,  ^ 

<•  U n, ceffi*  richiede.  Poiché  V.fi  ,ien  citco. 
lenito  dalla  quotidiana  «cediti,  dice  qui  Tri. 
Domano  mìnut  ejl  in  ufo  au*m  ;*  r * „ 

l;  . *'  H che  compruova  cogli  efeìn- 

Rdell  «fu.no  del  fondo , il  quale  p„4  retririi 

f , ftot"  •*  “firn  ,.«idic.m.  eie. 

‘j  ’1'  **  D'  *'  (0  ma  non  locarli, 

vendergli , 0 donargli  ad  altri  , eie.  f.  dell- 

ufta» 

an  ufuario  il  poteri  ferrite  (ahi,  Vflrjl 

SqS“?:°  » d»rilc 


Digitized  by  Google 


X 


*4.i 

ufuario  delle  afe  ; il  quale  può  abitarle , per 
quanto  chiede  il  necedàrio  ufo  della  famiglia, 
ed  appena  può  riceverci  l’ ofpice  (t ) §,  a,  Jnfi. 
b . t.  i dell’ ufuario  delle  pecore  , od  altro  bedu- 
ine , il  quale  non  può  fervirli  del  latte  (}),  nè 
degli  agnelli , nè  della  lana  , qui*  e*  in  fruElte 
non  fnnt , al  di*  del  medefimo,  Triboniano  §.  4. 
cit,  l.  x\.  §.  X. , & j.  ; può  però,  fervirli  del 
beftiame  ad  Jitrcerandnm  agrum , cit.  §.  4.  Infl.; 
Dell'  ufuario  del  fervo , del  quale  può  fervirli 
foltanto  eptrn , & mixijhrie  §,  3.  eod. 

' «.  n. 

• * , t 

L*  ufo  lì  coftituifce  , e fi  ellingue , come  1* 
ufufrutto , pr.  Inji.  h.  t.  Ben  intefo  , che  1*  ufu- 
frutto  può  coftituirfi  prò  parte  , su  non  così  1’ 

ufo, 

(»)  Che  non  polla  P ufuario  locare  Pabitazione  di 
quelle  calè,  delle  quali  ha  l’ufo,  deeli  intendere , fe  egli 
non  Tolelle  coabitare  coll’Inquilino  , ma  può  locare  par- 
te di  quelle , oy?  egli  njedelinao  abita  : perciò  dille  La- 
bcone  , tum , qui  ipfe  habitat,  inquilinum  pojft  recipere 
i.  1.  D.  h.  t.  ina  notò  Proculo , perchè  Labeone  impropria- 
mente chiamo  /aquilino  quello,  che  abita  coll’  ufuatio  , 
come  ce  ne  fa  teftimonianza  Ulpiano  nella  l.  4.  eod. 

(})  Sebbene  Ulpiano  nella  U n.  %.  t.  h.  t.  di*,’ 
ti  tara  medito  UH*  nfurttm  poto  . 
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«fo  , l.  $1  D.  de  I.  i?.  h.  1. , imperoc- 
ché l' ufufrutto  è dividuo  , ma  l’ ufo  è indivi- 
duo , Gccome  è individua  la  neceftìtà , in  cut 
conlifte,  ond’ èt  che  l’ufo  conviene  colle  fervi- 
tù  prediali , le  quali  confiftono  nel  folo  ufo , e 
4ono  parimente  individue,  l.  17.  D.  de  ferv.  I. 
1.  j.  9.  D.  ad  L.  Falciti.  V.  il  chiarijf.  Finn, 
b.  t. 

$.  in. 

L 'abitazione*  è il  dritto  dì  abitare  nelle 
altrui  cafe , falva  la  di  loro  fi/lanzjt . Gli  antichi 
Giureconfulti  deputarono  della  natura  di  quella 
fpezie  4»  fervitù  , , I Proculejani  la  faccan  limile 
all’  ufufrutto  : i Sabiniani  all'  ufo  : Giavoleqo  1* 
ebbe , come  una  cofa  terza  conveniente  in  parte 
alla  natura  dell’  ufo  , e dell'ufufrytto,  ed  in  par- 
te difeordante . Giuftiniano  decife  uniforme  alla 
fentenza  di  Giavoleno  , l.  ij,  C.  de  ufitfr.  §.  j. 
Jnfi.  h.  t.  Invero  chi  ha  1’  abitazione  può  locar- 
la , come  il  frurtuario , e percepirne  l’ utile  in 
quallivoglia  maniera,  cioè  dalle  parti  delle  calè 
dettimi  te  all'abitazione  Lì}.  C.  de  ufufr.  cit. 

5.  5- 
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§.  . Ma  non  può  donarla  ( dove  fi  raflomi- 

glia  all’  ufuario  ) /.  io.  pr.  D.  b.  t. , ove  ve- 
di Voet  , il  quale  dimoftra  a ; quello  propo^ 
fico,  come  debbafi  intendere  il  Tefto  di  Vir 
viano  nella  /.  i.  §.  i.  D.  commodori.  All'in- 
contro l’abitazione  non  fi  eftingue  colla  diminu- 
zione del  capo,  o col  non  ùfo  , cit.  /.  i o.  pr.  ficca- 
rne fi  efiinguono  1'  ufufrutto  , e l’ ilio  . Di  cui  Mo- 
dellino rende  quella  fotcililfima  ragione , perchè 
l’ abitazione , potine  in  fatto  , quarti  in  jure  con  - 
Jìfiit,  /.  io.  D.  de  cap.  minut , 

v ’•  ’ •" 

$.  IV. 

% . * J 

Dovea  Triboniano  in  quello  titolo  far  men- 
zione della  terza  fpezie  delle  ferviti!  perfonali , 
cioè  le  opere  de’  fervi , onde  abbiamo  il  Titolo 
nelle  Pandette  de  oper.  ferv.  (4)  . Si  defini  fee 

que- 

(4)  Parimente  fa  in  quiltione  fe  le  opere  de*  fervi 

fi  doveflero  riferire  all’  ufo  , o all’ufafrutto  . Cajo  le  rife- 

riva all’ ufufrutto  nella  /.  4.  D.  de  oper.  ferv.  Terctuio 

Clemente  all’aio  nella  l.  5.  eod.  Paolo  fpllenne  non  po- 

terli riferire,  nè  all’ufo,  nè  all’ufufrutto , l.  1.  §.  ?■  od 

1 . lalcid.  E veramente  di  quella  fpezie  di  fexvitù  dee 
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quella  fenrilù , tffert  il  dritto  di  percepir*  ogni 
militi  eUlle  opere  del  fervo  dittai  , cit.  tit. 

Quindi  è meno  nelle  opere , che  nell’  ufufrutto 
del  fervo  : poiché  quegli , a cui  è legata  la  fer- 
4 viw  delle  opere , può  ricavar  l' utile  delle  Iole 
opere  del  fervo;  per  !’ oppofto  colui,  al  quale  è 
legato  T ufufrutto  del  fervo , può  far  lucro  del 
fervo  in  qualunque  guifa  $.  4.  Injl.  per  tfuts 
perf.  cn'uj.  ddqu.  £ finalmente  è più  nella  ferviti 
delle  opere  , che  in  quella  dell’  ufo  del  fervo  ; 
perché  quella  non  viene  circofcritta  dalla  foia 
neceflità,  e può  locarli  ad  altrui , L D,  de 
*f*,  & ftfyfr»  legato . 


TIT. 

dirli , some  deche  Giuftiniano  del  l'abitazione  , nella  eie. 
I.  ij.  C.  de  mfuft, , che  aveife  Jus  profuma  , Cf  ftttt*- 
lem  nature*» . 
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De  ufucapìonibus  , & Ungi  tempori*  proferì»  ' 
pt  Uni  bus ..  x ■ - 

^ " h>\ 

I.  v*\  : ' ' 

k * ’ ' ‘ * / 1 

QI  trattò  nel  Titolo  I.  di  quello  libro  de 
^ modi  di  acquiltare  il  dominio , che  fono  de 
dritto  delle  Genti  : palla  l'Imperadore  a trattare 
de*  modi  civili  , i quali  fono  , o universi , o 
particolari , con  quei  fi  trasferire  in  noi  l'altrui 
dritto  univerfak  , * con  quefiì  acejttiftiam'  il  domi '» 
aio  di  una  f articolar  cofa  . Degli  univerfali  ic  ne 
annoverano  VI.  I.  hereditatis  adqui [ilio . II.  Bo- 
ttorum  pojfejfio  . III.  A drogatici  IT.  Addidio  ho- 
norum libertatum  fervandarum  confa.  V.  Sedia 
honorum.  VI.  Et  Senatufconfultum  Claud.  Del 
primo  fi  tratterà  dal  X.  Tit.  di  quello  libro  fi" 
no  al  XIX.,  éd  anche  nel  principio  del  Lib.  IH.; 
del  fecondo  nel  Tit.  X»  dello  ftelfo  Lib.  III.  ; 
del  III.  nel  Tit.  XI.;  del  quarto  nel  Tit.  $11. 
del  quinto,  e fello  nel  Tjr.  XIII.  I JrgcLe 
fono  quattro.  I.  Vfucapiot , del  quale  fi.  tratte*4 
Tom,Jllt  x ' 

■ i 

. 1 


i " 
f 2-1 

I:  ìs-kT 


l 

‘.(«f 

fVV 

l,tè& 

et  * v •«-  : - £ 
r>  . 


ri 

% 

A* 

V 

fi" 

y * 
.vt 

4, 
f»  . 

4. 

>. 

. 


I <v  ' 
:i*  t 

, ' . M. 

./ 

1 A:i 


- - 


tk>  ? 

: K 
. . ■-  >■. 
r,*i'  • 


. * 


* 

rt.«: 

*1  •? 

li 

iv* 

<»  • «.  • 
>.*  ’f  , 

t ti  ' 

iti: 


* 


3 y .)•  : 

r Jr_.  • i .j 

■ * WM 1 

i*2  :■  ^ 

; 

. i'c  * J*?l  - 

Ì 

' ' *- 
, -«*i  -1-  --  »X  ►f  ■ '(j 


•*  SI  « ’ 

..  . I . u \ 


in  quello  Tir.  II.  Donatto,  di  cui  fi  tratterà  nel 
> ..  * Ti?.  VII.  1 II.,  Leganti*  , di  cui  nel  Tir.  XX. 
IV.  Fidcicommijfur n , di  cui  nel  Tic.  XXIV . (x)  . 

§.  II. 

1 • 

L*  ufucapione  (i)  fi  definifce  da  Modellino, 
adjcllio  domimi  per  continuationem  pojfejfionis  tem- 
pori* lege  definiti  l.  }.  D.  de  tifar p.  , & ufucap. 
Più  di  (lin  tarsiente  poteafi  definire  , e (Fere  un  drit- 
to , col  cjudìe  1‘  altrui  cofit  , ancorché  non  nofira  , 
ac  qui  fi  a fi  a noi , dopo  averla , per  . lo  Jpaùo  del 
tempo  dalla  legge  definito , con  buona  fede , e giu- 


* ; 

fi)  Nell’ antica  giutilprudenza  furonvi  aJrri  modi 
particolari , come  la  mancipaztone  , la  celione  in  Jure , 
*cd  altri,  de’  quali  . V.-  àioeccio  Ant.  lib.  L Tit.  I.  ma 
nella  nuova  giuriljstudenza , toltali  la  diftinzione  delle 
cole  mancipi  , £T  nec  mancipi , e de  dominj  , ed  aulita- 
li ancora  molto  tempo  prima  di  Giuftiniano  ia  «stioi- 
x.ione  in  manum  ; 1’  lmperadote  non  il  curo  di  trattare 
di  tutti  , ma  folcanto  di  quei  più  adattabili  all*  ufo  nel- 
la 0 olita  giutilprudenza.  Furonvi  ancora  altri  modi  uni • 
verfali  t coni  e uxorie  conventio  in  manum  viri',  delle 
qui  là  li  traiti  nel  Tic.  de  Nupt,  fucccjjio  Fifci  in  bona 
dainnatorum , f?  bona  v ac  amia . , • 

(t  ) Ufucapia  quafi  capto  per  ufum  , cioè  1’  acquiflo 
pet  mezzo  del  portello  , giacché  ufus  predo  i Latini  di- 
notò portello.  Oraz.  Lpilh’iii.  11.  v • 155.  Prclfo  gliau* 
uchi  tu  detta  uJhs  audtritas  . 
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fio  titolo  nnthtpamentc  pofeduta . Anticiraente  (f) 
■però  fi  diftingueva  dall’  ufucapionc  la  prefertzio,-,, 
aie  , la  quale  era  un’  eccezione , eoa  cui  il  pofiejr 
fiore  dell'  altrui  cefi  , dopo  averla  pojjeduta  pei; 
lungo  tempo  , fi  opponeva  al  padrone , che  voleva 
vendicarla  * La  preferizione  non  produceva  il  do- 
«nirtio  quiriiario  e civMe,  ma  l’eccezione,  e ’l  s 
dominio  bonicario , e perciò  avea  luogo  ancora 
i . • « K a nelje 

(3)  E’  molto  verilìtnile,  che  l' ufucapionc  derivò  a* 
Romani  dai  dritto  Attico.  Certamente  Platone,  il  quale  • 
Io  più  feguiva  il  dritto  Attico  , 1"  animile  nella  fua 
Repubblica  . V.  Fiat,  de  legih : 2(11.  p.  69t-  Le  LLì 
Decemvirali  dunque  mcroiullero  in  Roma  1‘  uiucapione, 
giacche  in  erte  -lì  leggeva  , uùfl  auéioritas  fundi  biennii 
teterarum  rerum  annuus  ufu&*(lo  , Gotolred.  ad  t.  All. 
T»b.  Vi.  E perciò  predo  i Romani  *e  coIc  immobili  fi 
ufuc apivano  col  biennio,  le  cole  mobili  coll’anno.  Mé 
poicchè  nel  tempo  del  Dritto  Decemviràle  la  Romana 
potenza  non  oltrcpartava  i confini  dell’italia , ne  avvenne, 
che  1 uiucapione  non  poteva  aver  luogo  , le  non  lè  ne’ 
fondi  Italici , o <^‘ Italico  dritto . Òi  poi , dilatato  il  Ro- 
mano Impero  , molto  fuora  d’ Italia,  colla  interpeitaiio- 
ne  de’ Prudenti  $’  introdurti: , che  per  1’ uiucapione  dell* 
cola  mobile  elìdente  dovunque,  cioè  o in  Italia  , o nell* 
Provincie,  baftalle  un  anno  ; del  'fondo  poi , o lia  della  co  fa 
immobile  fita  fidamente  nel  Cuoio  Ita  lico,  non  già  n<lle  Pro- 
vincie,  fi  richiederti  il  biennio.  Diceatìluòlo  Italico  non  fole} 
il  fondo  fito  fra’ confini  dell’  Italia., • ma  eziandio  quello 
porto  in  que’  luoghi  delle  Prpviocie  , i quali  diccvanli 
edere  Italici  Juris  , Vip.  in  l.  j.  de  cenfib.  Ed  in  vero 
la  proprietà  de’  fondi  provinciali  non  era  predo  i pri- 
,Vati,  ma  predo  il  popolo,  e perciò  non  porca  con  qucl- 
gli  aver  luogo  I’ ufucapionc . V.  Giai^-Vihcenzp  Gravina 
de  legib.  Ali.  Tab.  Q 

\. 


nelle  co fe  incorporali,  e ne'predj  provinciali; 
ma  l’ ufacapione  valeva  folamence  per  li  fondi  * 
Italici , e per  le  cofe  mobili . V ufacapione  ri- 
chiedeva un  anno  nelle  cole  mobili , ed  un  bien- 
nio nelle  colè  immobili  ; la  prefcrizione  dieci  an- 
ni fra’  prefenti,  e venti  fra  gli  aflènti  (4) . Sem- 
bra dunque  la  preterizione  elTere  introdotta  dalle 
Coftituzioni  de’  Principi , per  fupplirc  all*  ufuca- 
pione  pr.  1.,  & 1.  Injl . b.  t , Ma  «Giuftinia- 
no  , tolte  tali  diftinzioni  , riduffe  in  uno  l'  ufu- 
capione  , c la  preferizione  di  lungo  rempo  , e 
ciò,  che  mancava  alcuna,  lo  fuppli  dall’  altra, 
l.  un.  C.  de  ufucap.  , e ritenne  ancora  la 

preferizione  di  lunghiffimo  tempo  in  certi  cali. 

$.  III. 

• * ì 

»'  i y > ' 

Sulle  prime  fa  d’uopo  vedere  quali  cofe  fi 
pofsono  nfucapere . Alcune  cofe  per  natura  non 
Cono  fufcettibili  di  ufucapionc  : alcune  altre  acci- 
dentalmente. Per  natura  non  fi  pollo  no  ufucape- 

• » 

; * ' > 

(4)  La  differenza  fra  l’  ufacapione  , e la  preferizione 
vien  chiaramente  drmofhau  dal  douilfimo ’GijK. Iterarti. 
Iribon.  Vili.  fe<j. 
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re  le  cofe  efemi  dal  commercio  * come  le  cofe 
(ante,  fiere,  religìofe  , e l’uomo  libero.  $.  i. 
Jnft.  h.  t.  I.  9^  D.  de  mfitrp . , nfucap.  Pari- 
mente le  cofe  incorporali , le  quali  non  pedono 
podederfi  , /.  14.. pr.  D.  de  ferv.  t.  4).  $.  t.  D, 
de  ad cjft.  rer.  dom.  I.  $ . pr.  D.  de  adq*.  pojf.  (j). 
Ma  poiché  le  cofe  incorporali  quali  fi  podeggo- 
no , e fono  riputate  fra'  beni , perdi  Giudicano 
volle , che  fi  avedero  potuto  preferivere , /.  ult. 
C.  de  long.  temp.  prafer.  Quindi  è , che  nè  la 
buona  fede , né  il  giudo  titolo  , nè  la  faenza 
del  padrone,  avverfo  del  quale  fi  prescrive , fi 
richieggono  nella  preferitone  delle  ferviti! . V. 
Zacc.  Virerò  obferv.  rer.  jeodic.  XIII.  Altre  cofe 
fono  accidentalmente  imprefcrittibili , per  divieto 
della  legge , ancorché  fodero  in  commercio  : co- 


(5)  I Giu  reconfa  Iti  però  contr*  i principi  del  drit- 
to aveano  eziandio  introdotta  1*  ufucapione  delle  ferriti!, 
come  appare  dalle  parole  di  Cicerone  pr » A.  Cecia. 
XXVI.  Quindi  fu  promulgata  la  L.  Seri  boni*  , di  eui 
V.  Rivardo  ad  t.  Scribon,  t.  vietante  l'afucapione  delle 
fervuti  L 4.  §.  alt.  D.  di  ufiirp. , or  ufucap.  Ma  anche  da- 
po  qyefta  leggo  cominciarono  i Pretori  a coadjuvare  coll* 
azione  virile  tutti  coloro  , 1 quali  per  lungo  tempo  arcati 
quali  poiieduta  la  ferviti!  , ncqui  vi,  ncqui  clam  , ncque 
Oricene  , L 10.  pr.  D.  fi  firv.  vindie.  Sino  a che  Gui- 
Miniano  amatile  ìndiftintamente  la  preterizione  delle  lei* 
viti! , l.  Hit.  C.  de  h»£.  temp.  prafer. 
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sì  fono  le  colè  furtive , e.  pollèdute  pef  violen- 
za (6)  Ittfi.  h.  e le  qu^li  non  fi  poffono  pre- 
fcrivere , non  fe4o  dal  ladro  fieflfo  , o dall’inva- 
fore  ( i quali  per  altro  . prin  cìpio  non  poflono 
ufucapere,  cioè  per  la  mala  fede  ) ma  da  qua- 
lunque altro  pafleflòrc , ancorché  fólle  in  buona 
fede,  e vamallè  il  giufto  titolo  §.  f.  Infl,  b.t. 
Imperocché  tempre , le  cofe  pallino  col  proprio 

■.  i vizio 
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(6)  Circa  le  colè  furtive,  {labili  il  Dritto  Xv  iralc, 
tjtipti  Jubnptum  cjl  j ejut  ttern n auHoritai  efto  ; cioè , 
f(ic  il  padrone  abbia' tèmpre- il  dritto  di  vindicac  la  ro- 
ba rubatagli.  Lo  fUilo  poi  fu  determinato  dalla  t Anni», 
la  cui  epoca  è incerta  - Ad  fiocccio  ant.  h.  t.  feinbra 
verilnnilc  la  confettura  di  Pighio  Ann.  Tom.  H.  p.  tjf., 
cioè,  elle  6 folle  promulgata  nell’ A.  della  C.  DLVI. , 
olendo  Coni.  C.  Cornei.  Cctego,  e Q.  Mtnuzio  Rufo  y 
da,  C.  A tinto  Labeonc  Trib.  della  Plebe.  Di  quella  L. 
fan  gtcncione  Paolo  tulla  l.  4.  §.  6.  dt  ufurp.  , cr  ufi, 1- 
[cap. , e Giuliano  nqJJa  t,  35.  pr . D.  eod.  Seguirono  le 
LL.  Giulia  > e Plauzia  , le  quali  proibirono  l’ufucapione 
‘delle  cqfe  pofledute *eptf  forza,  egualmente-,  che  .delle 
"co  fe  furtive  p^t  la'cennata  L.  A tinta  . Ftironò  due  leg- 
gi drPinèe  li  Giulia  , e la  Plauzia  , non  ollante  cke 
-le  ne  faceffe  menzione  , come  di  una  fola  , nella'/.  3J. 
(J.  z.  D.  de  ufiirp.  , fr  nfucap.  ,‘e  nel  §.  t.  Mft.  h.  I.  la 
plauzia  tu  piti  antica  della  Giulia.  Forfè  quella  fu 
pinmiifgata'  nell*  A.  dell»  C.  DCI.X1V.  da  M.  PJausto 
Tiib.  dalla  Plebe  , ellendo  Conf.  Cri.-  Peni p.  S trabone  , 
t L.  l’orcio  Cerone  , come  drmoflrò  il  lodato  I’ighio 
An^nL.  T.  IÌI.  La  Giulia,  ficcome  olfervò  Otomano  dt^ 
f»£tbut!,  m>ft  è direrfa  da  quella  promulgata  da  Augufto 
ile  vi  pul/lica  , or  privar». 
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vizio,  di  cui  da  principio  fono  affette  . /.  ix; 

C.  de  a dqu . pojf.  In  un  cafo  folo  fi  rendono  ca- 
caci di  ufucapiope , quante  volte  veniffe.  purgato 
il  di-loro  vizio  , cioè,  che  ritornaflero  in  poteflfo 
tem  Domini,  §.  J.  Jnfl.  h.  t.  t.  14.  §.  l.  .do 
ttfurp.  , ó"  ufucap.  Le  cofe  del  Filco  fono  anche 
«feriti  dalla  u fuca pione , /.  18.  & 14.  i.  t.  B. 
de  ufurp.  c T ufucap.  , per  la  ragione  y che  i*>- 
•tCrefTa  al  Pubblico , che  1*  ofcitanza  del  Procura- 
tore non  pregiudichi  al  Fifco  . Fra  ir  beni  Fi- 
fcali  fono  ancora  i.  beni  vacanti,  cioè  quelli,  che 
non  hanno  eredi,  né  pofieffore,  /.  1.  *.  B. 

de  Jttrc  Fifci  ; ma  prima  di  ellère  al  Fifcd  de- 
ntìnziafi  , ‘fi  poffono  ufiicapcre  j L »Sn  B,  4* 
'»f«rp.',  & ufucap.  In  oltre  non  ha  luogo  1 ufi}-  , 
capione  nelle  cole  della  Chiefa  ^ K 1 p . C.  de  $S. 
Eccl.i  de’  pupilli , de’ minori.  Li,  C.  prò  empt.,  . 

I,  j.  €.  ejutb.  non  objicirg  long,  temp.  profcriptì,;  \ 
de' figli  di  famiglia,  L 1*  f.  a.  C.  de  annoi,  ex- 
cept.  ed  in  altre  cofe  , delle  quali  è vietata  1' 
alienazione,  o per  legge,  o per  teftanaento  . 

1 x.t'  CT  *4i  D.  de  nfitrp.  , & ufucap.  ; \ 
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Veggiamo  ora  quali  fieno  i requi fiti  dell’ ufu- 
capione,  c prefcrizione . Il  I.  è la  buona  fede  , la 
quale  non  é altto  , che  l’opinione  del  po]fcjfore%  d’  ejfer 
egli  il  padre  ne  della  co  fu  , pr  InJÌ.  h.  t.  I.  109.  D. 
de  V.  S.  Bada , che  la  buona  fede  concorra  nel  •' 
polle  (Tore , allorché  comincia  a pofiedere,  onde 
fopravvenendo  poi  la  mala  fede  , non  è a lui 
di  nocumento  . /.  44.  $.  a.  ZX  de  ufarp.  , & 
ufmeap. , l.  thè.  C.  de  ufiecap.  tram f.  Altrimenti 
è per  dritto  Canonico  > il  quale  richiede  la  buo- 
na fede  continua  « eap.  a.  , c£-  j . ex.  de  prafeript. 

II  II.  requifito  è il  ginflo  titola , o fa  la  eamfa 
aitile  a trasferire  il  dominio  pr.  Inft.  h.  t.  i.  14* 

C.  de  rei  v'tad.  Il  titolo  dee  eflcre  non  folamen- 
te  gtufto , ma  ez  iandio  vero  , perché  il  titolo 
fuppofto  , e fallo  y non  giova . Quindi  l'opinione 
erronea  di  una  giufta  caufa  non  vale  per  1*  ufo- 
capione , come  fe  taluno  ? non  avendo  realmen- 
te comprato  poflègga  filila  fuppofizione  di  aver 
"comprato  §.  6.  Jnft.  h*  t.  l.  17.  D.  de  afarp. 
tir  nfeuap.  , purché  1*  errore  non  folle  giufto  , 
come  farebbe  Terrore  del  fatto  alieno  , l,  11. , 

3 • ' &. 
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& i+.  D.  fro  tmpt.  Ncmraenp  il  contratto  & 
mutato,  c finto  giova  all'  ufucapkme  , /.  i.  C, 
fhu  valere  eftted  agitar , nè  il  titolo  rivocabile  » 
come  la  donazione  mentii  eaufa,  4,  i J.  pr.  , 
óve  ditte  Giuliano  , Jt  alienar»  rem  monti  eaujfé 
danavere  , coque  ufucapta  fmerit  , verni  dominiti, 
§tm  eondieere  non  petefl  , fed  ego  , fi  convulse» 
» • II.  IH.  requifito-  fi  è la  qualità  delia  ce- 
fi > cioè,  che  fia  capace  ddl’ufucapione , ma 
®*  abbiamo  parlato  ne 'l' antecedente  $.  "Il  IV» 
f • il  tempo  dalla  legge  definito  , il  quale  per 
dritto  antico  era  1*  anno  nella  cofa  mobile , il 
biennio  nella  cola  immobile  , come  fi  è dette 
5.  II.  ma  Gittftmiano  definì  un  triennio  per 
la  colà  mobile , e ’l  decennio  per  la  cola  imam* 
bile  tra'  pie /enti,  e 1 vicennio  fra  gli  adenti,  pr, 
Jnjl.  b.  t.  I,  un.  C.  de  ufucap . transfer.  (7)  . Il 
V.  re  qui  fu  e è H continuo  pojfcjfo . Qui  però  s’ift» 
tende  il  pojfcjfo  civile  , non  già  il  naturale  ( Tiu 

, ' . /.fi. 


che 


(7)  Dunque  gli  noi  dell’  aflenza  fi  duplicano  , o, 
vale  lo  (ledo  , tanti  anni  fi  aggiungono  al  de- 


cennio , per  quanti  il  vero  padrone  fta  1 decennio 
fu  aliente  ttev.  119.  taf.  8.  Preferiti  fi  dicono  nudi, 
che  hanno  il  domicilio,  nella  (Iella  Provincia  ; alleati 
cuci , che  lo  hanno  in  diverfe  Provincie,  l.  mltt  C.  de  prer. 
ftrift.  U»g.  um.,  nella  quale  V,  Cujac. 
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/.  §s  XV HL  ) l.  jtf.  D.  de  ufkrpé  ?.&■  ufitUf* 
.Quindi  è,  che  il  frattuarìo  , il  colono  , l’in- 
quilino, < chiunque  altro  poflcgga  , fenza  ani- 
ino  di  padrone  , non  pcrflofto  giammai  ufuca» 
pere  , l.  h'  4.  D.  rodi.  Il  ‘ lucceflbre  conti- 
nua il  poflèflo  del  Tuo  Autore,  ben  inrefo  ,k-cfte 
il  fucceflòre  univerfale  , quando  -il  deftmto-1  abbia 
cominciato  a po (federe  con  buona  fede,  puòuftt- 
capere  , ancorché  egli  Ila  in  mala  fede  §.  'y.  irtJU 
JjJ  /. , per  -far;  ragione  , che  l' erede  ràpprefèntà 
la  pedona  del  defunto  , ‘Onde  l’erede  , e*l*  defon- 
>o  fono  una  fttflà  perfona’,  V.  Vinnio  nel  eie. 
<$.  Perciò  la  mala  fede  del  defunto  fempre  nuoce 
*1P  erede  univerfale , il  quale  nemmeno  -dalla  fua 
perfona  può  cominciare  la  preferizione , /.  il. 
C.  de  ttdcju.  pnf  , ove  di  fièro  gP  Imperadori  -vi- 
eta poflejfionum  a major/tus  contratta  perdurane  : 
tir  fuccefforem  fattorie  fai  culpa  comit4tw  x.  li 
fuccdTore;  Angolare  anche  continua  il  poflèffò  'dèi 
Aio  Autore , purché  ambidue  fodero  in  buona 
fède , 8.  Inft.  h.  e.  lf  alt.  D.  de  ad * 

yk.  potf.,  febbene  non*  gli  « di  pregiudizio  la 
£ftala  fede-,  dell’  Autore  K .quante,  volte  voglia 
cominciare  1*  ufucapiqnc  -dalla  fna  perfona  , 

' ii*  ,v  * * H‘  * ' .»  ’<i  » •;  *y  <»  . > 
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t,  f.  D.  de  div.  tem.  fréfc.  li  I.  C.  de  prafen 
long.  temp.  1/  ufucapione  v Ce  veniflc  interrotu* 
la  quale  interruzione  diceG  nel  àmioufurpa* 
tio  (8)  i o,  naturalmente. , o civilmente*,  noft 
giova  , /.•  i.  C\  de  long.  temf.  prafe.  Avviene  4 
naturale  ufìtrpauoné , (e  taluno  venifiè  difcacda* 
to  dal  poffelTo , /,  j.  D.  de  ufurp, , & nfùcap^ 
Incivile,  fé  nel  corfo  della  prefcrizione  fi  qpr>~ 
teda  (Te  la  lite  coll*  Avverfario  l.  i6.<  <?..  de  r*i 
vini. , L pen. , <jr  alt.  C.  de,  ann.  except.  ♦ 
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Ci  re  (la  a far  parola  della  prefcrìztone  <8 
Innghijfimo  tempo , e della  immemorabile , inveita 
tate  dalle  Coftituzidni  de’ Principi,  per  fupplìr« 
all’amica  ufucapione,  ed  all’ordinaria  prefcrizio- 
ne , laccio  cosi  potefTcro  prefcriverfi  quelle  cofe 
eh’ erano  imprefcrittibili  col  lungo  tempo  (o) 

' ' •»  ' : Le/ 


- « . ' • » , ’ T 

f8)  Di  quello  trattò  il  Libro  di  Appio  Claudio 
Jeufurpkt.  , di  cui  "fa  menzione  Pomponio  nella/;*. 

«.  j 6:  D.  de  orig.  Jur • ■ r'  ’ ù' 

(«)  |l  decennio  fta'  prefeoti.  e ’1  vicennio  fra  gii: 
aflenti',  dicefi  ne‘ libri  del  Dritto  Ungum  unifttt , ledgà 
fejijjw.  V.  Brijfen.  dt  V.  S* 


s7  s 

\ 

tf  ii/i  *y'7  » •;  J5 

B WmM 

y.  IT - , t 
.. 

I 

V- 


i’ 

■>i/r  5 

?••  r: 

•t  * * ■»  Di..  ? 


t =»  * , 


1 y : . * si. 

, i '■< 

K f.  ? 


H&g 

r.  J*  i*  ' ?fc 

Digi 


Le  preterizioni  di  langhiflimo  tempo,  fono  o di 
XXX. , o di  XL.  , o di  C.  anni . C»n  anni 
XXX.  fi  preferivono  ( oltre  le  azioni  perfonali 
i.  j.  C de  prefer.  XXX. , vel  XL.  *nn.  ) le  co- 
té viziofé , come  quelle  furtive  T e pofledute  con 
violenza  , purché  il  prtfcrivente  fui*  principio  fia 
flato  in  buona  fede,  l.  8.  $.  i.  C.  eod.  ; le  co- 
fe de’ minori , /.  j.  C.  quièta  long.  temp.  prefer. 

*tn  obfl.-;  le  cofe  avventizie  de’ figli  di  famiglia, 
Nov.  CX XII.  c.  x 4..  Collo  fpazio  di  40.  anni 

f1  preferivono  le  cofe  fifcali , /.  4.  C.  de  preferi 

XXX.  vel  XL.  Ann. , e le  cofe  patrimoniali  del 
Principe,  /.  ult.  C.  de  fitndo  pAtrirn.  ; le  cofe 
immobili  delle  CHiefe , l.  14.  C.  de  SS.  Ecd. 
Nov.  CXI . c.  1.  Nov.  CXXXI.  e.  6.,  e per  in- 
terpretazione de’  Pottori , i beni  (labili  delle  Cit- 
tà , le  quali,  come  e (lì  dicono,  godono  de’ pii- 
vilcgj  delle  Cbiefe  ; il  dritto  dell’  Ipoteca , (è  l’ 
Ulefiò  debitore  poffegga  la  cola  oppignorata , /.  7* 
' $.  1.  C.  de  prefer.  XXX.  vel  XL.  ann.  >,  ove 

vedi  dnt.  Tertx..  Con  cento  anni  fi  preferi- 
, vono  le  cofe  della"  Chiefa  di*  Roma  , jlnth. 
qttas  aBienes  C.  de  SS.  Eccl. , la  quale  Autenti- 
ca fembra  rilevata  dalla  Nov.  IX. , dove  Giudi* 

niant 
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alano  avea  determinato  , eoe  1 beni  delle  Ciuci* 
fi  foflero  preferirle  collo  fpaaio  di  C.  anni#  m» 
di.  poi  l’ iftelfo  Giuftiniano  riftrinfe  la  preferito- 
ne avverfo  le  Chicle , c luoghi  pH  fra  lo  fpaaio 
di  XL.  anni,  eh.  Nov.  CXXXI.  (io).  Finalmen- 
te colla  preferitone  immemorabile  ( eh’  è quel* 
la,  di  cui  non  evvi  memoria  in  contrario  ) di- 
cono poterli  prefcriverc,  le  regalie , le  immunità 
.U’Tnhnri  are.  V.  Arti.  Perex..  in  Tit.  C.  né 


Nell’ultimo  $.  di  quello  Titolo  c* infegna 
•Jribo» . , che  dall’editto  dell* Impcradore  Marco 
trovavali  ftabilito , che  vendendo  il  Fifco  la  roba 
non  fua , poffa  il  compratore , dopo  il  quinquen- 
nio , opporli  al  vero  padrone  colla  preferitone  . 
Ma  indi  Zenone  colla  fua  Cofiitutonc  nella  /.  z. 
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■C.  de  quetàrten.  prlfcr.  volle  » che  chiunque  fa- 
ceflè  acquifto  dal  Fi  (co  , con  qualfivoglia  titolo, 
fi  renda  immediatarnemefkuro  » nò  poflV  effèrc 
moleftato , o che  agifea  , o che  venga  convenu- 
to ; ma  il  Fifco  avverfo  il  padrone , o creditore 
ipotecario  gode  la  preferizione  del  quatrìennìo , 
eh.  §.  »lt.,  c0“  ch.  i.  i.»  dove  Giuftiniano  con- 
fermò » ed  eftefe  un  pile  ftabilimento . 
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DRITTO  DEL  REGNO. 
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Longobardi  non  riconobbero  ufucapionc,  ma 
folrawo  la  predizione,  di  XXX.  anni  per  tli 
beni  sì  mobili , che  immobili , purché  veniflèro 
con  buona  fede  continua  po deduce , lib.  i.  LL. 
Longobarda  Tit.  /.  i.f,?..  folamente  il  fra- 
tello volendo  agire  contra  il  fratello  , o per  la 
divilìone  de'  beni , o per  far  refeindere  la  divi- 
sone lefivamente  fatta,  no?  poneva  edere  efclu- 
fo  i le  non  dalla  preferizione  di  XL.  anni , /.  y 
citi  loc.  Contra  il  Fifco  poi  foltanto  la  predi- 
zione, di  LX.  anni  potea  prevalere . Sembra  , clic 
quello  Dritto  Longobardo  folte  dato  in  ufo  pref- 
fo  di  noi  lino'  a’  tempi  di  Federigo  li.  il  quale 
promulgò  tre  Collituzioni , che  ora  farem  pcf 
efpottc  • ‘ s . ’ . . . i 
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La  prima  comincia  durano , dr  diram  forco 
il  Tit.  de  prtfcript. , colla  quale  Federigo  abolì 
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(a  prefcrizìone  di  un  «ino  * di  un  mele , di  un 
giorno  , e di  un*  ora , in  forza  della  quale , fe- 
condo il  dritto  de*  Franchi , predò  di  noi  ricevu- 
to , fi  perdeva  il  dominio  della  propria  roba , e 
volle , che  fi  fodè  odervato  il  dritto  comune  ; 
cioè,  che  le  cofe  (labili  fi  prefcrivedèro  collo 
fpazio  di  dieci  anni  tra’  prefenti  , e di  xx.  fra 
gli  adenti  ; c le  cofe  mobili  col  triennio  ; ma 
precedente  il  titolo,  e la  buona  fede  , la  quale 
doveva  edere  continua , come  lèrabrano  dinotare 
quelle  parole,  botta  fide  Hndltjue  cancan- ente  ; e 
che  ogni  altra  azione  fi  fodè  eftinta  colla  preferi- 
tone di  XXX.  anni  eccettuata*  1’  azione  ipotecaria, 
la  quale  contro  al  debitore  fi  eftenddlè  ad  anni 
XL.  tutto  ciò  è uniforme  al  Dritto  Romano  . 
Quel  che  poi  foggiunge  1*  ideilo  Impcradore , che 
tra’  fratelli  avedè  luogo  la  quadragenari*  preferi- 
zione,  per  l'ineguale  divifione  de’  beni  paterni, 
è uniforme  ài  Dritto  Longobardo  fopraccennato  , 
ma  contrario  al  Jus  Romano , il  quale  non  con- 
cede verun’  azione  a*  coeredi , fe  meno  del  giu- 
do han  confeguito  nella  divifione.  della  eredità, 
purché  la  lcfione  non  fòflc  enorme  . Donell.  Comm « 

/.  i.  C.  de  rejcind , vtnd o vi  fodè  interve- 
nuto 
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nato  dolo , o «lira  giuda  cauli  di  reftituziona 
in  integrar»  l.  i.  e.  4.  D.  de  in  integr.  refi.  La 
il,  comincia  confuctudìncm  prava»»  de  rei  aft,  , 
dr  except, , <e  ftabilifce  , che  il  pòCTedore  ad 
feudo,  fc  per  XXX.  anni  preftaflè  fervigio  alla 
Corre  prelènte  1*  Avverfaria  del  Regno , lìa  li- 
euro  . L’ultima  coftituzione,  che  comincia  quadra- 
genalem  de  prorogai,  prafcript.  ammette  la  fol» 

' centenaria  avverfo  il  Fifco , fieno  i beni  feudali , 
fieno  allodiali , abrogata  la  preferitone  di  XL* 
anni , fecondo  il  Jus  Romano , e di  LX.  fecon- 
do il  Ja»  de’  Longobardi  , Confermò  le  colè 
fudette  Ferdinando  I.  d' Aragona  nel  14 77.  col- 
la PramtHj,  J.  , t.  a.  de  prafer . , ed  aggiunfe , 
chc  non  podi  efcluderfi  1‘  ufucapione, , o pref- 
eritone , per  l’  occafione  di  guerra  , o di  pe- 
fte  , purché  1’  Avverfario  non  moftri  di  . edere 
fiato  adente  per  tali  caufe  , né  chiederli  la  re- 
ftituzione  in  integrar»  per  motivo  vd’  Iftrumenti 
nuovamente  ritrovati,  purché  non  venga  dimo- 
ftrato  , iwef<4  l’ Avverfario  , che  tali  Iftrumenti 
fianfi  ritrovati  di  frefeo  , per  edere  fiati  prima 
ignoti  all’Autore.  Carlo  VI.  finalmente  nella  gra- 
zia a’  Napolitani  conceduta  nel  *7x0.  Tom.  I(. 
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frivfleg.  richiami  in  ufo  11  citata  Coftituttone 
qnadragenalem  , e volle  , che  chi  polli ede  co  fi 
feudale  , pome  libe-ra , ed  allodiale,  dopo  pento 
anni  non  poffa  effe  re  molesto  , nè  dal  Fifpo» 
nè  dal  Feudatario,  cui  il  Fendo  fperta  , etiamfi 
ctnflfrtt  de  tinti*  vitto fo  infetto  , vel  invalido , 
dummodo  tintine  praditttts  non  fit  fxhibittts  ab 
iifdtm  pojfejforibns , 

$.  Ut 

Sebbene  V enunciate  LL.  del  noftro  Regno 
avellerò  ammelTa  la  prpfprizione  , pure  , depu- 
tandoli da  nodri  Forenli  , fé,  come  contraria  all* 
equità , ed  alle  redole  del  Jus  Canonico , dovef- 
fe  ammetterli , pome  può  vederli  predo  Afflitto 
dee,  rj  .de  Mar.  lift.  11.  Refolnt.  Cap.  itf,  n. 
io.  * ed  altri,  fcilli  in  diverti  partiti;  il  S.  R. C. 
unite  le  Ruote , per  efecuzionp  della  Pramm,  del 
17 $8.  rimolle  ogni  dubbio  , ed  emanò  u deci- 
sone , che  venne  poi  approvata  dal  Re  Carlo 
Borbone  , le  di  cui  parole  vogliati*  qui  riferire , 
per  poi  accuratamente  commentarle;  prafeftptio- 
ni , qua  afliones  extingnmntnr , in  nnojnoqne  Re* 
grtf  f oro  locnm  effe  cj>ort(r( , modo  conditiontbns 

"r*  ab 
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ab  fiore  Civili  , Pontificio  « ac  lege  municipali 
prafieripds  plani  fu  confirmata  : Propurea  ttccjuo 
debitorem,  tjuì  ob  con  fidenti  am  debiti  fiemper  e fi  in 
mala  fide , ntepte  hertdem , lictt  'bona  fidei , qui 
pefcjfori  mala  j idei  fucceffcrit , prafierìptione  j ma- 
ri ynefuam  poffie  . Ceternm  in  tertio  pojfefiore  bo- 
ti am  fidem  prafimendam  effe-,  tdeosjue  lapfiit  XXX. 
annorum  a die  nata  aduni:  , ac  dedutlit  tempo- 
ribus de  Jure  deducendis  , legttima  prafierìptione 
*um  rette  seti  pojfe . Ad  berne  tamen  excludendane 
licere  attori  aperti s argomenta  probare  , illum  pefi- 
fiejforem  , five  ab  ioide  » five  intra  praficriptionis  ’ 
fipatium  , vere  in  mala  fide  fuijft  > fnbadenibuf 
prafiumpta  mala  fide i prorfius  rejtttis , 

• 4-  - * IV,  . • 

i I s> 

In  quefta  deci  do  ne  dei  S.  C.  fi  defioife  ono 
quattro  cote.  Primieramente,  «he  le  azioni,  fieno 

• yj  A. 

perforali , fieno  reali , fi  preferirono  collo  fpa- 
aio  di  XXX.  anni  , dedotti t temporibus  de  fiore 
deducendis , cioè  dedotti  i tempi  , ebe  per  legge 
fon  d»  dedurli , cioè  que’  tempi , ne’  quali  no* 
corre  la  preferaione  a favore  di  talune  perfone- 
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Così  con  anni  XXX.  f!  prefcrivono*  i beni  db' 
faldati  , ma  dedotto  il  tempo  'della  fpedizione , 
/.  xf  e*-  8.  C.  pèb.  non  obiicit.  long.  temp.  pr*. 
fiript.  ; i beni*  di  chi  è adente  per  caafa  delia 
Repubblica , dedotti  i tempi  deli’  afferai  /.  a. 

4.  D,  e*  eju'tb.  Cànf.  msj.  l 5.  4 nn.  ; p'  figli  dì 
Simiglia , dedotto  il  tempo  , in  cui  furono  folco 
fa  patria  potefeà , /.  1.  C.  de  ben.  mat.  I.  1.  4* 
Bit.  C.  de  Annoi.  profer,  de’  minori , dedotto  il 
tempo  della  miaorenitità  L & 7.  C.  <jmib. 
non  obiicit.  long.  temp.  projerip , , febbene  contro 
* fa  tjuddragenaria  i minori  non  deducono  i tem- 
pi , /.  7.  C.  de  prtfcr.  XXX.,  vel  XL.  ann.  La 
ragione,  per  cui  contro  le  diviface  perfone  non 
co  tre  la  preferitone  fi  è quell’  afsioma  del  drit- 
to , non  volenti  Agere  , no 4 cttrrit  proferiptio . 
Dice  in  fecondo  luogo  la  decifione  , che  il  tem- 
po della  preferitone  deve  computarli  dal  di , in 
cui  è nata  l’azione.  Quindi)  nelle  azioni  , che 
nafeono  in  ógni  anno  ( . come  quelle  t che  fpoo- 
tano  al  creditore  per  -il  celilo  confignativo  , e 
enfiteutico  ) il  tempo  per  la  preferizione  del  cen- 
£0*  0 fia  del  canone  , non  fi  computa  dal  gior- 
no dpi  cenfa , ma  dal  dì  dell’  ultimo  pagamento, 
"t  i .»  do* 
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•dopo  del  quale  avrà  ceflato  il  venditóre  di  annue 
entrade , o pure  il  padrone  utile  di  corri  fponde- 
re  lé  annualità,  o il  canone.  Dice  in  terzo  luo~ 
go , che  debbonfi  oflèrvare  per  la  prefcrizione  le 
condizioni  del  dritto  Civile  , Pontificio  , e Muni- 
cipale .•  le  condizioni  del  dritto  civile  fi  fono  e- 
# tranciate  nel  già  efpofco  Titolo  di  quefte  litica 
zioni  : quelle  del  Dritto  Canonico  fono  prefio 
Àlefiàndro  IH.  nel  Cap.  /.  ex  de  preferì pt.  e 
prefio  Innocenzo  III.  nel  C*p.  alt.  eod. , i qual' 
richiedono  la  buona  fede  continua;  le  condizio- 
ni del  dritto  Municipale  vengono  addotee  da  Fe- 
derigo II.  nelle  fue  precitate  Coftituzioni  . Or 
dunque,  giuda  il  dritto  del  nodro  Regno  , nel 
preferivente  deve  concorrere  ‘ la  buona  fede  con- 
tinua, ni  bada  efiervi  data  nel  principio,  fecon- 
do le  LL.  Romane  , giacchi  il  S.  C.  per  la  pre- 
dizióne richiefe  comulativamente  le  condizioni 
del  dritto  Civile  , Pontificio',  e Municipale  , c 
confegucutemente -la  continuata  buona  fède,  co- 
me volle  puranche  il  lodato  Federigo  II.  Perciò 
la  della  decifione  dabilifce  , che  nè  il  debitore  , 
*ni  1’  erede  pofiono  preferivere,  prefumendo  in  ef- 
fi  la  mala  fede  , per  la  cofcienza  del  debito* 
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Non  fappìamo  comprendére  KJunqne  , come  ta- 
luni , fra  quali  Figheri  Jur.  Ntap.  h.  t. , Cani! 
molto  imbarazzati  nella  fpiega  di  quelle  parole 
della  decifione,  mode  conditionibtu  de  Jttre  Civi- 
li , Pontificio  > ac  Itgt  Municipali  ere.  , ed  ab- 
biano addotte  delle  congetture  non  foftcnibili . 
Finalmente  vuole  il  S.  C, , che  nel  terzo  poflèf- 
fore  fi  prefuma  la  buona  lede  , purché  I'  Avvcr- 
farìo  non  provi  con  chiari  argumenti  la  mate 
fede,  o &1  principio , o nel  corfo  della  preferi- 
zione.  - 

< -o*-  ' " 


Nella  ftelta  decifione  per  alcune  caufe  fi 
definifee  certo  tempo,  dopo  del  quale,  non  per 
Ja  preferizione , ma  per  la  prefunzione  del  pa- 
gamento , non  può  il  creditore  agire  . Così  i 
Caufidici,  cioè  gli  Avvocati»  e Procuratori , fra 
due  anni,  da  che  hanno  lafciato  il  patrocinio, 
0 la  procura  , pofiono  chiedere  l’ onorario . 1 
Notaj  anche  fra  due  inni,  da  che  hanno  Spu- 
lati gli  frumenti , debbono  domandare  la  mcr- 
cedei.. purché  non  avefiero  data  copia;  nel  qual 
r:.  Vr  " . ‘ 1 ca- 
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calo  noi  polo  no  cflcrc  ìntefi . Gl!  Spettali  anche 
fra  due  anni  dall*  ammalato , e fra  due  mcfi  da- 
gli eredi  debbono  ferii  pagare  . I Fabri  , è gli 
Artefici  fra  un'anno . Finalmente  i fervi,  e gli  altri 
locatori  di  opere  fra  due  mcfi  dal  dì  , che  hai» 
lafciato  il  ferràio , Ma  ciò  non  ha  luogo  * Ce 
in  contrario  foderi  feri  aura  pubblica  , o priva» 
ta , donde  apparilo»  il  debito  • _ 
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Fuor  di  dubbio,  che  la  pttfcrizionc , o fia 
ufucapione  , /Ja  un’  invenzione  del  Colo  drit- 
to Civile  , ignorata  affatto  dal  dritto  di  Natu- 
ra (i)  . Il  tempo  r che  non  é alno  , che  un 
rapporto , non  può  per  Ce  fteflfo  dare  , c toglie- 
re il  dominio . Il  dominio  non  può  da  noi  paf- 
far  in  altri , che  colla  tradizione  , cioè  col  fatto 
no  Ziro , che  dinoti  la  noftra  volontà  di  volerce- 
ne privare,  onde  dille  il  Giureconfulto  Pomp. 
nella  /.  1 1 . D.  de  div.  rtg,  Jitr.  , 'qnod  noflrum 
*ft  fn*  fa 8 a rtoftro  *d  tlium  tranjmittì  non  pa- 
tefi  (a)  , Però  le;  LL.  introdulfero  la  prefcrizio- 


(t)  Sebbene  dille  il  Tero  liberate  in  Art  hiJam  p.  134 
ari  tc*  xrw«/f  , x.«ti  tnt  lì'int  vai  rat  kcims  , nv 
tvjymrat  iroXor  Xftm  KVfiat  xat  orarrfmttt  aven-rti 
ttVai  rt/utfwoiv,  pòjfefionts  , fivt  publirMi , fivt  prrvaUs  , 
frlfcnpttont  Ungi  tmforù  , ©*  ten firmari  , tf  patrimonii 
bt»  habendas  ejft , ptrfmafum  ejft  rmnibus  5 nondimeno, 
non  perchè  un  cortame  è ricevuto  predo  molti , dee  per- 
ciò adottarli  come  un  precetto  della  legge  di  narura. 

(r>  Or  dunque  le  LL.  Civili  polfono  contradìre  al 
dritto  di  narnra?  Sappiali  una  volta  per  Tempre,  che  le 
LL.  Civili  (ono  modificazioni  del  Jus  naturale,  e que- 
lle modificazioni  formano  la  Repubblica,  aventi  per  i« 
fcopo  la  pubblica  /alate  . Non  altrimenti  debbonfi  inten- 
l i dere 
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«e»  ai  finis  ejfet  follieìtadinss , & feritali  Imam *. 
al  dir  di  Cicer.  fra  Quia.  taf.  té.  Vollero  dio 
definir  un  certo  tempo  , fra  '1  quale  il  padrona 
non  vinificando  la  propria  roba , in  pena  di  Aia 
ofcitanza , ne  perdeflè  il  dominio , prefu  mendofi, 
che  col  non  vinificarla  per  un*  tal  tempo  l' ave A> 
fe  per  derelitta  . In  temila  va  per  la  tranquillità  ,. 
c pace  delle  focictà , che  i dominj  non  fodero  _ 

\ • ->  : fetn- 

% 

dete  quelle  parole  di  Ulpiano  nella  L 6.  pr.  D.  de  }. , 
& J.  Jm  civili  tft  , quei  ncque  in  tot  Urte  -a  naturali 
vel  Gcntium  refedie,  nee  per  omnia  ti  ferviti  it acque  cune 
ahquid  additnus , vel  detrahimus  juri  communi  jm  prò - 
frium,  idtfl  Jm  Civile , ifficimitt . Onde  quei  juri  comuni 
devefi  intendere  pel  jm  naturale  . V.  il  Tit.  t.  Pa- 
rali. §.  ».  Seni*  ragione  dunque  taluni  han  detto  , che 
la  preferizione  folle  un  ingiallo  ritrovato  del , jui  civile.* 
Le  LL,  Civili  fon  patti  reciprochi,  co’ quali  le  perfone, 
che  Tengono  a formare  un  corpo  civile,  cedono  ad  alcu- 
ni de'  dritti  ingeniti . E febbene  alcuni  per  dimoftrare 
ingiufta  la  preferizione  adducano , che  Giulliniano  nella 
Kov.  IX.  chiamò  la  preferizione  impium  prejidium  , pu- 
re non  hanno  elfi  riflettuto,  che  ivi  l'impcradore  non 
chiamò  iniqua  ogni  preferizione,  li  bene  quella  di  XXX. 
««ni  . che  fi  voiea  allegare  contra  la  Chtefa  Romana  , 
avverfo  la  quale  volle  fare  prevalete  (blamente  quella  di 
C.  anni . Quindi  dopo  la  eie.  nov.  non  celiò  la  preferi- 
zrone  di  XXX.  anni,  ma  quella  venne  contro  tutti  atn- 
mefla,  come  prima  ammettevalì  contro  la  Chielà  Roma- 
««••  Anzi  1*  ili  elfo  Imperadore  nella  nov.  CXI.  con  mi*- 
glior  riflelfione  , tolta  la  centenaria , volle  , che  avverfo 
. fudetta  Chiafa  avelfc  luogo  la  comunale  preterirono 
di  XXX.  anni. 
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fcaipre  nell' incer  cetra , come  dtmoftra  Puf  «adori 
de  èff.  bom.  sj&  eh.  Uh.  1.  C.  ir.  $.  n.  Ec- 
co perchè  Cajo  nella  /.  t.  pr.  D.  de  u/urp.  , 
& «fiteap.  elegantemente  di  (Tè  .•  bene  fatti- 
C9  *fiu*pi9  iwd»a*  eft,  ne  fctlìctt  quorum- 
À4M  return  din  , & ferì  femper  incerti  flàmini* 
ijjent  : cum  fujfctret  dominis  ad  inquerondos  rei 
fimi  /laute  temperie  /pacione . Si  ravvila  maggior* 
mence  la  rettitudine  de*  Romani  Legislatori  circa 
la  preferì  rione , perché , fc  mai  il  padrone  per 
giuda  cauli,  come  di  adenta , di  miaorennità  &e. 
non  abbia  potuto  vindicar  la  prozia  roba , io 
quelli  cali  non  negano  la  redi  tu  rione  in  imegrum: 
coti  riflette  Bincccio  nelle  note  a Vinnio  nel  tit, 
delle  iftituzioni  de  ufutap. 
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L*  Altro  «odo  civile  di  acquifere  3 dominio 
è la  itruziene , fcbbcnc  oggi  do  vede  tipo» 
tarli  più  tolto  cauli  di  acquifere  il  dominio , • 
ila  titolo  (i) . Ella  ù.  definifce  edere  una  lìktrni 
liti  dimoffrotk  « ehi  non  dvrebht  dritto  di  tfignr^ 
U.  Allora  pero  la.  donazione  ha  fona  di  obbli- 
gare , quando  lieguc  T accettazione  del  donatari* 
I.  io. j & xjk  §.  a*  D.  dt  donni*  (a)., Due  fo- 


(i)  Triboniano  In  anello  luogo  fegul  1‘  ordine  d» 
Ctjo;  ne*  tempi  di  Cajo  la  donazione  era  modo  civile  di 
acqui  Ilare  il  dominio,  imperocché  allora  per  la  /.  Cime  io 
dt  ionit , O"  mmntrihut  non  valeva  la  donazione,  fe  non 
Interveniva  la  lolenne  mancipazione , e la  tradizione.  V. 
Irti.  Brutnmtf.  od  l Cime.  top.  tj.  Sufleguen temente  eol- 
ie collituzioni  de’  Principi  fi  & confi  fiere  la  donazione 
nella  nuda  volontà  , e prometta  del  Donarne . Malamen- 
te dunque  Tribtn . fcgol  l’ ordine  di  Cajo  , non  rifletten- 
do , che  per  dritto  nuovo  la  donazióne  non  puole  anno- 
verarli fra  i modi  civili . Che  che  ne  dicono  alvi  pet 
ifeufax  Triboniano.  * . 

(a)  Dice  però  £ incedo  a V ionio  h.  t.,  «he  da  que^ 

• ‘ * (le 


no  le  fpezie  di  donazione , la  prima , che  diceft 
confa  mmrtis  , l' alerà  , non  morti s caftjfd  , o fia 
fra  vivi  , pr.  Itti.  h.  t. 


Là  donazione  eateffa  morti}  è'  quella , la 
qttale  ób  morti}  fit  Jitfpiciottem , al  dìi'  diTribon. 
§.  ».  Infl.  b.  t. , o che  il  pericolo  della  morte' 
(al le  preferite',  o forte  futuro  , © che  fi  benfi  fò- 
lamento  alla  morte,  l.  i.  & j;.  §.  4.  D.  de 

mort.  cauf.  donttt.  Quindi  eziandìo  chi  gode  peri 
fetta  falute  puoi  donare  , al-  dir  di' Paolo  nella 
cit . /.  jj.  $.  4v  (t) . Sulla  quiftione  degli  anti- 
*c  > . chi 


fte  LL.  non  ben  fi  arguifee  la  neeeffìtl  dell'  accettazio- 
► ne  . E cita  I' eruditilfima  dilTèrtazione  di  G.  Pietro  Lu- 
iez'vig.  di  diffirlntiis  Jur.  Rum.  , £T  Germanici  in  do- 
hatione  , O*  jeeeptatìorte . Nalce  non  dimeno  dalla  llefla 
natura  de' patti  , che  11  donante,  e’1  donatario  debbono 
coftfenttre  in  idem  placitum  , lo  che  non  puote  avvenir 
ti  altrimenti,  fe  non  quàndo  il  donatario,  o con  paro» 
fé  , o con  fatti  accetti  la  donazione  : imperocché  non 
lèmpre  i doni  fonò  grati  , nè  i benefizj  fi  conferifeono 
controvogliM  altrui " * " * * 1 ‘ 

*’ i (J)  Siccome  la.  donazione  fatta  in'oceafione  di  qual» 
che  pericolo  rendefi  irrita  , tofto  che  fieli  fuperato  il  pe» 
ficofirf  dod  per  V oppofio  *,  riflette  'Vinnio  i*  quello  tit.. 


t 


^7* 

chi  Giureconfulti  « fe  quella  fpczie  di'  donazio- 
ne dovefTe  riputarfi  della  ftelTa  natura  , . che'  il 
legato  , .decife  Giuftiniano  , che  per  omnia  feto 
legati s connHmtrttur , eh.  §.  i.  Jnfl.  I.  alt-  C.  df 
donar.-  cattf.  mort.  quindi  è , che  quella  richiedo 
cinque  teftimonj  egualmente  che  il  legato , L 
tilt.  C.  de  donar,  cauf.  mort.  Si  e (lingue , premo- 
rendo il  donatario  al  donatore  , cir.  $.  i.  Injk 
Soggiace  alla  Falcidia , /.  $.  C.  eed.  Trasferite  il 
dominio  lenza  la  tradizione  , /,  a,  D.  de  pubi, 
in  rem  aEl.  E-  per  Tua  natura  è rivocabile  , eh. 
f.  i.  Infi , l.  a.  /.  te/.  D.  de  mort.  cauf.  donar. 
Sonvi  però  pkciole  differenze  fra  i legati , e la 
donazione , che  potranno  leggerli  predo  Vinnio 
io.  t.  §.  i.  e perciò  Trib.  nel  eh.  §,  <li  avvale 
della  particella  fere.  ; - t . ... 

$.  in.  ..  - 

* • 

• .«  * " * 1 * ' 

L’altra  fpczie  di  donazione  è quella  inter 

vivo t 

fe  taluno  nello  flato  di  buona  falute  doni  pel  folo  pen- 
siero della  morte , e poi  incorra  in  qualche  morbo  , ò 
pericolo,  non  perciò',  che  fiali  liberato  dai  morbo , 
abbia  Superato  il  pericolo,  deefi  dire  eftinta  la  donaiionV. 
nam  miei  laminai  eiuiff*  donanti  man  et , al  dir  del  lodi-, 
to  Yhurio  • - * • v«**> 
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tvW.  Siccome  i patti  nudi,  giuda  i principi  del 
^Dritto  Romano,  non  produceano  azione,  così  le 
donazioni  bifognavan  farli  colla  ftipulazione,  per 
produrre  l’ obbligazione , e l'azione.  Anzi  colla 
f.  Cine,  (4) , di  poi  promulgata , fi  richicfe  la 
mancipazione  , come  un  neceflfario  requisito  per 
la  validità  deità  donazione , eccetto  le  donazioni 
per  caufa  di  morte,  come  potrà  leggerli  predo 
Crummero  ad  1,  Cine.  cap.  XIV.  : ma  gin  in 
difufo  fiffatta  legge  , Giuftiniano  (Ubili , che  la 
donazione , ad  eferapio  della  compra , e vendica, 
lì  perfezionadè  col  mutuo  amicalo  ».  $.  1.  Infi. 
k,  1.  I.  f /.  §,  f.  C.  de  donar.  Onde  per  dritto 
nuovo  la  donazione  tra  vivi  intendeli  perfeziona- 
ta , fe  il  donatore  fpieghi  la  fua  volontà  , o in 
Scritto,  o in  voce,  e’I  donatario  V accetti r od 
abbiala  per  rata,  eh.  §.  2.  /.  io. , c0*  19.  $.  2. 
D.  cir.jit.  Ben  intelb,  che  il  confcnfo  produce 
1‘  obbligazione , e T azione , ma  il  dominio  non 
‘f  ‘ ‘ ; ’ * ■ ” fi  tra- 

(4)  Quella  L.  fi»  promulgata  nell’  anno  della  C. 
JoXLIX.  da  M.  Cine.  Alimento  Tribun.  della  Plebe. 
Plauto  la  dille  muntralis  , predo  Fedo  t >ott  ihtmerelis . 

. Xila  contenne  più  capi , come  poni  o fletterli  predo  il 
.lodato  £rummci« , che  la  illufito  con  ifpccial  commen- 
tario . • 1 
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£ trasferifce , (k  non  le  colla  tradizione . E poi- 
ché richiedefi  l' accettazione  del  donatario  , pee 
renderli  la  donazione  obbligatoria  « perciò  prima» 
che  (iegua  l’ accettazione , puole  il  donatore  peti* 
tir  fi.  Devefi  però  la  donazione  ittjtntwt  negli  At- 
ti» (juantevolte  ecceda  i 500.  folidt , l,  jfi.  f. 
mlt.  C,  §.  a.  Infi.  h.  t. , eccetti  alcuni  cali , ne* 
quali  non  è necefiària  l’ infinuazione  , come  po- 
trà leggerti  pretto  Vinnio  h.  t,  $.  1.  n,  4. , feb* 
bene  pretto  di  noi  non  è affatto  in  ufo  ({}.  La 
donazione  fra  vivi  è per  fua  natura  irrevocabile» 
cit.  $.  a.  Si  refeinde  però  per  varie  cafe;  I. 
Per  il  vizio  d’ingratitudine  (6)  cit.  $,  z.  /.  io. 

. •/  . 4 • . • *■  C.  de 

(5)  la  l.  Ciocia  ancora  limitò  la  facoltà  di  dona- 
re fino  a certa  fomma , ma  non  fi  sa  il  quanto . V. 
Brummer.  cap.  1 1.  Collant  inq,  Ctoco  volle  , che  tutte  le 
donazioni  fi  foftero  fatte  per  fermata , e fi  fallerò  infi- 
li uate  negli  atti;  la  qual  coflituzione  venne  confermata  dal 
di  lui  figlio  Collantino  il  Grande  netta  l.  1.  C.  Theoi. 
di  yp«»/r Teodofio  richiefe  I‘ infinuazione  folamente  perle 
donazioni  eccedenti  i zoo.  folidi  difpenfando  alla  necclfi- 
tà  della  fetittura  , l.  ult.  C.  Thcod.  de  fponf.  t.  19 • C. 
h.  t.  Giuftiniano  ancora  nelle  fole  donazioni  eccedenti  i 
'500.  folidi,  eccettuatene  alcune,  volle  doverli  ufarc  1' in- 
equazione §■  z.  In  fi.  h.  t.  L 3 6.  C.  di  donai.  Solidus 
era  l’iftelTo,  che  aattus , e fotto  gl’  Imperadori  Crillia- 
ni  dinotò  la  fella  parte  dell’  ancia . V.  Ant.  Tire z.  PriL 
in  Lii.  FUI.  C.  Tu.  5 6.  ».  z 9. 

(()  Le  ca^fe  dell'  ingratitudine  fi  numerano  da  Giu- 

’ fti. 


) 


L 
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C.  dt  fcvtt.  donar.  H.  Per  quanfp  da  inofficiofa, 
^«ioè  lcfiva  della  legitima  , l.  $.  J,  7.  C.  de  ino f. 
dorrai.  V.  Perez. nello  fletto  tic.  III.  Per  la  foprav- 
venienza  de’  figli  , /.  8.  G.  de  revoc.  donai.  Seb- 
bene quella  legge  trattale  . della  donazione  fatta 
dal  patrono  al  liberto , che  vuole  poterli  refeinde- 
■re  , fopravvenendo  figli  al  patrono , dopo  fotta  la 
donazione,  e perciò  non  potette  eftenderfi  ad  al- 

♦ t .*  trt 

Hiniino  nella  l.  ult.  C.  de  revte.  donai.  1.  Si  injuriae 
atroci!  in  tum  tffundat  . II.  vel  marini  itnpiat  inftrat . 
III.  vel  j allure  molem  ex  infidiis  futi  ingerat , qua  non 
le-vtm  fenfum  fubjlantie  donatori t imponete . IV.  vel  peri - 
tulum  vite  aliquod  et  intulerit . V.  vel  quafdam  convtn - 
tionet  , five  in  iferiptis  donationi  impofitas  , Jlvt  fine  feri - 
ftis  habitat  , quat  donationis  acceptor  fpopondit  , minime 
implert  1 toluene . Quittionano  i noltri  Dottori,  fe  oltre  le 
addotte  caule  d’ ingratitudine  , fi  porta  per  altre  caule  ài 
ingratitudine  ti»oc?re  la  donazione  . La  più  comune  opi- 
nione, dierro  la  Gloffa  nella  eie.  1‘  ult.  fi  è,  che  quan- 
do le  caufe  fodero  più  gravi . o egualmente  gravi , fi 
porta  tivocare  la  donazióne.  Ma  la  contraria  Temenza  è 
più  vera  , cioc  , che  non  fi  porta  venir  contro  la  donazione  . 
per  vizio  d’ ingratitudine  , fuor  delle  cinque  caufe  d'  in- 
gratitudine nel  Tetto  efpreflate;  fi  perche  foggiunge  Giu- 
ftinìano  nella  cìt.  I.  , ex  hit  tantfimmode  caufit  , fi  [ae- 
rine in  judiciutn  dilucidi s argumentts  eognitionalittr  ad - 

Crcb.ata  (fc. , come  pure  perche  le  LL.  penali  noti  deb- 
onfi  intendere, neppure  ex  partiate,  aut  majoritau  ratto- 
rtis , al  dir  di  Ant.  Perez,  nel  Comm.  alla  fterta  L.  nurtu 
y.  Sappiali  inoltre,  che  l’azione  in  faHum  per  refeindere 
la  donazione  pel  vizio  d' ingratitudine  non  fi  dà  , nè 
all'  erede  , ne  contro  1'  erede  , l.  1.  7.  er  ult.  C.  eie.  rii. 


tri  cafi;  pure  inoltri  DD.  l’hanno  ertela  a tutti, 
formandone  una  regola  generale,  per  argom.  del  - 
la  /.  io.  C.  de  fideicom.  V.  Andr.  Tira'quell.  nel 
particolar  comm.  filila  cit.  I.  fi  unqnam  C.  de  re - 
voc,  donai.  » • 

§.  IV.  * . ; 

Vediam  ora  chi  puoi  donare  , a chi , e qua- 
li coffr.  Generalmente  il  padrone  puoi  donare  la 
propria  roba  : cioè , fra  vivi  puoi  donare  chi  ha 
la  libera  ammin i (trazione  della  fna  roba,  §.  40. 
Infi.  de  rer.  div.  I.  21.  C.  mandat.  c auffa  mor- 
ti* puoi  donare  , chi  puoi  fare  il  teftamento  , /. 

1 j.  D.  de  mori,  caufi  donat.  anzi  il  figlio  di  fa" 
miglia,  pnrchè  il  padre  glielo  permetta  , /.  if. 
§.  I.  D.  eod.  Si  puoi  donare  tra'  vivi  a tutti 
coloro , i quali  accettano  la  donazione , purché 
non  olii  l’unità  della  perfona,  per  cui  il  padre 
non  puoi  donare  al  figlio  coftituito  in  poteftà , 
l . X.  §.  x.  D.  fro  donato.  I con jugi  non  pollo- 

no  donare  vicendevolmente , cioè  nè  il  marito 
alla  moglie,  né  la  moglie  al  marito,  tir.  D.  de 

Tom.llL  M , doff 

i**  . ^ t < t . 
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donat.  inter.  vir.  , & uxor.  (7)  . Si  puoi  donare 
eanjfa  morti s a tutti  coloro , a*  quali  fi  puoi  le- 
gare, /.  49.  pr.  D.  de  mori,  ccutjf.  donat.  Si 
pofiono  poi  donare  tutte  le  cofe , che  fono  nel 
commercio , eziandio  le  incorporali  , /.  9.  pr.  I. 
*7-  & D.  de  donat.  ; le  cofe  aliene  in 

quanto  , che  polfonfi  ufucapere  /.  13.  pr.  D. 
de  mort.  cauf.  donat.  I.  a .,  & 3 . D.  prò  dona ■ 
to , ed  anche  tutt’  i beni  prefenti , p futuri  , l. 
35.  §.  4.  C.  de  donat.  Però  i noftri  Dottori, 
dietro  l’autorità  di  Bartolo,  tengono  per  nulla 
la -donazione  di  tute' i beni  prefenti  ? sp  futuri, 

' h 


(7^  (Giulia  i priclnpj  dell' antica  GiurifpruJenza  era 
proibita  la  donazione  fra  eonjugi , perchè  la  moglie  can~ 
- veniebat  in  manum,  e perciò  era  al  marito  , qual  figlia 
di  famiglia . V.  il  Tit.  de  nupt.  Or  dunque  uccorac  il 
padre , e I figlio  non  poteano  fra  loro  donare , cosi  pur- 
anche  il  marito,  e la  moglie.  Dipoi  celiata  la  conven- 
zione in  minuta , iettarono  puranche  vietate  le  donazioni 
fra'  conjugi  per  l' orazione  dell'  Imperadore  Antonino 
( cioè  di  Antonino  Pio  , non  già  di  /intonino  Catacal- 
la  , come  opinò  Lodovico  Caronda  ad  Vip.  ) nella  i,  j. 
pr.  D.  de  donar  inter  vir.  , O*  uxor.  ; ed  efeogitarono  i 
Giuteconfulti  aitre  ragioni,  per  giuftificare  quello  divie- 
to , come  ne  concordia  pretto  conciliari  videretur  effe.  I. 
1. , tr  3.  D.  cod.  i ben  vero  , le  il  donante  non  l’abbia 
«l'pretTamente , o tacitamente  rivocata , per  la  fu*  morte 
confermali  , l.  31.  §.  io.  D.  eoi. 


i 
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la  quale  opinione  dee  dirli  erronea . V.  il  loda- 
to chiarifs.  Perez,  nel  Tir.  del  Coi.  de  Doridi. 

* \ r * * * / • . 

» • 

$.  V.  . >f  V 

■ * . * * * , % 

\ * 

E Ipezic  di  donazione  inter  vtvos  la  dona- 
zione propter  twptias , la  quale  nell’antica  Già* 
rifprudenza  non  era  affatto  nota  , e poi  fu  intro- 
dotta a Junior ibus  Divis  Principini  (8)  , al  dir 
di  Trib.  §.  j.  inft.  h.  t.  Ella  faceafi  dal  marito 
alla  moglie  per  Scurezza  delle  doti  ; cioè  , che 
fe  quelle  pericolavano , la  moglie  riceveva  l’equi- 
valente full’ aflegnamento  fattole  dal  marito  . E 
perciò  era  corrifpondente  alla  quantità  delle  doti; 
cd  alla  moglie , collante  il  matrimonio  > non  da- 
va , nè  il  dominio  , nè  il  dritto  di  percepirne  i 
i frutti,  ma  folamente  una  tacita  ipoteca.  Im- 
propriamente dunque  fu  appellata  donazione,  e 
jneglio  da  Greci  fu  detta  avritepvn  contro,  dotem  . 

M a Ad- 

(8)  Quelli  furono  pofteriori  a Coftautino,  ma  noa 
fi  sà  quali  fuflèro  (lati , avendo  erroneamente  opinato  . 
£y.  Ottone,. che  quelli  Principi  folTero  (lati  Teociolio 
Juniore  , o Valentiniano  IIP  giacche  le  coftituzioni  di 
Teodolio  , e Valentiniano  nella  l.  17.  C.  de  donat.  nnt. 
-»upe. , e nella  l.  8.  $.  4.  C.  de  repud.  dimollrano  , che 
tak  donazione  fi  folle  introdotta  molto  tempo  prima . 
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Anticamente  poteva  farli  folamente  prima  delle 
nozze,  e perciò  diceafi  donatio  ante  nuptias . Ma 
poi  Giufliniano  , feguendo  i’ esempio  di  Giuftino, 
volle  , che  quella  fi  potefie  coftituire , ed  accre- 
fcere  , eziandio  con/Iante  matrimonio  , e perciò 
fu  denominata  propter  nuptias  cit.  §,  j.  /.  alt. 
C.  de  donat.  ante  nuptias  . Oggi  però  quella 
(pezie  di  donazione  è fuor  di  ufo , «come  offer- 
to Cujacip  làk.  y,  Obf,  v - . • 
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r DRITTO  DEL  REGNO, 

* \ 

5.  I., 

i ' * k \ ' 

A Lia  donazione  propter  ftrtprias  i noftri  Dot- 
tori  ratto  migliarono  quel  , che  nelle  LL. 
del  Regno  dicefi  Anttfato . Ma  fattamente.  L’ 
antefato  dee  dirfi  un’awanzo  del  Morgtngnb  de* 
Longobardi , i quali  aveano  in  collume  , che  il 
marito , dopo  la  prima  notte  della  fua  unione 
colla  mogliè , le  fàcea  dono  de’  Tuoi  beni , per  1 
premio  di  averla  trovata  vergine . Il  Re  Luit- 
prando  volle , che  quello  dono  non  avelie  ecce- 
duto la  quarta  parte  del  patrimonio  del  Marito, 

Lib.  II.  LL.  Longobard.  tit.  4.  Quello  dono, 
che  prima. era  gratuito,  ed  arbitrario,'  divenne 
poi  nn’obbligo  . Tanto  vero , che  nel  fecolo  XII. 
fi  era  già  introdotto  il  collume,  che  gli  uomini 
per  neceffità  doveano  donare  alle  loro  mogli  la 
terza  parte  de’  diloro  beni.  Marat.  Rer.  Italie, 
dijf.  zo. 

§.  IL 

Noi  intanto  chiamiamo  antefàto  la  donazio- 
M j ne 
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ne , che  il  marito  fa  alla  moglie  , fe  egli  pre- 
morifTe  , così  detto  , perchè  ante  uxoris  fatum  , 
cioè  fino  a che  cortei  vive  , fi  paga  dagli  eredi 
del  marito.  Quando  fi  coftituiva  ne’ beni  feudali 
dicevafi  dotarlo  , o dotalizio , ed  era  il  J riente 
del  prezzo  de’  feudi , ma  in  ufufrutto  , giufta 
le  Cojiìt.  fi  quìi  Baro  Tit . de  Dotarlo  ; lietnttam 
Tit.  de  do  ti  bus  ; Afulier  Tit.  de  dotariis  conjlit. 
Se  poi  ne’ beni  allodiali  , era  la  terza  parte  della 
dote,  e diceafi  tertiaria : c la  quarta  parte  in 
Napoli,  per  cui  diceafi  quarta  . Confi  quarlam 
autem  Tit.  de  Jur.  quarta  ; ma  folo  in  uiufrut- 
tp , fe  ci  erano  figli , ed  anche  in  proprietà  , fe 
qon  ce  n*  erano . E ficcome  1'  antefato  per  ufo 
wjtico  de’  Magnati  era  nel  Regno  la  terza  parte 
della  dote  , così  poi , per  lo  nuovo  ufo  di  Ca- 
puano, e di  Nido  fi  accrebbe  alla  mettà . Cam. 
Saltrn.  ad  Confi,  fi  quis  Tit.  de  fiucce  fi.  ab  intefi. 
Pel  coftume  de’  Magnati , fe  il  marito  morendo 
Ufciava  il  padre  fua,  la  moglie  lucrava  la  me- 
tà fidamente  dell*  antefato  ; ove  per  1’  ufo  de* 
Sedili  di  Capuano  , e di  Nido  l’ acquiftava  fem- 
pre  intiero.  Si  pensò  alla  fine  di  moderarli  cor» 
una  legge , così  gli  antefati , che  i donativi  . I 

do- 
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donativi  altro  non  fono , che  un’  annua , o me- 
ftrua  contribuzione  di  certa  fomma  promefla  dal 
marito  alla  moglie  , duranti  le  nozze , che  vol- 
garmente dicefi  per  Ucci  , e fpille . Quelli  lucri 
‘ erano  maggiori,  o minori,  fecondo  la  quantità 
delle  doti;  e perlopiù  folea avvenire, cjhe  le  don- 
ne, non  avendo  procreato  figli  , o quelli  pre- 
morti , acquavano  la  proprietà  di  tali  lucri , 
che  ad  altre  famiglie  il  più  delle  volte  palTavano . 
Quindi  per  la  Prammatica  unica  fotto  il  titolo 
de  donai,  propt.  ttupt.  del  Viceré  Duca  di  Olili  - 
na  nel  1617.  promulgata  a domanda  della  Cit- 
tà, e del  Regno,  fu  determinato  I.  Che  l’ ante- 
feto fi  debba  in  ufufrutto  , e non  già  in  pro- 
prietà, II.  Che  la  quantità  deli*  antefato , e del 
donativo  fia  varia  , fecondo  la  diverfa  quantità 
delle  doti , e debba  decrefcere , come  decrefcono 
le  doti , cioè  per  le  doti  di  docati  4000,,  abbaf- 
fo , l’ antefatto  fia  l' ufufrutto  della  terza  parte 
delle  doti , e ’l  donativo  alla  ragione  dell’  otto 
per  100.  ; per  le  doti  di  ducati  4000.  fino  a 
10000.  1*  anrefato  fia  l’ ufufrutto  della  quarta 
parte  delle  doti , e ’1  donativo  alla  ragione  di  6. 
per  100.;  per  le  doti  di  10000.  fino  a 2.0000. 

M 4 l’an- 
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T antefato  fia  1’  ufufrutto  della  quinta  parte  -,  il 
donativo  a ragione  di  f.  per  roo.  Da  10000. 
fino  a 30000.  1’ antefato  fi  a a ragione  di  r j,  per 
100. , vai  quanto  dire  l’ ufufrutto  di  ducati  ij, 
per  ciafcun  ioo.  , e ’1  donativo  a ragione  di  4»* 
per  1 00.  * Finalmente  per  lp  doti  di  due.  30000. 
in  fu  , r antefato  , e 5I  donativo  fi  debbono  re- 
golare dalle  convenzioni  delle  parti  , purché  l’ 
antefato  non  ecceda  1*  ufufrutto  di  ducati  15, 
per  100.  e'1  donativo  li  4.  per  100.  III.  Che 
alle  donne  vedove-,  quando  fi  torneranno  a cafare, 
non  Ji  pojfa  cofiituire  V antefato  , che  per  la  met- 
ta di  quello  , che  fe  li  potria  cofiituire  , fe  Ji  ca~ 
fajfero  la  prima  volta,  fon  parole  della  Prammat. 

J V . L' antefato  , o rejlano , o non  rejìano  figli-,  a 
morte  della  donna  , torni  agl’  eredi  del  marito , 
dond'  è ujcito  . 

1 v - 

§.  III. 

i 

Bifogna  far  le  convenevoli  rifleflìoni  fulla 
/teffa  Prammatica . Primieramente  fu  quelle  paro- 
le della  Pramm.,  che  per  le  doti  di  4000  due.  a baf- 
fo l antefato  fia  per  tcrzto , fi  domanda  , fe  le 
>•  • do- 


Digitized*by  Google 


/ 


% 


: 

i 

i 

fi 

* 

ii 


Il 

1 

ft 

il' 

% 

t 

,1 


11 


ili: 

ir»' 

k' 
: i: 

CJ1 


l8>* 

doti  uguagliano  docati  4000.,  come  debba  rego- 
larli 1* antefato  ? E‘  luor  di  dubio  , che  per  le 
doti  di  4000.  docati  1*  antefato  debba  edere  an- 
cora 1* ufufrutto  della  terza  parte,  avendo  così 
decifo  il  S.  C.  predo  Capiciolatro  dee.  49.  D* 
quelle  altre  parole  della  Tram.  , che  per  la  morte 
della  Doma  torni  V ante fato  agli  eredi  del  Mari * 
to , ben  fi  ravvifa , che  i figliuoli , non  come 
figliuoli , e per  la  qualità  della  di  loro  perfona  * 
fuccedono  all’  antefato  , ma  come  eredi  ^ onde 
(c  il  dilòro  padre , come  reo  -di  Maeftà  , fia  (la- 
to condannato  , vengono  efclufi  dal  Fifco , il 
quale  fuccede  all’  antefato , come  riferifee  ederfi 
decifo  dal  S.  C.  Reverter  a dee.  jz.  (ebbene  if 
contrario  fia  (lato  anche  odcrvato  nel  Foro  . De 
Marin.  Ref.  zj.  Lib.  IL  jiJflìEl.  decif.  3 14, 
Ma  per  togliere  ogni  controverfia , fi  fuole  ne’ 
capitoli  matrimoniali  efpredàmente  pattuire  , che 
i figli,  come  figli,  e non  come  eredi  fuccedano, 
del  qual  pacco  diffufamente  ragiona  il  Reg.  Mar- 
- ciano  conf.  53.  n.  13. 
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§.  IV. 

1 

E*  co  fa  certlflìma , che  dopo  la  promulga- 
zione della  riferita  Prammatica , deeli  Tempre  1* 
antefato  j ancorché  non  prometto , prefumendott  > 
che  i contraenti  abbian  voluto  uniformarli  ai 

t 

difpofto  della  legge  ; quantunque  altri , dietro 
Afflitto  , avellerò  opinato  - 1’ oppoflo  , ma  fenz  a 
fondamento . Però  per  la  Confuet.  dos , & quar- 
te Tit.  de  jur.  quarta , nel  Napolitano  riftretto 
tal  controverlia  par , che  lia  definita  ; imperoc- 
ché li  determina  > che  la  dote  , e la  quarta  non  • 
poflono  domandarli , fe  non  ci  lia  {frumento  do- 
tale : in  guifa  , che  per  averli  1*  antefato  , e*  me- 
ftieri  che  fla  prometto . In  vero  il  Morgingab,  dal 
quale  ebbe  origine  1'  antefato  , come  un  dono  , 
non  potea  chiederli  fenza  prometta . Si  quiftiona, 
le  alla  moglie’,  che  non  ebbe  dote , debbali  1* 
antefato . Siccome  i hottri  DD.  hanno  applicato 
le  LL. , che  parlano  della  donazione  propter  nttp*. 
all’  antefato  , perciò  arg  omentando  dalla  Nov.  x. 
c.  ult.  , dove  Giultiniano  {labili , che  la  donna 
indotata  non  meriti  la  donazione  antenuziale, 

ha« 
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Iran  opinato , che  nel  cafo  propofto  non  fi  dovefle 
1*  antefato . Quella  opinione  fembra  più  verifimilc, 

- quantunque  fiavi  fiato,  chi  abbia  penfato  l’oppo- 
fto  • V.  de  Marini,  lib.  II.  Ref.  C.  II.  Sarebbe  però 
ragionevole  , che  le  1’  antefato  folfefi  promeflb  » 
non  oftantecché  la  donna  fi  folle  maritata  fenza 
dote , dovefiè  ferbarfi  la  promellà  * la  quale  li 
fupponc  fatta  per  altre  caufe , come  di  bellezza  , 
nobiltà  &c.  per  le  quali  talvolta  fi  contraggono 
le  nozze  fenza  dote . V.  ^Ifflit.  dee.  333. *142..,  ed 
"Vivi  Vrjillo . Purché  la  promelfa  folle  deliberata, 
v e non  per  illilo  de’  Notai . Ma  fe  la  dote  fiali 
Promellà  , e non  pagata  , e dal  mariro  fi  folle 
conceduta  dilazione  pel  pagamento  della  dote  , e 
fra’l  tempo  di  tal  dilazione  egli  monile,  fi  deve 
l’ antefato.  Così  porta  decifo  afflitto  nella  ctt. 
decif.  333.  Per  l’oppofto*  non  fi  deve*  quando 
pel  pagamento  folle  fiato  in  mora  il  dotante , 
Vrjillo  nella  cit.  decif.  V.  ancora  de  Marini.  Ref 
Jjb.  I.  c.  14.  , ed  ivi  Rodoerio  , ove  fi  legge 
eziandio  ìa  quiftione , fe  nel  matrimonio  rato  , 
ma  non  confumato , fi  debba  l' antefato  . E per- 
ciocché la  donna  ricevendo  un  bacio  dallo  fpo- 
fo , dopo  gli  fponfali , perde  qualche  parte  del- 
la 


/• 


Digitized  by  Google 


t ss 

. • ♦ 

la  pudicizia  , dicono  i noftri  DD.  che  ili  tal  ca- 
lo acquifti  la  metà  dell’  antefato , ove  gli  fpon- 
làli  fi  difciogliellero  per  morte  dello  fpofo , o 
per  ingreflo  nella  Religiohe  di  àlcùn  de’  due  : ma 
non.  così  , fe  fi  fciogliefle  per  vicendévole  con- 
fenfo  . V.  il  cit.  de  Mariti.  Filialmente  bifogna 
toccar  di  leggieri  una  quiftione,  che  non  veggo 
menzionata  negli  altri  Iftitutilìi  : fe  là  donna  paf- 
fando  a feconde  nozze  fra  l’anno  del  lutto  per- 
de l’ antefato  . Certamente,  che  nò  . V.  de  Ma- 
riti. lib.  I.  refi.  c.  173.  n.  23.  Ginefio  Grimaldi 
Jtift.  delle  LL. , e Mag.  R.  di  Nap.  contiti,  tom. 
IX.  Lib.  XXXII.  n.  152.  fu  di  contrario  fenti- 
mento  per  la  /.  un.  C.  fi  ' féc.  nupt.  mal.  cui 
marit.  ufamfir.  relicju, , fenza  avvertire , che  tal 
L.  fu  abrogata  dalla  Nov.  ti.  c.  32.  dove  Giu  - 
Miniano  preferire  , volumus , vel  fi  ujusfr uBras  de- 
far per  largitatem  , aut  mort  ’ts  caufiam  donatìonem 
raclam  itltcr  vivos , in  eju  ibus  licei  etiam  do  nari  % 
fi  telinquatur  , & accipiens  ad  fiecavdas  veniat 
itiptias  , matiere  fic  qtioaue  tifium  , doncc  fiaperfit  y 
jiii  batic  babet  ufiumfrutlam . 


§.  v: 
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Oltre  T antefato , e ’l  donativo  , foglionq 
farli  alcuni  doni  dallo  fpofo  , e Tuoi  parenti  alla 
fpofa  prima  del  matrimonio  ; come  per  lo  pii^ 
fon r>  le  vedi , 1’  anello  , che  i Latini  chiamano 
PRONVBO  (r)  . La  comune  opinione  de’ nodtri 
Interpreti  fi  è,  che  $’  intendano  donate  quelle 
co fe,  che  fi  danno  per  l’ufo  cotidiano.  Perciò 
dicono  , che  1’  anello  dovefiè  intenderli  donato  , 
ancorché  contenga  una  preziofa  gemma , V.  AntA 
Fabr.  Lib,  V.  C.  tit.  1.  Def.  z.  Allegano  a tale 
propofito  il  referitto  dell’  Imp.  Gordiano  nella  l, 
6.  C.  de  donata  ante  nupt..  , e dell’ Imp.  Aurelio, 
nella  /.  4.  C.  «od.  Altri  la  lèntono  diverlamente, 
quando  l’anello  contenga  una  gemma  di  gran 
yalore , e dicono  , che  i luoghi  del  Dritto  Civi- 
le fi  dovellèro  intendere  in  ragione  di  que’  tem- 
pi, quando  fi  codumave  darli  l’ anello  di  ferro , 
giuda  la  tedimonianza  di  Plinio.  V.  Kirchmann. 
de  anulis  . Veramente  farebbe  quella  una  quiftio. 
ne  di  fatto  , ove  non  puoi  darli  regola  generale# 
jna  è da  deciderli  j?er  le  particolari  circofianze , 

.‘dall? 

( *)  Y,  Pietre  Multerò  Dijf.  de  annido  pronubo  . 
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dalle  quali  develi  arguire  li  volontà  di  chi  ha 
fatto  il  dono  , De  Luca  Lib.  IV,  dot.fum,  num, 
44° • > e difcurf,  164.  de  dot.  Per  togliere  ogni 
dubio , fogliono  gli  fpo fi , anche  eftragiudizial- 
mente , ed  in  allenza  delle  fpofe  prorefhrfi  , che 
quanto  ad  elTe  danno , il  dieno  per  ufo  , non 
con  animo  di  donare.  Siffatti  doni  fponfalizj , 
che  fcambievolmente  li  coftumano  fra  gli  Ipoli, 
e le  fpofe  contengono  la  tacita  condizione  . Ce 
le  nozze  feguiranno  ; li  perdono  però  da  quello  , 
per  cui  lia  mancato  far  effeteuire  le  nozze  . Le 
cofe , che  da’  parenti  della  fpofa  a lei  fi  donano, 
fono  della  fiella  j talmente  che  agli  eredi  di  efik 
1 dovrebbero  dal  marito  reftituire  : De  Luca 
Obferv,  ad  dea 'f,  1 03.  De  Francie , Quello  poi  fi 
dona  da’  parenti  dello  Ipofo  alla  fpofa  , s’ inten- 
de donato  a figli  nafcituri , De  Franch.  decif. 
S9Ì-  ».  1.  arg,  l.  jo.  §.  6.  D.  de  Valg. , # 

MJÌ.  . ’ 


^ìle  volte  ne’ capitoli  nuziali  fi  fuol  pro- 
mettere alla  moglie  un  annua  prefazione  di  cer- 
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ta  Comma , affinchè  fopravvivoidò  al  marito  pof- 
fa  decorofamente  vivere,  e quella  dicefi  fopr* vvU 
venza , la  quale  fi  deve  , ancorché  la  dote  non 
' fia  fiata  pagata  nel  tempo  convenuto , poiché  ' 
non  fi  cofiituifce  per  ragion  della  dote  , ma  del*  4 
la  nobiltà  » o per  altri  pregi  della  donna . 
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Qttìbus  Alienare  licei , vel  ntif . 


L*  Effetto  del  dominio  è la  libera  facoltà  di 
difporre  della  propria  roba  , e perciò  di  a- 
lienarla,*§.  40.  Inll.  de  rer,  div.  Quindi  chi  non 
è padrone , non  può  trasferire  in  altrui;  quel  do- 
minio, che  non  ha,  e per  confeguente  non  può 
alienare,  /.  J4.  t>.  de  R.  J.  Ma  come  il  do- 
minio viene  circofcritto  dalle  LL.  Civ. , fflol 
avvenire  , che  il  padrone  in  certi  cali  non  poffa 
alienare , e chi  non  è padrone  polla  alienare  ; 
quali  faradejji  , giuda  1*  efprelfione  di  Teofilo  , 
fi  propongono  in  quello  Titolo  , 

' 0. 

■$.  II. 

3 

Cosi  il  marito , febbene  fia  padrone  della 
<Jòte  fr.  Jnjl.  b.  r,  /.  $.  €.  de  revend,  (1) , pu- 
re 

riputata  ardua  la  quiftione , fe 


<i)  E‘  data  Tempre 

a 

'%  * 
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te  non  può  alieuare  i fondi  dotali , imperocché 
per  la  L.  Giulia  de  adultcriìs  non  era  lecito  al 
marito  alienare  rem  foli  , cioè  le  cofe  immobili 
eh'  erano  nell*  Italia  (i)  , fenza  il  confenfo  della 

i * ’ * 

moglie  , e nemmeno  obbligarle , ancorché  con- 
fenfiente  la  moglie , cìt.  pr.  In]!.  Patii!,  /intenti 
• Lib.  II.  XXIV.  (i).  Anzi  Giufliniano  indiftinta- 
mente  vietò  1’  alienazione  , e oppignorazione  di 
qnalfivoglia  fondo  , ancorché  foflèvi  concorfo  il 
confenfo  della  moglie,  /.  un.  §.  i j.  C.  de  rei 
uxor.  all.  cìt.  pr.  In/l. , purché  1*  alienazione  non 
. fia  necelfaria , l.  ì.  D*  de  fund.  dot.  I.  ult.  C, 
eod,  ; o di  utile  alla  moglie  7,  z6. , <£•  alt.  Di 
de  J.  D,  Ceflà  però  un  tale  divieto  , fe  ’l  mari- 

N co 

il  dominio  della  dote  fia  predo  il  marito  , o pure  predi» 
la  moglie.  Imperocché  alcuni  luoghi  del  dritto  attribui- 
feono  il  dominio  alla  moglie  , alcuni  altri  al  marito*’. 
Quindi  gl’  Interpp.  diverlàmente  opinarono  . Legganfi 
predo  t'ìnn.  h.  t.  le  di  loro  varie  opinioni , e la  manie, 
ra , com?  egli  fi  sforza  conciliarle  . 

, (a)  Perchè  quello  divieto  fu  folamente  per  gli  fon- 

di Italici  , e non  già  per  gli  Provinciali  , leggafene  la 
ragione  predo  Einecc.  Ant.  h.  t. 

(3)  Il  motivo,  per  cui  Giuftiniano  vietò  i’oppign©- 
razione  , ancorché  la  moglie  avefle  confentito  , fi  fu  , 
perché  più  facilmente  le  donne  poteanfi  i*r  indurre  dalle 
carezze  del  marito , Culla  lufìnga  , che  fi  avrebbero  pòi 
ricattata  >1  fondo  pignorato  ; e quella  mcdelima  fu  la 
ragione  del  S.  C.  Vellejsno  l.  4.  $.  1.  ad  S C.  Veli. 


* 
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to  alieni  le  co  fe  mobili  dotali , /.  I.  C.  de  ferva 
pignori  dato  manumiffo,  o fe  i fondi  fodero  (lati 
esimati  vendìtìonis  c auffa,  giacché  della  dote  efti- 
mata  il  marito  acquifla  il  pieno  * ed  afToluto 
dominio,  /,  1 6.  §.  4.  D,  /.  j.,  & 10.  C,  dt 
J.  D. 

■ ' .....  - • . . . . v .• 

§.  III. 


Il  pupillo  , ancorché  fia  padrone  della  fua 
roba  , non  puole  però  legittimamente  alienarla  , 
fenza  l’ autorità  del  fuo  tutore  §.  ult.  Infl.  h.  t. 
Quindi , fe  il  pupillo  abbia  dato  a mutuo  certa 
fumma  , quella  non  diviene  del  mutuatario  ; ma 
fe  edile , puoi’  egli  vendicarla  ; fe  poi  fi  folle 
confumata  colla  buona  fede  , puoi  ripeterla  coti- 
di  Elione  : e coll’  azione  ad  exbibe'ndum  , quante- 
volte  folle  fi  confumata  colla  mala  fede  , cit.  §.  ult. 
I.  ij.  §.  1.  D.  de  reb.  ered.  E poiché  il  pagare 
importa  alienazione , quindi  ih  pupillo  Jolvendo 
fine  tutori s aufloritate  nihil  agit , al  dir  di  Cajo 
nella  /.  9.  §.  1.  D.  de  autt.  tut . , e perciò  fi 
puoi  vendicare  il  danaro  elidente  ; ma  fe  fiali 
confumato  dal  creditore  con  buona  fede,  libera - 
•:  • bitter 
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bifnr  pupilla?  ; al  dir  del  lodato  Giurecónf.  nel 
cit.  §.  i.  e di  Ulpiano  nella  /,  14.  §.  ult.  Dì 
de  fclut.  Lo  dello  vale  per  gli  minori  , i quali 
fono  fotta  ì Curatori , / J . C.  de  in  jntegr.  re-  . 
flit,  min , Sul  puntò  poi  -,  fe  il  debitore  legitti- 
mamente polla  pagare  al  pupillo  fcnza  1’  autorità 
del  tutore  , dice  Triboniano  nel  cit.  §.  uh.  , at 
ex  contrario  emnes  ret - pupilla  , & pupilla  fine 
tutoris  autoritate  rette  duri  ( la  parola  dare  ne’ 
libri  del  Dritto  lignifica  trasferire  il  dominio  ) 
pojfunt . Ideoque  fi  debit  or  pupilla  folvat , necèjfa- 
ria  efi  tutoris  auttoritas  , alioqui  non  liberabitur  . 

Quel  ideoque  niente  combina  colle  parole  antece- 
denti ; e perciò  Otomano  ftimò  doverli  leggere 
quamquam  (4)  . Or  dunque  il  debitore  non  vieti 
Hiberaro , fe  non  paghi  a!  pupillo  coll’autorità 
del  tutore , o all’  ideilo  tutore , cit.  §.  ult.  Infi . 

/.  46.  §.  q.  de  adminifi.  tut.  Ma  in  forza  della 
Coftituzione  di  Giuftiniano  (j)  % eh'  elide  nella 

N z l.  lj.  » 

(4)  Sembraci  più  adeguata  la  congettura  di  Einec- 

eio  nelle  note  a Vinnio  nel  cit.  §.  t.  , cioè,  che  in  ve- 
ce di  ideoque  (lava  fetitto  alioqui , e i Librai  imperiti 
I*  emendaronp  , con  ifcrivere  ideoque  , in  ravviare  , che 
immediatamente  ttava  ripetuto  alioqui . * 4 

(5)  Dice  Triboniano,  che  queita  CoAiturionc  fa 

Wit- 
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L 1$.  C.  de  adnt.  tut. , venne  determinato , che 
per  edere  legittimo  il  pagamento  al  pupillo  , o 
al  minore  , debba  farli  al  tutore , o curatore  , pre- 
cedente decreto  del  Giudice  , il  quale  deeli  in- 
„ ter  porre  fine  orniti  damtto  (6)' , cioè  a fpefa  del 
debitore,  eh.  §.  tilt.  Jnjl.  Se  dunque  taluno  pa- 
ghi al  pupillo  , o minore , fenza  gli  efpofti  re- 
quilìti , e ?l  danaro  poi  inutilmente  trovili  con- 
fumato , dovrà  di  nuovo  pagare  , e ’l  debitore 
imputerà  a fe  dello  , per  non  aver  pagato  legit- 
timamente ; che  fe  poi  il  danaro  elìda  predo  il 
pupillo  , o minore , o pure  fiali  convertito  in 
proprio  utile , il  creditore  potrà  avvalerli  dell’ 
eccezione  del  dolo  malo  , quanrevolte  li  doman- 
tjaflè  di  nuovo  la  deda  fomma  eh.  §.  tilt.  Jnfi.  (7). 

, V ' §•  IV. 


ferina  agli  Avvocati  Cefariefi , quandoché  fu  fcricta  a 
Giovanni  Prefètto  del  Pretorio  dell’Oriente.  Ma  ciò  noa 
importa  Contradizione.  GPlmperadori  domandati  di  qual- 
che cofa  dagli  Awocati , folcano  ferirete  a'  Magiftrati , 
fotto  de’  quali  elfi  militavano  ; di  ciò  ne  abbiamo  elTein- 

Kin  piò  luoghi  del  Dritto  , come  potrà  offerrarfi  prek 
Pi»»,  h.  t. 

($)  Predo  gli  Scrittoti  Latin j fovente  damnum  va- 
le impendium  , fumptus , V.  I-  eruditiflìmo  Menag.  amata. 
C.  3 9-  . 1 

(7>  Fingali , che  il  pagaménto  Cafi  fatto  al  pupillo 

coll’ 
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§.  IV. 

Per  l’oppofto  fuole  accadere  , che  eh!  non 
fia  padrone  poflà  giuftamente  ah’enare , avendone 
la  facoltà  dalle  LL.  Così' il  tutore,  {ebbene  non 
Zìa  padrone  della  roba  del 1 pupillo  , u pure  puoi* 
egli  alienare  , ben  intefo  , che  ove  fi  tratti  di 
alienare  le  cofc  preziofe  , e maflìmamente  le  im- 
mobili , dee  concorrervi  la  neccffità  , o altra  gia- 
da caufa  , e vi-  fi  dee  interporre  il  decreto  del 
Magi  firato  ; ma  delle  altre  cole  , può  far  l’alie- 
nazione , eziandio  fenza  decreto,  /.  i.  §,  i.  D . 
de  reb.  eor . qui  fub  tute!. , ve!  cura  funt , ove 
leggali  G.  Voet.  4 22.  C.  de  admitt . tut,  ■ 

. • s , . , 

N j $.  V« 

coll’  autorità  del  tutore  , ma  fenza  decreto  ; Triboniano, 
parlando  del  pagamento , che  fi  fa  col  decreto  , dice  : 
fequatur  hujttfmodi  Jclutioncm  plenijflma  fecuritas . La 
parola  plenijfima  ci  fa  argomentare  , che  con  minor  (icu- 
rezza  , maf  non  già  nullamente , fi  pagherebbe  fenza  de- 
creto al  pupillo  coll'autorità  del  tutore;  e perciò  rimar-' 
rebbe  1!  debitore  liberato  , ma  potrebbe  il  pupillo  venire 
colla  reftituzione  in  integrum  avverfo  del  pagamento  fat- 
to fenza  decreto,  L t.C.  fi  a dv.  foiut, , non  però  cosi 
avverfo  il  pagamento- fatto  con  decreto  . In  quella  guifa 
la  difeorre  dottamente  Accurfio  nella  l ■ 7.  5.  1.  4t  minor, 
non  oftantechè  , fenza  fondamento  di  ragione  , N vi  fi  op- 
ponga Fabro  Cenjttf.  XVII,  13. 
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V. 


Similmente  il  e tedi  tote,*  ancorché  non  fia 
padrone  , può  diftrafre  il  pegno  , fenza  far  pre- 
cedere la  dinunzia , fé  fiali  pattuito  de  diftrahen - 
do  pignore  (S)  l.  4.  t).  de  pigri.  aft.  Se  poi  fiali 
convenuto  di  non  diftrarre  il  pegno  , tkbbon 
precedere  tre  dinunzie  , citi  /,  4.  , & l.  4.  C. 
de  diftrahendo  pigr..  Finalmente,  fe  niente  fiali  con- 
venuto , dopo  la  diqunzia , e dopo  elafib  il  Jbiern 
ilio,: fi  permette  la  diffrazione,  purché  fi  faccia 
cbn  buona  fede  folehnemente  , l.  ule.  §.  1%  C* 
de  Jur.  dom.  iiup.  Che  fe  non  fi  troverà  chi 
compri , di  nuovo  fi  àmmonifee  il  debitore , e 
le  il  medefimo  noil  curi  , il  creditore  impetrerà 
il  dominio  dal  Principe  , lafciata  al  debitore  la 
facoltà  di  ricattarli  il  pegno  fra  due  anni , eie. 
I.  nle.  §.  a.  /«/?.  b.  e.  Ma  la  pratica  del  noflro 
foro  é di  ver  fa  ' ■ 

?.. ' ■ . drhv 

*.  - t.  , • 

,(g>  Non  bi  fogna  confondere  quello  patto  de  diftrx- 
htnd*  pignori , col  patto  eommìfferi 0 , col  quale  fi  tuoi 
convenire  . che  non  pagandoti  il  debito  «Ilo  fìabilito 
tempo,  il. pegno  rimaneife  aggiudicato  al  creditore,  feli- 
ci veruna  limitai  ione  , imperocché  quello  patto  è illeci- 
ta , l.  uh.  C.  de  pad.  pign  ; m»  quello  è lecito  , t.  7 • 
§.  H»t.  D.  de  difirab.  pign.,  > ■■  ■ v».. 
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DRITTO  DEL  REGNO. 

* 

TVlEl  noftro  Regno  non  può  la  donna  aliena- 
re»  ed  obbligare  le  cofe  dotali,  anche  Col 
confenfo  del  marito , lènza  1’  aflenfo  del  Re  ; 
beni!  deefi  nella  fupplica  al  Principe  veridicamen- 
te efporre  il  numero  de’  figli , la  quantità  della 
dote , la  caufa  impellente  all'  alienazione  . F. 
Montano  4 controv.  4.  19.  Il  Sovrano  però  nel 
difpenfare  ha  lèmpre  mira  , che  la  donna  non 
rimanga  indomata  » onde  fuolc  refcriverfi  ; lìceat  » 
dummodo  non  excedat  tertiam  partem  detis  ; tal 
.volta  fi  dice  dnmmodo  non  excedat  medictatem 
dotis , quando  però  concorrefièro  caule  gravi , 
ed  urgenti  da  efprimerfi  nel  libello  . Anche  nelle 
alienazioni  de’ beni  delle  Vedove,  e delle  Vergini, 
tuttocchè  tali  beni  non  potcflèro  dirli  propriamente 
dotali , fi  Tuoi  diré  nell'  alien fo  , liceatiquia  Fi- 
dna  ; liceat  quia  in  captilo . Poflbno  i Giudici 
inferiori  co nolcere  , fe  T aflenfo  fiali  ottenuto  per 
mendacio  detto , o per  verità  occultata , e taciuta, 
che  fi  dice  vizio  -. di  obr  elione , e fubrei.ione  , /. 
a.  C.  fi  cantra  Jus  vel  ut  il.  pubi,  ali  quid  impe- 
tra tum  fuerit . Montan.  I.  cit. 

' N 4 TIT. 
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* - T I T. 
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Ter  cjuas  perfonas  nobis  adquiritur  • 

- . • " t 

§.  !..  • - , • 

acquili*  a noi  il  dominio  ; non  folo  per 
mezzo  di  noi  medesimi  , ma  eziandio  per  le 
Cole  noftre , e poiché  i figli  di  famiglia  , , ed  i 
fervi  de’  Romani , come  re/  mancipi , erano  nel 
dominio  Quiritario  de’  padri  , e. de’  padroni» 
quindi  tutto  ciò  * ch’cflì  aequiftavano , lo  ac- 
qui {lavano  a’  medefimi . . 


Primieramente  rifpetto  a’ ferri  (i),  i padro- 


I T » ^ • 

-fi)  I fervi  fiori  poteano  tener  cofa  di  proprio  , ma 
tanto  quanto  i padroni  loro  .permettevano  , Io  che  di- 
ceafi  piculium.  y.  bineee.  Ani.  h.  t.  }.  3.  Quefto  pertilio 
IndifHnta mente  era  profettizio  , perchè  il  padrone  potea 
ripigliar  Telo  , quando  gli  era  in  grado.  Era  dunque  Tem- 
pre in  dominio  del  padrone  , il  quale  folamente  permei- 
teane  1*  amm  ini  fi  razione  al  servo  , o più  , o meno  libe- 
ra . come  meglio  piaccvagli  , l.  7.-  $.  1.  D.  de  peculio  , 
j,  »o.  X>.  de  Jurejur.  Terent.  Phorm.  a8.  1.  Se.  t.  v.  7. 
JMf* 


! 

Digitized  by  Googlo 


/ 


k 


ft 

ai  per  mezzo  di  elfi  acqtiiftatlo»  ancorché  igno* 
tanti  , e contradicenti  , la  proprietà,  $.  3* 
h.  t. , ma  non  già  il  polle  fio  , il ‘quale,  eccetto 
la  caufa  del  peculio , non  acquiftafi , fe  non  fé 
fcienùbus , & ' voltnùbus  (i)  l.  i*  §.  j.  /.  3*  $* 
jì.  /.  44.  §.  1.  D.  de  pe/.  Inoltre  nbit 

fi  acquifta  al  padrone  V eredità  per  mezzo  del 
fervo , fe  coftui  non  adifea  1*  eredità  per  coman- 
do, o volontà  del  padrone,  cit.  §.  3.  Inji.  » © 
ciò  affinché  i fervi  non  potettero  col  fàttó  lor® 
obbligare  i padroni  alla  preftazionc  de’  debiti  cri* 
ditarj  l.  6.  pr.  D.  dc.-adq,  hered.  Parimenti  fi 
acquifta  per  mezzo  de’  fervi  fruttuarj , de’  quali 
abbiamo  il  fempliCe  ufufrutto  , e per  mezzo  de’ 
fervi  pottèduti  con  buona  fede  ; o che  fiano  (et- 
vi  alieni , o ingenui  j ben  vero  acquiftiamo  fola- 
v , . ; - * metì- 

(a)  La  ragione  fi  è , perchè  il  portello  acquiftafi 
animo  , V torpore  , l.  3.  •§.  1.  D.  de  adqu.  pojf. , ben 
intelo  animo  noftro  , torpore  etiam  alieno  , al  dir  di  Pao- 
lo nella  cit.  I.  3.  $.  n.  Ma  per  caufa  attenente  al  pecu-  • 
lio , veniamo  ad  acquiftare  il  polTelfo , coll’animo  noftró, 
ancorché  non  efprelTo , il  quale  fi  prefume  dall’  aver  noi 
permefTo  il  peculio  a coloro,  che  fono  in  noflra  poteftà, 
l.  1.  §.  1.  D.  codi  Per  altre  caufe  non  può  prefumetfi 

Jiuefta  generai  volontà , e perciò , affinchè  per  mezzo  de’ 
ervi  poteflimo  acquiftare  il  portello  , rìchiedefi  la  fpecial 
volontà  , e feienza . , ■ • 
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mctitó  qtiel , ch’cfll  guadagnano  e/e  re  naflrd „ 
& 1 °Peris  fi***  » al  dir  di  7rib.  $.  4.  h.  t.  ; ma 
quel,  che  lucrano  per  altre  caule  , li  acquifta., 
o a|  proprietario  , o al  padrone  , o all’  ifteflo 
uoma  libero  ah.  §,  4.  & a j.  D.  de 

(3>.  : ->  . 1 ......  X 


$.  III. 

x - ■ . - 

Il  dritto  di  acquifere  per  mezzo  de'  figli  di 

famiglia  reftò-  di  molto  diminuito  coll’  iutiodu- 


V.  % 


zione 


(})  Triboniaoo  ne!  cìt.  $.  diftinguendo  fra  V ufu- 
fruttuario  , e'i  pollefTore  di  buona  Fede,  perchè  quefto  puole 
ufucapirt  il  fervo  y quello  non  puole,  adduce  per  ragio- 
ne , che  I’  ufufruttuario  non  pojftdet . Lo  Hello  abbiamo 
nella  l.  10.  §.  tilt.  Per  1'  oppofto  Ulpiano  nella  l.  jt.  de 
Mdqtt.  pojf  difle  , frucluarium  naturalitcr  pojftdere  . Pari- 
menti in  altri  luoghi  del  Dritto  fi  legge , che  il  credi- 
tore pojfidet  il  pegno  , che  il  colono  pojjtdet  il  fondo  ; 
ed  in  altri  leggefi  l' oppofto  . Son  quelli  veftigj  delle  an- 
tiche diffenfioni  delle  lette;  i Sabiniani  volevano,  che 
•Itti  polledelfero  civiliter , altri  naturaìiter  ; civiliti  r quel- 
li , che  animo  rem  retinent  : natur aliter  , qui  c orport  rem 
detìnent  ; all'  incontro  i Proculejani  fofteneano  , che  ma- 
lamente i Sabiniani  diceano  naturalitcr  pojftdere  quelli  , 
che  torpore,  non  animo  rem  detinent , e che  fi  doveffè 
dire  piti  rollo  non  pojftdere  , fed  tantum  tjfe  in  pojfejjìo- 
ne . t'.  Cujac.  Obf  lx.  }t.  esr  3 5.  Meriti.  Obf.  II.  3 1.  i 
quali  con  molta  profondità  ne  difeorrono  , a differenza 
di  Vinnio  , il  quale  credette  feiogliere  quefto  nodo  eoa 
yia  più  facile,  e non  riufeivri . 
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zione  de ’ peculj . Si  definifee  il  peculio  , puf  Ila  pe- 
cunia , yuan*  filiusfamilias  , vel  firvus  4 rationi- 
bus  paterni}  ,*vel  dominici}  feparatam  babet  l.  J» 
§.  }•>  & 4.  D.  de  pecul.  fi  diftingue  il  peculio 
in  militare,  e pagano:  quello  fi  Tuddivide  in  ca* 
Jlrcnfe  , e quali  cafrenfe  ; queftò  in  profettizio  f 

ed  avventizio . , \ 

• ' . ’ ' c ‘ 

§.  IV.  •. 

, ^ % , 9- 

- Il  peculio  cafrenfe  comprende  tutto  ciò  , 
che  l figlio  di  famiglia  acquifta  in  o?cafione  del- 
la milizia  fagata  ,>  l.  il.  D.  de  caftrenf.  pecul- 
anche  quei  * che  il  padre  dona  al  figlio , il,  qua- 
le va  alla  milizia*  l’efedità  lafciata  dal  Commi- 
litone, ciocché  fi  è percepito  da’ «cinici,  o fi  è 
comprato  dal  danaro  caftrenle  L 4-  Pr‘  ^ 4? 
C.  de  cajlr.  pecul.  (4) . Il  quafi  caftrenfe  , inven- 
tato ad  efempio  del  primo  (j  ) , e quello  che  dal 

fa1» 

' * * S 

( 4)  Sembra’,  che  1'  origine  di  quello  ' peculio  non 
forte  altra  , che  quella  del  teltamento  militare  , d>  cui 
parleremo  a fuo  luogo  ,■  j . - , 

(1)  Più  tempo  prima  di  Giuftiniano  , come  racco- 
glie il  chiarii.  Act.  ScuLting.  Juriffr.  Anujufitn.  f.  470  • 

dall^ 


Digitized  by  Google 


figlia  di  famiglia  dcquifiafi  in  oecafione  della  mili- 
xJa  togata  , e dalla  profeffione  delle  arti  liberali  > 
/.  14.  C.  de  adv.  diverf.  Jtèd.  /.  ult.  §.  1.  C.  de 
ittojf.  tefiam , Il  peculio  prefettizio  è quello  , che 
d&ivÀ  dalle  fojlanze  paterne,  0 pure  acquìflafi  dal 
figlio  per  caufa  , ed  4 contemplazione  del  padre  y 
$.  .1.  Inft.  h.  t.  l'avventizio  è quello , che  dal  fi- 
glio fi  acquifia  per  altra  caufa  , come  per  libera- 
lità della  madre  , 0 di  altri  , per  propria  fatiga  , 
et  per  profpcra  fortuna  , cit.  §.  1.  Infi.  (6). 

\ • «-  ' * ' * 

$.  V. 

. 

Il  peculio  caftrejjfc , e '1  quali  caftrenfe  , pieno 

jure 

dalla  l.  i*.  $.  8.  I)’  prò  foe.  contro  ffanc.  Balduin.o  , 
il  quale  in  JuQin.  Lib.  III.  fuppone  interpolati  tutti  que* 
luoghi  delle  Pandette1,  ore  fi  fa  menzione  di  quefto  pe- 
culio . 

(6)  L1  Imperator  Coftantino  fu  il  primo,  ch’efcntò 
i beni  materni,  dandone  al  padre  {blamente  1’ ufufrutto, 
I.  1.  C.  de  bon.  mete.  Di  poi  gl’ Impp.  Graziano,  Valenti- 
niano  , e Teodofio  lo  {fello  Ifabilirono  de’  beni  materni 
generis  i l.  <>.  C.  Theodof.  eod.  Gl' Impp.  Teodofio  , e 
Valentiniano1  eltefero  tal  dilpolizione  puranche  a’  lucri 
razziali  l.  1.  C.  de  bon.  qui  lib.  ; e gl'  Impp.-  Leone  , 
cd  Antonino  eziandio  a'  lucri  fpoofalizj’  /.  f.  C.  eoJ.  Vi- 
nalmente  Gfuftiniano  generalmente  di.tim'i  beni  avven- 
tizj  diè  I' ufufrutto  al  padre  i e la  proprietà  a' figli  » l. 
0.  C.  de  bon.  qua  lib. 
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• jure  fano  del  figlio  , §.  i . Infl.  h.  t.  I.  6.  C,  de 
bon.  qua  lib. , e perciò  rifpetco  a tali  peculj  vie» 
riputato , come  padre  di  famiglia,  /.  a.  ad  S.C, . 
Maced.  potandone  liberamente  disporre  in  ter  vi- 
voi  , & caujft  mortìa  » /.  5.  C.  de  caflr.  pecul. 

Il  profettizio  pieno  jure  è del  padre  (7}  <7f.  §.  r* 
Infl.  h.  t. , avendone  il  figlio  la  fola  amovniftra-! 
zione  ; ma , pubblicati  i beni  paterni , il  figlio 
lo  ritiene,  /,  3.  §.  4.  D.  de  mjmr.  Come  pure 

10  ritiene , dopo  l' emar^ipazione , fe  il  padre 
non  glielo  tolga  , l.  31.  §.  a . D.  de  don 

fine  la  proprietà  del  peculio  avventizio  ordina-  , 
riamente  è predo  del  figlio  , e l’  ufufrutto  , e 1* 
amminiftrazione  predo  il  padre , mentre  vive  s 
cit.  §.  r.  Infl.  I,  uh.  §.  j.  C.  de  bon.  qua  lib.  (8)  . 

Si  è detto  ordinariamente  > perché  in  molti  cali 

• ’ a 

(7)  La  ragione  deefi  ripetere  dall’ unirà  delle  periti- 
ne . Imperocché  il  padre,  e'1-  figlio  fi  hanno  per  una 
Pftfona , e per  confeguente  il  padre  non  puoi  .donare  al 
figlio  . Ond’  è , che  quanto  dal  padre  deriva  nel  figlio  t 
limane  del  padre  medclimo  , f.  1»  Infl.  h.  t. 

(8)  Per  L.  di.  Coftancinq  il  padre,  ch'emancipava 

11  figlio , per  premio  della  emancipazione  acquiftava  il 
dominio  della  terza  parte  de' beni  avventizi  « i.  1.  , Cf  ». 

, C.  Theod.  de  bon.  m»t.  Ma  per  nuovo  dritto  di  Giudi— 
Diano,  il  padre  acqaifU  la  loia  metta  dell'  ufofruMt»  §,»$ 
Infl.  b,  t.  I.  6.  $.  3.  C.  de  bon.  %tu  lib. 
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il  peculio  avventizio  è pienamente  del  figlio  . I. 

rSe  il  figlio  , riluttante  il  padre , avelie  adita  1* 

**»  • 

eredità  /.  ult,  §:  i.  C.  de  bon.  qua  Uh.  II.  Se  al 
figlio  fi  fufiè  donata , o legata  qualche  colà  con 
tal  condizióne  che  il  padre  non  dovefle  averne 
l'  afufrutto  Nov.' CX.Vll\  c.  i.  III.  Se  il  figlio 
ima  col  padre  fuccede  al  fratello  germano,  Nov. 
fcXVUl.  é.  i.  IV.  Se  il  padre  abbia  ufato  dolo 
rie!  reftituire  i beni  al  figlio , /.  /o.  D.  ad  S.  Ci 
Trcbell.  E perciò  queftd  peculio  da’  Dottori  chia- 
mali irregolare  , efiraor dinar  io  , pieno  . 

• < v • ■ • , • » 

'J  * • ' - r-.  ' $.  *•  VI. 

‘ ; - • •«.-  . . ' , :■  .•  .•  • 

E poiché  acquilliamo  folamènte  per  mezzo 
de'  figli  noftri  , e de’  fervi  ; fuor  di  quelli , vale 
PaiTiomà,  alti  per  alium  adquiri  nequìt , Ma  per 
mezzo  del  nollro  Procuratore  acquiiliamo  , e ’l 
dominio  , e ’I  polfelTo  §.  6.  Infl.  h.  t. , ove  dice 
■7 ribon. , per  Procuratorem  placet  non  folum  feien- 
tibus  , fed  & ignorantibus  nobir  , adquiri  poffeffìo- 
nem  fecundum  Divi  Severi  Conflitutionem  , & 
per  hanc  pojftjjionem  , etiam  dominium , fi  dominue 
f ' ftterit  ,♦  qui  tradidit  ; vtl  ufucapionem  , aut  lon - 

X .iv  . ^ • 
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gì  tempori}  'prefcrìptionem  , 'fi  dominus  non  fit  . 
Quelle'  parole  , non  folum  fcientibns  , fed  & tgno- 
rantibus , debbonfì  riferire  al  tempo , in  cui  il 
pròccuratore  prende  il  portello  , cóme  fe  Tribo- 
niano  averte  ferirco,  non  importare,  fe  taluno  fap^ 
pia,  o pure  ignori  in  qual  tempo  il  prodcurato- 
re  prenda  il  portello . Lo  fteflo  abbiamo  aneorf 
da  più  luoghi  del  Dritto  ; a’  quali  non  otta  & 
/.  53.  de  adjuir.  rer,  dom.  , dóve  leggeli  , per 
quemlibet  volentibus  nob'ts  pojfejjìonem  ad  Ritiri . Im- 
perocché» al  dir  di  Vinn.  h.  f.  non  ripugna, 
Ignorantibui  pojfe  adcjuìri  pojfejjìonem , & non  ad- 
quirì  nifi  volentibus . Portiamo  ignorare  in  qual 
tempo  il  noftro  ptoccuratore  prenda  il  portèllo  : 
ma  in  qualunque  tempo  ciò  avvenga , vi  cori- 
corre  la  noftra  volontà  in  forra  del  mandato'. 
Dice  inoltre  Triboniano  fccttndtim  D.  Sev.  Con - 
fiìtutìonem  . Quella  fi  trova  nella  /.  1 . C.  de  adc/u . 
pojf.  Ma  non  fu  Severo  autore  di  quella  Colli- 
tuzione  . Già  prima  da?Pruc|pnti  erafi  tale  dritto  in- 
trodotto, ed  era  flato  ricevuto  , /.  41 . D.de  ufurp., 
& ufucap.  Perciò  Severo  nella  èie.  I.  1 . lo  chiama 
receptum  . Ma  diflènrivano  taluni  Giureconfulti  ^ 
cd  a ciò  han  mire  quelle  parole , jam  fere  con - 

venie 


Digitized  by  Google 


in  è 

vtnit  nella  cit.  I.  41.  Dee  dirli  però*,  che  Sev c- 
to  il  primo  abbia  approvata  la  ricevuta  fcntenza. 
Inoltre  dice  Trib.  vel  nfucapionem , alle  quali 
parole  deefi  aggiungere  ciò,  che  abbiamo  dalla 
Cft,  l.  1.  C.  eod.  , pojlqnam  feltriti*  imervenit 
cioè , che  le  orai  il  noftro  Ptoccuratore  abbia 
iéquiftato  da  chi  non  fia  padrone  , non  ci  fi  ac- 
quifta  il  dritto  di  preferirete , Ce  non  dal  di 
della  faenza,  p fia  dal  dì,  che  fappiamo  di  ave- 
re il  noftro  procuratore  prefo  U poilèfto  j e con- 
feguentememe  non  ci  giova  l’ufucapione  del  proc- 
C uracore , quando  noi  ignoriamo  d' aver  lui  pre- 
io il  pollèflo  ; invero  per  1’  ufucapione  fi  richiede  la 
buona  lède  , e non  fi , può  dire  , che  poiTegga  , 
p colla  buona , o colla  mala  fede , chi  non  ha 
fetenza  di  pofièderc, 

i,*  , . f* 
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, De  tefiamentis  ordinandi  « 

. 1 

§.  I. 

t « * 

*jr^A(Ia  1*  Imperadore  a trttrare  de’  modi  civili 
•**-  univerfali  di  acquiftare  il  dominio  , il  pri- 
mo de'  quali  è l’ eredità,  avendo  rilèrbato  per  la 
fine  di  quello  II.  libro  gli  altri  due  modi  fingo- 
lari  di  acquiftare  per  mezzo  de’  legati , e de’  fe- 
decommeffi . L’ eredità  è di  due  maniere,  ex  te - 
Jlamento  , £<r  ab  ime  fiato  . La  fucceffione  ttflamen-* 
tarla  efclude  /’  intcfiata , /.  39.  D.  de  adqti.  be- 
red,  e perciò  fi  tratta  prima  di  quella. 


• ’ì  ■> 

§.  II. 

/ 

, * » 

-,  Per  antico  dritto  de*  Romani  una  era  la  fuc- 
ceffione  , cioè  la  legittima.  Le  LL.  dell’ intefèa-  >* 
ta  fucceffione  non  poteanfi  togliere,  che  con  al- 
tra L.  (1).  Ecco  perchè  bifognò  fars’ i teftamen- 
Tom.il/.  O « 

«•  (t)  Per  la  malfima  del  dritto  nìhil  tam  naturale 

tfl  , v quam  eq  genere  quidque  dijfolvi  , quo  telligatum  . 
i.  j 5.  D.  de  R.  J. 
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ti  ne’  Comizj  Calati  (i) , de' quali  fa  menzione 
Trìb.  §.  i . h.  t.  Onde  redo  fermo  il  principio  , 
ttflamentì  faclìonim  effe  jtt-  is  publici  , l.  j . D.  qui 
teflam . fac.  pojf.  Di  poi  colle  LL  Xvirali  fu  fta- 
bilico  ; PATERFAMILIAS  VTI  legajftt  fupcr 
pecunia  , tutelane  fu&  rei , ita  jus  efto  . E poiché 
la  privata  volontà  non  potea  togliere  le  LL. 
v pubbliche  della  fucceflione  : i Giureconfulti,  i qua- 
li 


(0  I Comizj  Calali,  cioè  convocati,  dote  fiaccanti 
ì teftamenti  , erano  , o Curiati , o Centuriati , come  nc 
•licita 'Geli io  Noci.  XV.  17 •.  e perciò  yinnio  non  pensò 
bene  quando  fertile  , che  non  debbanti  qui  riferire  i Co- 
rnici Curiati.  E’  certo  però,che  ne’ Comizj  Tributi  non 
faceanlì  i te  tamert  i , giadchè  quefti  doveanfi  fare  inceri - 
clone  univerfi  pepali  > ai  dir  del  iodato  Gelilo  ; all’  in- 
contro i Patrie)  (limavano  a viltà  4 intervenire  ne’  Co- 
mizj  Tributi  . V Gpichio  de  com.  Tom.  IL  41.  Dallo 
Aedo  Geliio  è chiaro  , che  il  popolo  non  convocava!!  , 
per  caufa  de’  teftamenti ma  i reftamenti  erano  , come 
appendice  de'  concilj , giacché  quello  convocava!!  per  pro- 
mulgar le  LL. , per  crear  i Magiftrati  , per  la  guerra  , 
per  la  pace,  e per  altri  pubblici  negozj  . V.  Thomaf. 
Dijfi  de  prim  init.  fuccej.  Teflam.  $.  XVI.  Faceanti  dun- 
que i teftamenti  per  modum  legis , premefta  la  folenne 
rogazione  . Velitis  , jubeatis  Quirite*  , uti  Lucius  Titius 
L.  Valerio  tam  jure , legeque  beres  fibi  fit  , quam  fi  ejus 
JUiusfam.  proximufve  agr.atus  ejfet . Hoc  ita  , ut  dixi  , 
ita  vos  quirites  rogo  . Onde  dottamente  ortervò  il  lodato 
Tornado  cit.  dijf.  i.  XIII.  che  gli  eredi  iftiruici  in  que- 
lla guifa  fodero  Usti  piu  tofto  legittimi , che  ce  (lamen- 
tar) . 
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li  componevano  le  azioni  di  L.  ( V.  la  noftra 
Diatriba  II.  tom.  I.  ) finfero  , che  i'  eredità  fi 
alienava  inter  vivos  : onde  ne  vennero  i cefi  amen- 
ti per  <ts  y & libram  , cit,  §.  i.  Jnjì,  b.  t.  (j)  . 
Quella  è la  vera  ragione , per  cui  dopo  la  L. 
Xvirale  s’ introduficro  i teflamenti  per  ets t & li- 
brar» , di  moli  rata  prima  da  Binkers,  obf,  li.  a. 
C di  poi  da  Eineccio  Ant.  h.  t.  (4)..  Ricevuta 

O z que- 

. ’ ' I ' ’ 

(3)  L’ eredità  . come  res  mancipi,  non  poteaG  alte” 
pare , iè  non  (e  còlla . mancipaxàont  . Si  coftituiva  duo” 
que  emptor  fumili 4 , cui  il  tellatore,  prefenti  cinque  tedi” 
monj , l’  anteflato  , * ’l  libripende  , rendeva  l’  eredità  * 
Gellio  lib.  XV.  c,  ^6. , e proferiva  la  foleone  nuncupa* 
ziooe  : htc  , uti  hit  tabuli s , eerifvt  [cripta  funi  , ita -do , 
ita  lego  , ita  tefior , itaque  quos  Quirite*  tejhmonium  pra - 
bitole . Vip.  Tragm.  Tit.  XX.  §,  fi. 

(4)  il  noltro  Cavallari  infl.  Jur.  Rom.  h.  t.  eoa* 
danna  quella  congettura  di  Binkerf.  e di  Einecc.  ? c di- 
ce , che  i Giureconfulti  avellerò  efcogitata  la  maniera  di 
Celiare  , ut  color  aliquis  ejfet , quo  bereditas  , ftlvis  ju - 
rii  principiis  , ad  heredem  pofi  ttjlatoris  morttm  transfer - 
retur . Non  laprei  indovinare  colà  intenda  dire  il  dottif- 
fimo  autore  con*  quel  falvis  juris  principiis  . Uno  era  il 
principio  del  Romano  dritto  per  la  fuccelGone  , cioè  , 
che  1*  eredità  dpvefle  deferirli  agli  agnati  più  proliimi  , 
lenza  poterfene  per  tellamento  dilporre  . Per  falvare  un 
tal  principio  penfarono  i Romani  Giureconfulti  alla  fa- 
zione de’  tellamenti  ne'  Com%j  Calati . E (ebbene  la  leg- 
ge delle  XII.  Tavole  avelie  poi  concelfa  la  libera  facol- 
tà di  teftare  ( ad  efempio  dei  Dritto  Attico  ) , pure  per 

fai- 


quella  maniera  di  tettare , il  Pretore,  il  quale  {ot- 
to colore  di  equità  , fpeflo  mutava  il  dritto  ci- 
vile ( Vedi  la  citata  Diatriba  ) introdutte  un 

nuovo 

falvare  l’analogia  fra  il  dritto  pubblico  della  fiicceffìone, 
e la  cit.  L.  Xvirale,  efcogitarono  i Giureconfulti  la  ven- 
dita dell'eredità,  cioè  la  fazione  de’teftainetui  per  as  , 
C?  librar n.  Ma  -ci  piace  di  meglio  fvilupparc  quella  veri- 
tà , per  dire  quanto  abbiamo  potuto  riflettete  a rendere 
illurtrata  la  opinione  di'-Binkerl.  , e di  Eineccio  . Eflendo 
ne’primi  tempi  dela  Repubblica  proibita  fra  Romani  la 
facoltà  di  ceilaie,  acciò  i beni  da  una  in  un'altra  fami- 
glia non  pallallèro  , per  oifervanza  della  L.  di  Romulo, 
il  quale  coll'  aver  divifo  i terreni  del  fuo  picciolo  (laro 
« Tuoi  Cittadini-  ne  volle  la  permanenza  nella  (leda  fa- 
miglia ( V.  Montefqu.  dello  Spir.  delle  LL.  lib.  XXV11. 
t.  t.  ) ne  avvenne,  che  ne' tempi  pofleriori  fi  fecero  i 
tellamenti  nelle  grandi  aflemblee  del  popolo,  come  affi 
detto.  Quando  poi  la  L.  delle  XII.  Tav.  permife  a Citta- 
dini di  eleggerli  per  erede  quel  Cittadino,  eh' erti  volef- 
to  , fembrò  tuttavia  alfurdo,  che  un  privato  potefie  alte- 
rare colla  fua  volontà  ciò  , che  in  confeguenza  dell*  an- 
tica legge  politica  elafi  (labilico . Efcogitarono  però  i 
Giureconfulti  un  mezzo  di  conciliare  per,  tal  riguardo  le 
leggi  pubbliche  colla  volontà  de'  privati  , e fu  appunto 
la  fazìon  del  tellamento  , per  as  , er  librane , eh’  era  una 
imagine  del  vecchio  rito  s poiché  richiefcra  cinque  tedi- 
monj  , che  rupprefentavano  il  corpo  del  Popola , cioè  le 
cinque  dalli  del  popolo,  fenza  contar  la  fella , come  com- 
porta di  perfone  , che  quali  nulla  poifedevano  ( giuda  la 
riflelfione^  del  lodato  Manfefq.  I.  cit.  ) in  prefenza  de* 
quali  1’  erede  comprava  la  famiglia  del  teflatore  , o fia 
l'eredità:  un’altro  cittadinò,  il  quale  fu  detto  • Lib  ripe»- 
ìfie  , portava  una  bilancia  per  pelame  il  prezzo,  avvegna- 
ché non  ancora  i J^omapi  avevano  la  moneta  ( leggali 
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nuovo  genere  dì  tettare  , giacche  dava  il  pottèf- 
fo  de’  beni  , fé  il  teftamento  fótte  ftato  fegnato 
da  fette  teftimonj  , $.  i.  JnJìitHt.  h.t.(f).  Ma  il 
teftamento  per  &s  , & libra*»  > il  quale  per  mol* 
to  tempo  fa  in  ufo,  come  ce  ne  artefta  Vip' 
Fragm.  XX.  i.  come  pure  il  reftamenio  Preto- 
rio , girono  in  di  Tufo  ; e,  ficcome  opina  Giaco- 
mo Gotofredo  nella  /.  i.  C.  Theodof,  de  tcjlam.  , 
da'  tempi  di  Teodofio  Giuniore  ; furfe  un 
nuovo  genere  di  tettare  , formato  dal!’  anti- 
co Dritto  Civile , e dal  Dritto  Pretorio  , ag- 
giuntevi fuccelHvamentc  alcune  altre  folenni- 

O 5 tà  t 

Liv.  (Lib:  IV.  ove  parlando  dell’  attedio  de’  Vet  dice  , 
nondum.  argentum  jignntum  erat  , e non  n’ebbero,  fé 
non  fe  al  tempo  della  guerra  di  Pirro  ).  E quella  lolen.  • 

nità  fu  richieda  non  folo  nel  fard  i teftamenti  , ma.  in 
qualunque  alienazione  di  cofa  .mancipi , o lia  di  dominio 
y unitario  , come  in  piti  luoghi  abbiam  derto  . Appunto 
perché  di  quelle  tali  coTe  , in  forza  dell’  antico  dritto 
pubblico,' non  potea  diljporre  il  privato,  fenza  la  pubblica 
autorità  . 

(5)  Egli  dunque  nel  fuo  editto  rotte  dal'teftaTien* 
to  civile  la  mancipazione  , e la  nuncupazione  , ma  accreb- 
be il  numero  de’ teftimonj  , e volle  di  più  legnate  le  ta- 
vole . De’ fette  teftimonj,  cinque  _rapprelentavano  quelli 
richiedi  nella  mancipazione,  e gli  atteri  due  il  Libri pen- 
de  , e l’Anreftato  . Quello  teftamento  pretorio  fu  di  fre- 

J uenre  ufo  in  tempo  della  republica  , come  ce  ne  atte- 
a Cic ir.  in  Vtrr.  I,  c.  4j. 
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tà , per  le  Collimzioni  de*  Principi . E quello  è 
quel  teftamento,  che  Triboniano  §.  3.  hit.  chia- 
ma tripartii u/rt , cioè  rifultato  dal  Dritto  antico, 
dal  Dritto  Pretorio , e dalle  Coftitzzioni  degl* 
Imperatori  , della  qual  maniera  di  tettare  oggi 
noi  ci  avvaliamo,  e nell* analizarla  in  quefto  ti- 
tolo andremmo  vedendo , come  i requifiti  corri- 
fpondono  refpettivamente  al  triplice  Dritto  . Que- 
fta  forte  di  teftamento  intele  definire  Modellino 
nella  l.  1.  D.  qui  teft.  fac.  pojf.  , voluntatis  no- 
fine  jttfia  fattoi  ti  a de  eo  , quod  quìi  pofi  mortem 
fuam  fieri  vult . Diftinguefi  in  ifcritto , e nuncu. 
pativo , ficcome  il  teftatore  vuol  difporre  , o in 
fcriptit  , che  volgarmente  chiamali  teftamento 
chiufo  , o per  nuncupationem  , cioè  colla  voce  . 
>,.'•>•  • • • 

§.  III. 

E poiché  il  teftamento  eft  voluntatis  jufia 
fintetrtia , ne  liegue , che  debbali(  il  teftamento 
con  certe  folennità  ordinare  . Tali  folennità  fo- 
no , o interne  , o efierne  , 1'  omillionc  delle  qua- 
li, ancorché  di  una,  vizia  il  teftamento,  l.  17. 
I.  z 3.  C.  de  fideicomm.  All’ interne  fi  riferifee  la 

.v  leg‘<- 
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legittima  i (Ut  tizio  ne  dell*  erede  r la  quale  dovca 
fard  con  parole  dirette , cd  imperative  » come 
Ti  un  s berti  tjìa , Ulp.  Fragra.  XXI.  I.  , febbe-  . 
ne  oggi  badino  qual  Svogli  ano  parole,  /.  i $ . C. 
de  teftam.  (6) . Le  fclennità  ederne  erano  molte  » 
che  noi  paratamente  efporremo . 

• h \ * 

§.  IV.  •, 

Primieramente  deefi  fare  il  teda  mento  unica 
contextu  , §.  3.  /ufi.  h t.,  cioè  con  atto  conti- 
nuato, e non  interrotto  da  edemi  atti,  l.  zi. 
§.  3.  D.  <jui  tejl.  fac.  pojf.  , purché  il  morbo* 
o altra  necedària  caufa  altrimenti  non  richiegga  , 

/.  z8.  C.  de  Teflam.  (7).  Doveano  di  più  intei- 
venire  fette  teftimonj  (8)  , fpecialmente  roga- 

° 4 ri 

(6)  I teftamenti  erano  una  legge  del  popolo,  e da 
ciò  xeftò  fidata  la  regola  , che  doveanù  farce  con  parole 
di  comando  . 

(7)  Quella  folennità  è jwche  veftigio  del  vecchio 
rito  . Ne'  Comizj  ove  prima'  taceanfi  i teilameorl , fé 
avveniva  interruzione  , l'  atto  riputavali  nullo  . tic.  ad 

^ trai.  lib.  3.  £/•»/*•  J.  ; r . ... 

(8)  Repprcfemanti  i cinque , teftimonj  uuti  nell  aru 
tiea  fazione  de’ teftamenti  per  et  , (T  librar»  , il  Likri- 
fendi,  e l’Antefat» . Notiam  qui  di  padaggio , che  febfae- 
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ti  (9);  che  vedeflèro  il  teftatore,  /.  9.  C.  de 
tejlam.  ; quibufcttm  eji  teftamcmi  fatlio  , al  dire 
di  Triboniano  §.  6.  Inft.  h.  t.  (io),  per  cui  nè 

. : » la 

n»  predo  i Romani  non  faceafi  veruna  raanci  pazionc  fen- 
za  1'  Anteflato  -,  pure  Ulpiano  Fragra:  XlX.  3.  dove  nar- 
ra i folenni  della  manci pazionc  , e Triboniano  §.  x.h.f 
dove  parla  del  tedameuto  per  *s , W librarti , non  fanno 
veruna  menzione  dell’  Antenato . Forlì  perchè  non  era  ne- 
ceflario , che  V Anteflato  folfe  diverto  da’  teftinionj  , dal 
Libeipende  , e dal  Compratore  della  famiglia  , ma  uno  di 
quello  facea  le  veci  di  quello  nell’  ante/lare  , cioè  nel  ti- 
rar P orecchio  a cialcun  cedimonio,  per  ricordo  della  te- 
ftimonianza  predata.  £’  certo,  che  l’ anellazione  non  por 
tea  ometterli  , tanto  vero  , che  Clemente  Aledandrino 
Stro/n.  Uh.  V.  ci  lafciò  fcritto , che  ne*  tedamenti  per  as , 
C?  librarti  venivan  adoperate  actreciattones  aurium  , V. 
Scteltìng.  in  Gaj  Injl.  1.  6.  3. 

(s)  Perchè  ne’comizj  calati  lì  premetteva  la  folca- 
ne rogaztone  : velilus , jubeatis  Quirite!  Ve. 

(io)  Diverfamente  gl’  Interpetri  intefero  quella  fra- 
fe.  Einecc. , dietro  Iver.  Ottone,  ditnò  , che  quelli  , qui- 
b»s  non  eft  teftamenti  fucilo  , dovelTero  intenderli  , qui bus 
non  licerti  interejfe  Comitiis  Calati s , condannando  1’  opi- 
nione di  coloro , i quali  fpiegarono  fiffatta  regola  per  la 
fazione,  attiva  del  tedamento  , giacché  il  figlio  di  fami- 
glia puoi’  elTere  tediammo  , non  odanteche  ynqn  polTa  far 
tedamento  , ed  altrefi  di  quelli , che  T intefero  per  la  fazione 
fajpva  , mentre  la  donna  , e l’ impubere  non  pofsono  elle  re 
tedimonj  , ma  pofTono  idhuirfi  eredi , come  pure  riprovando 
J‘  opinione  di  quelli  t,che  l’ intefero  per  la  fazione  attiva  , 
e pajfiva,  giacché  la  donna  può  fare  tedamento,  c puol’effere 
idituira  crede , ma 'non  può  fare  tellimonianza  . All’incon- 
tro nel  feofo  de’  lodati  chiaiilfinii  interpetri  ben  lì  ren- 
de ragione  , perchè  le  donue  , gl'  impubcri , i fervi , 
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U donna,  «c  1* impubere,  nè  il  fervo  (11)  eh. 

><  ■ s»  1 §•  6. 


ed  i futlolì  flon  poflono  efler  teftimohj  . Il  Cavallari 
nelle  tit.  In  fi.  b.  t.  condanna  l’efpofta  lèntenza,  e fmai- 
tifee  per  fua  una  nuova  congettura  , che  in  verità  egli  tra- 
/cnlle  da  Cirillo  lnft.  Jur.  Civ.  eoi.  tit.  E!  dunque  dice: 
veruni  teflament m comitiis  c aiuta  , vel  latti  Xìl.  Tab. 
ufurpari  defierant . Ma  dovea  riflettere  , che  i teftament! 
per  tu.  UT  librar»  furono  fimholo  di  que'  fatti  ne'comizj 
calati , c per  cotifeguente  non  pot  eano  eftete  teftimonj  , 
fe  non  fé  què*  cittadini  , i quali  poteano  intervenire,  e 
dare  il  fuffragio  ne’  comizj  . Soggiunge  ì*  autore  ; itaque 
{eufemia  Jnfttniani  ejl,  eoi  tantum  in  teftamento  teftes  ef- 
fe , qui  poffunt  ex  teftamonto  capere . Quoti  vero  ex  iis  , 
qui  ex  tefiamento  copiebant  , . multi  effent , qui  in  tefta- 
mento  tejles  effe  veterentur , Tribonianus  fiatim  poft  regtt- 
lam  fubfftngit  exctptiones  , ut  ex  contextu  aperte  confitte  . 
Ma  dal  tefto  di  Triboniano  Ci  rileva  tutt’altro:  egli  Af- 
fa la  regola:  tefies  autem  adhiberi  poffunt  illi,  curro  qui - 
bus  teftamenti  fatfio  efi  : ed  immediatamente  parta  ad  enu- 
merar le  perfone,  le  quali  non  poflono  far  teftimonian- 
za . Domandiamo  inoltre  qual  ragione  fufSciente  potrà 
addurti , fpcrchè  non  poifono  efler  teftimonj  quelli , li 
quali  non  poffunt  ex  teftamento  caperei  fqual  ragione  po- 
trebbe allignarli  di  quel,  che  dice  Ulpiano  nella  /.  xo. 
5-  6.  D.  qui  tefium.  fac.  poff.  : . che  la  donna  non  porta 
far  teftimonianza  nel  teftamento , alias  'autem  poffe  ì Con- 
chiudiam  dunque  non  eflervi  difficoltà  veruna  , che  la 
congettura  di  Eineccio  forte  la  più  plauftbile,  nè  fa  me- 
raviglia , che  la  regola  addotta  lia  eftratta  dal  vecchio 
rito  abolito  tanta  tempo  prima  dì  Giuftiniano  : impe- 
rocché tutta  la  materia  teftamencaria  lafciataci  da  Giu- 
ftiniano nella  fua  compilazione  è un'  eftracto  dagli  anti- 
chi riti  , come  man  mano  andiam  oflervando  in  quo- 
fto  Tit.  ' 

(u)  Ma  fe  qualche  fervo  in  tempo  del  teftamen- 
to 


i 
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f.  6.  Injl,  /»  io.  $.  fi.  (jr  7.  D.  qui  tefiam.  fa- 
cere  pojf.  , poteano  eflere  teftimonj  al  teftamento: 
nemmeno  improbus  , inteflabUtfque , giufta.l’efpref- 
fione  delle  X,II.  Tavole  preflò  Gellio  XV.  ij. 
come  farebbero  ob  carme n famofum  danna tus , /, 

■ /.'■  • . ; ■-  ■ v • 

*0  (nel  qua!  tempo  fi  dee  riguardate  la  condizione  de* 
teftimonj  l.  11.  §.  1.  D.  qui  tefiam.  fac.  poff.  ) omnium 
tonftnfu  ( cioè  omnium , qui  in  Civitate  fune  , a tei  majo- 
rh  partii,  come  e’  infegna  Vinnio,  e non  già,  come  di- 
ce Donello  nella  l.  1.  C.  h.  t. , che  dorelle  iniehdtì’fi 
dell*  opinione  degli  altri  teftimonj  adoperati  nel  tefta- 
tnento  ) venga  riputato  uomo  libero  , e di  poi  fi  fco- 
vrà  fervo  y dice  Triboniano  §.  7.  Inji.  h.  t.  , tam  Divus 
Hadrianus  ( la  di  Cui  Coftituzióne  leggefi  nella  l.  t.  C. 
di  tefiam.)  Catoni  ( ne' più  accurati  Codici  leggefi  Cato- 
ni ò , e nella  paiafrafi  di  Teofilo,  Catonio  Vero  ) ; quam 
poflea  Divus  S everus,  CT  Antoninus  ( il  refcritro  de’ qua- 
li non  efilte  nella  ' compilazione  di  Giuftiniano  ) refcri - 
pferunt , fubvenire  fe  ex  fua  bber  alitate  teftamento . E ciò 
non  folo , perchè  tft  p ar  centi  um  jufto  omnium  errori,  ma 
molto  più  per  la  pubblica  utilità,  giacché  al  dir  di  Pao- 
lc t nella  l.  5.  D.  quomod.  tefiam  aper.  , publice  expedit 
fuprema  hominum  judicia  exitum  habere  . Non  è vero 
quello,'  che  fciòccamente  hah  detto  taluni,  error  com- 
munis  facit'jus  , c lo  hanno  addotto  per  unico  motivo 
dell’ enunciata  difpofizione  , anii  è . vero  1’  oppofto  , cioè 
'error  communis  non  prodeft  l.  44.  §.  J.  D.  de  judic.  Di- 
fetti quando  fi  cerca,  fe  valga  ciò,  che  opera  il  fervo, 
mentre  vicn  da  tutti  riputato  libero  , fi  diftingue  fra  1* 
utile  pubblico,  e‘l  privato.  Nel  primo  cafo  vale:  nel 
fecondo  fi  rende  irrito  l’atto,  toftochè  l'uomo  fi  (covra 
fervo,  /.  Barbarius  3.  de  off.  Tra.  Su  qaefto  articolo  fi 
occupano  feriamente  Cujac.  obfi-  XVlll.  33.  t G.  Goto- 
fredo  . Diff.  in  est.  /-  Barbarius  . 
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j8,  $.  i.  D.  eoi.  per  lo  S.  C.  ; e per  le  Cotti-- 
razioni  * gli  Apottati  t 1.  ).  C.  io  jipofl.  % ed 
altri . Inoltrp  tion  puoi  ettère  teftimonio  chi  fof* 
fe  in  poteftà  del  teftatore  $.  j>.  Injl.  h.  t.  per  1* 
■unità  della  per  fona  * Nemmeno  l’ erede  ifteflò  , o 
chi  fotte  nella  di  coftui  poteftà  » 0 il  padre , al- 
la dicui  poteftà  1*  erede  fia  fottopofto , o i fra- 
telli dell'  erede  medefimo  , a Ila  (letta  paterna  ere* 
dità  fottopofti , pottono  ettère  teftimonj,  §.  io* 
Injl.  h.  t. , ove  Tribonianó  ne.  adduce  la  feguen- 
te  ragione  , quia  hoc.-  totum  negotiam , qued  agi- 
tar te/lamenti  ordinandi  gratta  , ereditar  hodie 
in  ter  tejlatorem  , & heredem  agi  (z)  . Pottono  pe- 
rò ettère  teftimonj  quei , che  foflèro  tra  loro  con- 
gionti , quìa  nihit  nocet  ex  una  domo  pluret  tefles 
alieno  negoiio  adhiber't  , dice  lo  (letto  Triboniano 
§.  8.  Injl.  h.  t.  I.  1 7.  D . de  tejhb.i  Ciccomc  po(- 
fono  ettère  teftimonj  i legatarj  > i fedecommclfa- 

v . - - ^ t , ' . . . 1 , _ < 

(il)  Dice  Triboniano  hodie  , poiché  anticamente, 
nel  «(lamentò  per  ts , £?*  librar»,  1’ erede  (critto,  e quei 
al  medefimo  congionti  per  vincolo  di  poteftà  , poteano 
e/Tere  teftimonj  ; ma  non  così  il  compratore  della  fami- 
glia, e quei  al  medefimo  congionti.,  giacche  allora  il 
ceditore  , non  coll'  erede , il  quale  per  lo  piti  era  igno- 
to , ma  col  compratore  della  famiglia  fembrava  trattare 
1‘  affare  tcftameiuario . ■ 
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‘ rj  j c quei , che  fono  delll  di  loro  famiglia 
tjHta  non  juris  fnccejfores  fitnt , al  dir  del  medefi- 
Jno  nel  §.II.  ove  Vinnio  foftiene  ,*cpntro  Topi* 
nione  di  Antonio  Fabro , che  dovette  lo  Aedo 
oflervarfi  non  folo  ne’  tefta menci  ferirti  , ma  pur 
anche  ne’  nuncupativi . 


• $.  v\  - •:  . 

denunciate  folennità  fono  comuni  sì  al  te- 
ftamento  fcricto  , che  al  nuncupativo  . Nel  refta- 
mento  fcritto  fi  richiedono  particolamenté  le  al- 
tre feguenti  fólennità  . Che  il  teftatore  feriva  le 
tavole,  il  qual  teftamento  fi  chiama  holograpbum , 
e le  fottoferiva , o non  fapendo  fcrivere  , ado- 
peri l’ottavo  teftimonio  , il  quale  fottoferiva  in 
di  lui  vece,  /,  *8»  §,  t.  C.  de  tejldm.  (i  j)  . Iriol- 
; \ ....  . ' , , . ' tre 


(15)  Giuftiniano  avea  difpoflo  , che  il  refratore  , o 
gli  ftelìi  teftiinonj  , efprimcflero  di  propria  mqno  il  no- 
me dell’erede,  , 4.  In  fi.  b.  J.  t.  19.  C.  de  tefiam.  Ma 

ciò  diftruggeva  la  natura  del  tefrarr.enco  fcritto  , in  cui 
bifognava  ignorarli  il  nome  dell'erede,  e perciò  dallo- 
frelTo  Giuftiniano  fu  tale  folennità  di  poi  tolta  , Kov. 
CXlX.  c.  p.  bjfogna  qui  notare  , che  i:  Romani  per  Io 
più  adoperavano  un  Giurifpctito  nell’ ordinare  il  refra- 
in en« 


*1 


/ 


ui 

tre  debbono  i teftimanj  fottefferivère  , ed  appor- 
re i fegni , o col  proprio  , o coll’  altrui  anello  > 
o con  altro  iftrumento  , anzi,  tutti  poffono  del 
medefimo  anello  avvalili,  §,  5.  bft.  h.  t.  l.zz. 
§.  z/5.  & 7.  ■>  D.  qui  teftam.  fac.  poff. , l.  11, 
C,  de  teftam..  Inibii  autem  intereft  teftarnentim  la 
tabulìs  (14),  an  chartis  , ntembranifve  ,vel  in  alia 

ma- 

meato  , perchè  non  fi  fotte  ommetta  qualche  folennità 
del  dritto.  Arrìan.  dijf.  Spici'  li-  1 3-  Cicer.  de  orai.  II. 
6.  Sveton.  Ner.  XXXll.  , dove  dice,  che  Torto  T I.npe- 
jo’  di  Nerone  non  la  pattavano  impuni  ,que'  Giureconful- 
ci  , i quali  averterò  fcritto , o dettato  i teftamenti  , Ten- 
ia far  laTciare  qualche  coTa  al  Principe  . V.  ancora  la  l. 
Lucius  Titius  38.$.  17.  D.  jde  leg.i.  Per  iTcrivere  poi  i 
leftamenci  adoperavano  i fervi  , o i liberti  , o alle  volte 
puranche  gli  amiti  . Di  quelli  ne  abbiamo  gli  eTempj 
nella  l.  1.  §•  8.  I.  15.  pr.  D.  ad  leg.  Cornei,  falf.  ; di 
quefti  pretto  Plinio  Epift.  Vi.  ai.  Lo  Tenitore  deH’altrui 
teftamento  nel  noltro  dritto  vien  detto  TESTAMENTA- 
RJUS,  del  qual  vocabolo  V.  Brijf.  de  fotm.  VII.  p.  587., 
e de  V.  S.  fu.  TESTA  ME  STA  K1US  . Che  coftui  non 
potette  di  propria  mano  fcrivete  per  fe  il  legato  , fu  fta- 
bilito  , e lotto  Nerone  , e folto  Claudio  , Svaon.  Ner. 
XV 11.  1.  §.  7,  l.  6.  I.  14.  pr.  §.  i.  /.  15.  D.  ad  l.  Cor- 
nei. de  falf. 

(1 4)  E'  fuor  di  dubio  , che  gli  antichi  fcrivevaho 
nelle  Tavole  cerate  -,  ond’ è grortolano  l'errore  di  Claud. 
Salma  fio  de  fubfcr.  te  fi.  cap.  XXVI.  in  aderire,  che  ne'  li- 
bri de' Giureconlulti  non  tiavi  menzione  delle  Tavole  ce- 
rate , quando  1’  oppoTto  apparilce  dalle  l.  5 t.  pr.  D.  de 
leg,  3.  I.  19.  D.  de  bonor.  pojf.  coni,  tabul.  I.  !..  T>.  de 
bonor.  pojf.  fec.  lab.  V.  S cult  mg.  ad  Vip . Eragn.  XX,  % 
* Cujac.  obf.  Xl.  14, 


materi*  fiat , dice  Triboniano  $.  n.  h.  e , , pur- 
ché, il  teftamentq  fi  feriva  colle  lettere,  non  già 
in  cifre , /.  6,  §.  mlt,  D.  de  bonor.  pojf. , poiché 
nell’ interpretar  le  cifre  facilmentt  fi  puoi  errare  . 
Nemmeno  importa , di  qual  lingua  il  relatore 
fi  avvalga,  l,  ri.  §.  ult.  C.  de  rejìam, 
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DRITTO  DEL  REGNO. 


I. 


ir  E folennità , fi  intrinfiche  , che  eftrinfeche 
’■**-'*  de’  teftamenti  , fieno  nnuncuparivi  , fieno 
ferità  , ftabil  te  dalle  LL.  Romane  , fono  prefib 
di  noi  ricevute . Benvero , affinchè  i teftamenti  , 
ed  i codicilli  abbiano  la  pronta  efecuzione , cioè 
la  vìa  efccutiva , come  dicefi  nel  Foro , debbono 
eflère  pubbliche  fcritture,  cioè  debbonvi  intervenire, 
come  in  ogni  altro  contratto  , cui  fi  voleftò  da- 
re la  ftefla  forza , il  Regio  Notajo  , e ’l  Giudice 
a Contratti  , Pramm.  i.  de  contrai.  In  altro  ca- 
fo  i teftamenti,  ed  i Codicilli  non  faran  nulli  , 
ma  in -giudizio  avran  bifogno  di  pruova.  Perciò 
il  noftro  Re  ordinò,  Difpacc.  tit.  $5.  lib.  I.  e 
II. , che  i teftamenti , e gl'  iftrumenti  ferirti  da’ 
Notari  creati  per  Pontificia  autorità , detti  Pro- 
tonotarj  Apoflolici , fiano  irriti , e falfi  . Al  qua' 
le  ftabilimento  taluni  Scrittóri  intendono  dare  una 
benigna  interpretazione , cioè  , che  non  facciano 
alcuna  pruova  in  giudizio , ma  venendo  al  Giu- 
dice per  altre  pruove  dimoftrati,  doveflèro  vale- 
te 
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re  i tettamene  , quante  volte  avellerò  le  folennì- 
tà  dei  Jus  Civile  riehielte . Non  faprei  , come 
potette  aver  luogo  quella  interpretazione > quan- 
do la  legge  del  Sovrano  è chiara . 

' v * / ~ " 

§.  II. 

, * 1 

Fa  di  mettieri  qui  menzionare  il  capìtolo  di 
Ladislao , non  fine  prudenti . Perchè  i Baroni  Co- 
gliono incuter  timore  a’  Notari  fudditi , perciò 
fu  difpotto , che  non  potettero  coftoro  fare  illru- 
menti  , o fcritture  appartenenti  al  Barone  ; e fa- 
cendole , non  aveffèro  forza , nè  in  giudizio  , nè 
fuora.  E febbene  il  capitolo  non  facefle  menzio- 
ne de’  teftamenti  , pure  quelli  debbono  intenderli 
fotto  nomo  d'iftrumenti  (i).  Ma  i noftri  DD. 
vogliono  , che  il  citato  capitolo  dovette  aver 
luogo  nel  folo  cafo , quando  il  Barone  venifle 
ferino  erede,  o legatario,  ettèndovi  allora  molto 
fofpetto  di  frode , non  già  quando  il  Barone  te- 
ftafle . y,  de  Mar.  ReJ,  1,  Cap.  18, 

* * , c/ 

§.  in. 

(i)  Ne*  libri  del  Dritto  Civile  il  teftamento  faitto 
»IIc  volte  dicefi  Iojirumcntum . V.  Buffon,  de  V.  S.  v. 
Injkumcntum . 


e 
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VcJiam’pra  , io  me  * cedamenti  predo  di 
t)cù  fi  aprono  I teftamenti  chitìfi  che  » Ro-j 
meni  ; chiamavano  ancora  mìftici  fi  aprivano 
predo  ;i  raedefirpi,  coll’  autorità'  del  Pretóre  ,•  • il 
quale  Iacea  • intervenire  i teli  imeni  a,  jri  sonerete) 
i di  loro  regni  , l.  4.  D.  teflam.  (fuem^^-éper^ 
Paull.  Uh,  IP,  fent,  t,  6.  . Badava  l’ intervento 
della  maggior  parte  de’Tediqsonj  /.  6.  D,  eod.  ; 
che  fé  poi  non  avellerò  potuto  , neppure  nella 
maggior  parte  fi  intervenire  <Q  o pcr  11  àfienii , o 
per  la  morte,  aprivafi' il  ic'damento.  innanzi 
Pretore  e di  altri  notami  -oriefti.,  r.fodituiti  un, 
luogo  dc\tdliinonp, ITì  cod‘.  vPteflt»?  diimoii 
fi.  aprono  :i  teftamenti  innànzi*Jtl  Notàjo  Pe.<ti\»à 
dice  a>  contratti,p.da*  quali  £u  tib  o\  > fb  lentie  tri  e n tè» 
formaci , e prefenti  tutti  i tedimonj  , che  lo  re- 
gnarono , o la  maggior  parte , o fodituiti  altri 

uomini  probi  - in  luògo!  di  queij'cfYe  manbàio  > 

r , ~ . ,.Z  . ...  -11  v •"» 

e dopo  aver  1 medeumt ,,  nconaicmci  1 .di  loro, 

refpettivi  légni’,  dcbbfe  fortaarfi  1*  idrumebfo  del- 
la  ricognizione»  e pubbUcazioije.,  Che  1et.il.N0> 
tato  , e d (giùdice  a ' CÒftrtattT,  ‘ 6 la  triigglo^ 
Tom. IH,  r .vRv*  \ prie 
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parte  de' tdVmonj  fieno  all’alta  vita  paffuti  , il 
Prefidente  del  S,  R.  C. , coll’  auto  rità  di  Vece- 
protonotario  deftinerà  altro  Notijo  , altro  Giu- 
dice, ed  altri  teftimonj,  de  Luca  ad  de  Franchi s, 
dee.  419,  Circa  poi  il  tempo  di  aprirli  le  Tava* 
le  (a) , fi  o (Ter va  predo  di  noi , che  poteffc  far» 
C l'apertura,  e prima , e dopo  il  trafporto  del 
oadavere  * 

IV. 

Vf.  ^ : 

Si  è fra  noftri  Dottori  difputato  » fe  per' 
!’  apertura  non  fatta  folennemente , fi  renda  ir- 
rito il  legamento  f q folamente  non  abbia  la 
pronta.,  efecuzioue . Che  fia  irrito  porta,  decifo* 
dal  S.  C de  Ftanch.  decif.  419.  Per  1 oppofto 
de  Mariti.  Ref.  U,  a 17,  riferifee  elTerfi  * dccifo 

' ; r : 1 3 r dal 

o , tc  *1  f> 

^,(iì  Si  doreano  aprire  le  Tavole  anticamente  fra 
ite  , o cinque  giorni  dalla  morte  del  Teilatore  , o coma 
è piti  probabile,  fra  tre-,  o cinque  giorni  dopo  ela/Tb  il 
decimo  giorno  dal  di  della  ,m°fte  del  tefotore. , giacche 
per  dieci  giprni  [amili*  follata  trai  , W nihil  aujftcat ^ 
agi  fot  1 rat . V.  Zinecc.  ad  L.  Jttl.  V taf.  Lib.  IH-  t.u 
j,  i-  E per  dritto  nuovo  doveanfi  aprire  >le  Tavole  904 
prima  dell'  efequ  e",  ciré  non  prima  del  nono  giorni, 
4.uth.  ftd  n$%.  Q d*  Sefklcr.  vidi  ■ 

\ 
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dal  S.  C. , che  non  folamente , che  il  teftamen- 
to  non  debba  dirli  ùrico , ma  che  abbia  pure  la 
pronta  cfecuaione . Ma  bifogna  fcguir  la  diftin- 
zione  di  ^Bartolo  nella  /.  i.  D.  tcftam.  quemttd. 
dtper.  abbracciata  da  più  dotti,  cioè,  che  il  te- 
(lamento  fatto  per  mano  privata,  fe  rettamente 
non  fi  apra , Zia  irrito  ; quello  poi  facto  per 
mano  di  pubblico  Notajo , debba  valere , ancor* 
chè  rettamente  non  li  fia  aperto . 
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..  ..  De  tcflamcnto  militari . 

* , ...  . . r . ..  '•  t _ .. 

V - ..f»j  i I,'  : 

- , -11..'  . -I  \u  ; - 

A fcbiam  detto  di  fopra. , che  nel  teftamento 
*4^*-  nop  fi,  v può  tralafciare  folcnnità  alcuna  3 
fenz.a  incorrerli  nel  pericolo  dejla  piallità  . Vi  fo- 
no nondimeno  certi  teftamenti,  ne’  quali  alcune 
fclennicà  fi  tralasciano-,  e che  perciò  meno  folen-r 
ni , e privilegiati  fi  appellano  . 

f.  . II. 

(i)  Il  teftamento  de’  Soldati  non  ha  bilb- 
gno  di  Solennità  alcuna  3 nè  interna  « riè  efter- 


(i)  Siffatto  teftamento  fi  diceva  in  procinti»  , a 
oido  procinti»  , e.  faceati  da  i foldaci  veliiti  a modo  de* 

Gabii  in  cincin  Gabino  , che  al  dir  di  Servio  ni  Virg. 

JEntìd.  Lib.  rii.  v.  6 li.,  era  un  veftir  di  toga  Jìc  i » 
ttrgùm  rej  tei  a ut  ima  ejus  lacinia  a tergo  revocata  ho- 

minem cingtret . A qmfta  foggia  veftivanfì  dai  Duci  co- 
lor» , i quali  ne'  tempi  calamitofi  fi  fagtificavano  a’  Nu- 
mi li  fanali , pet  la  laluce  dell’  efercito  , come  abbiamo 
da  L.v.o  V1U.  , ».  ic.  X.  7.  18.  e ad  efempio  di  co.- 

■'  ' « - fioro» 

.T  IT-  * t 
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na  , a*  cagion  «del  perìcolo  della  vita  , clic  loro 
fovrafta,  /.  i.  I.  14.  $.  1 . • D.  h.  t.  /.  15.  C. 
h.  t.  (t);  Coftoro  in  qualunque  maniera,  o col- 

> > >■  • - P j , • la 

fiorò  anche  gli  altri  loldati  in  rtlus  trepidi!  prendevano 
quella  forte  di  vettimento  , come  te  effi  ancora  alle  me- 
delime  divinità  fi  iàcnficaflèro,.  E (iccome  , per  tellimo- 
monianza  del  medelimo  Storico  Jf.  ly  XVI.  iu,  là  Vo- 
lontà de’  primi  areali  per  legge , così  per  legge  ancora  fi  ebbe 
la  volontà  di  tutti  gli  altri  militari,  che  a quello  modo 
tedafTero  , e ciò  per  un  tacito  ‘ronlenfo  del  popolo  ; vale 
a dire,  che  come  i tellamenti  de' pagani  fatti  ne’Comi- 
zj  Curiati , erano  youot  ryypetfoi , foggi  ferine  , così  i 
tcflamenti  de’foldati  erano  yofzu  a.ypetfi,  leggknon  fcrit- 
te . Taii  tellamenti  però  erano  molto  rari , e non  fa* 
ceaflfi , che  in  qualch’  diremo  periglio , come  ci  attella 
ì?iutarco  in  Coriol.  p.  ty  8. , c Vellejo  Patetcolo  lì.  5., 
per  cui  , non  concorrendo  tai  pericolo  , e non  vedendo- 
li l' abito  Gabino  , dovearto  i foldati  fedire , come  i 
Pagani  . V.  Cefar.  de  B.  G.  ijy*  fioro  Iti.  io.  La  ori- 
gine di  fidarci  teftamenti  in  procinBu  dee  riputarli  anti- 
_ch  idi  ma  , nc  de  votili  dii  confondere  col  tellamenro’  mili- 
tare  , di  cui  fa  menzione  Giudiniaho  in  quello  Tit.  do- 
vendoli il  mcdelimo  derivare  dalle  Codituzioni  de’  Prin- 
cipi. Vip.  l'ragm.  XX HI.  io.,  cioè  dall’ Editto  di  Ce- 
lare, per  la  prima  vòlta,  indi  di  Tito,  di  Domiziano, 
di  Nerva  , e finalmente  di  Trajano,  l.  t.  pr.  D.  h.  z,  * 
(1)  Alatamente  fribon.  pr  In(l.  h.  t.  dice  , che  a 
a quedo  privilegio  abbia  datò  caufa  nitrita  rtulitnrh  im- 
pernia , poiché  anche  coloro  , che  non  erano  loldati  , • 
che  erano  peliti  del  Dritto  , come  i Prclìdj  , gli  Amba- 
Iciadori , ed  i Comandanti  delle  armate  navali , dando  in 
faccia  al  nerrtico  , in  queda  gutfa  tedavano,  « i diloro 
tellamenti  , Jl  in  hojlicuh  deprehendantur  , V ‘ illie  de'- 
, . cedane , 

• *• . ^ . •*» 


„ Digitized  by  Google 


*$• 

la  fcrittura , o colla  voce , dichiaraflero  la  pro- 
polla volontà , ancorché  non  vi  folle  preferite  il 
legittimo  numero  de*  tertimonj  , nè  foffero  fpe- 
cialmente  rogati,  o non  fi  folTe  adoperata  la  fo- 
lennità  de’ fegni , c della  fiotto  fcrizione  , legitti- 
mamente cedano  (t)  . Però  quella  dichiarazione 
di  volontà  debb’effèr  feria,  e determinata,  poi- 
ché , le  qualche  foldato  in  difcorfo  familiare  di- 
celTe  ad  un'  amico  , io  ti  dichiaro  mio  erede , it 
ti  lafcio  i miei  beni , fiffatco  teftamento , non 


eedaiùr,  «1  dir  di  Vip.  nella  /.  un.  D.  de  bonor  fcjf  ex 
'uftam.  milit.  , aveano  tutto  il  vigore  . All*  incontro  , 
/e  cosi  folle  , I*  ifteflo  privilegio  avrebbe  dovuto  accor- 
darli ai  rullici  , ed  alle  donne  j nè  i foldati  ufciti  di 
pericolo  farebbero  ftati  obbligati  celiare , come  i paga- 
ni . La  principal  cagione  di  quello  privilegio  fu  quella 
mentovata  da  Vip.  in  detta  l.  un.  D.  de  bon.  pof.  ex 
ufi.  milit.,  cioè  l’imminente  pericolo  della  vita,  quan- 
tunque fia  ancora  credibile  , eh’  eflendoli  accordato  que- 
llo privilegio  allora  quando  la  milizia  mercenaria  era 
fucceduta  in  luogo  della  milizia  per  deleclum  , liali  «iò 
fatto  dagl' Impp.  per  allettare  i foldati  ad  alcriverfi  nelle 
compagnie  . come  congettura  Eineccio  nelle  note  a Vin- 

.nio  lib.  1J.  Injl.  h.p.n.i.  . 

(j)  Se  il  teftamento  lì  facefle  colla  fcrittura,  qua- 
lunque ella  fia,  è fufficiente  , ancorché  i foldati,  come 
abbiamo  da  S ilio  Italico  Lib.  X.  e dalla  l.  5 . C.  dtteJUm. 
milit.  , fcrivelfeto  la  volontà  loro  in  vagina,  aut  Clypeo, 
Uteri * fanguine  fuo  rutilantibut  , aut  in  pulvert  gladio 
fuo  , ipfo  tompire , quo  in  proli»  vita  forum  dertiinquunt. 


Digitized  by  Gc 


MI 

derivando  da  un  animo  deliberato  , non  deve 
in  verun  conto  offervarii,  $.  i.  injl.  h.  t.  A 14» 
jf.  t t*A 

5.  m. 

fclTèndofi  detto  , che  il  teftamento  de*  folda- 
»{  non  ha  bifogno  di  folennità',  nc  fiegue,  che  a 
differenza  de*  teftamenti  de’  pagani  poffono  in  ef- 
fo  iftituirfi  eredi  qualfivogliano  perfone  , anche 
quelle,  quibus  non  tft  tifiamomi  ftttio  A 13.  f, 
1.  D.  1,  f.  C.  b.  t.  Poffono  in  eflo  eferedarfi 
figli;  $.  6.  Infl.  dt  txbered.  lib.  A 9.  A io.  C. 
b.  t.  ; nè  contro  del  medeiimo  ha  luogo  la  qufe* 
rtla  inoffitiojì , A 19,  D.  b.  t. . nè  fi  rompe  per 

Mgnationem  /iti  htredìt  l.  7.  & Jtq*  D.  b.i.  Poli 

fono  i foldati  morire  pn  pur  te  rifiati  , f*r  pr» 

parte  inttfiaù , ed  iftituire  gli  eredi  in  ditm , 

C r ex  die  l.  6.  I.  if,  A 37,  D.  b.  t.  A 8.  C 
ad.  Pofiolio  morire  con  più  legamenti  A 1 9.  pr, 
D.  b.  t. , ed  iftituire  gli  credi  anche  ne*  Codicil- 
li, A j 6.  pr.  D.  h.  t.  E*  lecito  ad  effl  loro  di 
legare  ad  arbitrio  > ancorché  all’  erede  iftituito 
non  foffe  fai  va  la  Falcidia , A 17.  §.  nU.  D.  b.  /, 

P 4 1*  U 
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/.  li.  C.  toi.y  e di  fotti  taira  iiv  qualunque  ma-, 
mera,  /.  j.  t.  i6t  G.  l.  18..  D.  b.  t.  E fi- 
nalmente la  fola  di  loro  volontà  balta  ad  infer- 
mare il  teftamrnto  antecedente  /.  ij.  pr.  D.  h.t, 

v;  * ■ 

$.  IV. 

Dacché  nel  medcfimo  teltamento  fi  difperv» 
fa  anche  alle  Solennità  efterne  , ne  fiegue  , che 
/e  è ferino  , non  vi  fi  richiede  tetti mon io  alcu- 
no ^ e fenza  pericolo  di  nullità  fi  pollo  no  trala- 
sciate .tutte  quelle  folennità  , che  abbiamo  men- 
tovate. ne)  titolo  precedente  , batta  folo  , che  co- 
tti d’ filière  ftato  fcritto  dal  foldato  /•  4.  pr.  D. 
b.  !.  Se  poi  il  teftamento  folle  nuncupativo  , ba- 
ttano due  ioli  tettimonj  (4)  /.  iz.  £>♦  de  tcjlib. 
ancorché  non  fodero  . fpec  ialmeme  rogati  /.  uh. 
fb  y#,  Godiceli.  J __  , t(-,  ( 

3 A .*.  d - . j 


;»<  * .. 
t .. . ^ • 


ff  I .«*  li  • #««» 
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**  rf4y.  Quarti  'teftrmortj  tichiefìi  nel  teftamentorBpr*» 
npflu  , al  dir  .del ‘Signore  4*  Montyfcj.,  nel  Lib.  XXVII. 
della  Tua  opera  dello  Spirito  dille  LI.  , anche  rapprcien- 
ravano  Vi t popolo  Romano,  a-  -iomiglieciM  di  quelli,' 
richiedevanfi  ne'  tellamenti  , che  lì  laccano  per  os  , 
lib  rum  , come  abbiàm  detto  di  lopta . 
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, • . In  quella  gutfa  tettano  i Militari  non  fàS 
lamencc  col<?ro  , che  fono  né!  numero  de*  cotti 


battenti,  ma  ben  anche  tatti  quelli , che  {tanno* 
in  * faccia  al  nemico , e che  fono  efpofti  all’  U 
fieflo  periglio  /.  44.  D.  h.  t.  Ansi  i Tordi  , ed 
i muti , che  edèndo  nella  milizia , hanno  inco- 
minciato a patire  di  quefta  malattia  , e che  non 
ancora  hanno  avuta  la  di  loro  dimiifione  (5)  ( 
podono  nella  lteda  maniera  tettare  /.  4.  D.  b.  t. 
§.  i.  Inft.  b.  t.  ed,  anche  coloro,  che  del  prò 
prio  dato  dubitalfero , cioè  fe  fodero , o nò  fui 
juris  l.  11.  §.  t.  D.  b.  t. 


§.  VI. 


. , * ..  «»V  ' * 1 • . . •» 

Abbiam , detto  nel'  §.  II.  che  a quello  ’tt- 
-i.  ’ {la*- 

^ • t . . . > * *>  iih  * « * 

- '*•  ■ " % • ' v';  4 , " 

» (5)  Ciè  non  ha  luogo  In  colorò  , che  per  natura 

foffetb  tali  , mentre  i (ordì  , e4  i muti  per  natura  -non 
potevano  edere  aferitti  ai  ruolo  de’  faldati  , come  qnelli;' 
, thè  non  potevano  predare  il  giuramento y n°h  ptotevantf 
fentire  il  comando,  ei  il  fegno  del  Duce , nè  ricevere, 
e comunicare  coi  compagni  il  contraflegrio  della  fcntinel- 
k,  che  da  noi  li  chiama  il  Sant»  i'  V.  Finn,  in  ttmmr 
• ni  ln(i.  i.  x.  n . 1.  bt  t * <■  ■>»  oirl*,*!  , 1 
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flamenco  abbia  dato  cauli  il  periglio,  che  a ' mU 
litari  fovrafta.  Dunque  allora  fi  può  in  quella 
maniera  teftare.,  quando  fi  è nella  fp edizione  (6), 
e perciò  dandoli  ite*  quartieri  (7),  fa  duopo  te** 
(lare  a modo  de' pagani.,' cd  ottenuta  la  licenza, 
perchè  è celiato  il  periglio , non  ha  pii  vigore 
H teftamento  militare , febbene  1*  Imperadore  nel 
§.  j.  Infl.  h»  e.  vuole  . che  il  tedamento  de* 
ibidati  V iter  ani  , chiamati  da  Sutda  m - 

f « Tnt  tTfaruts , avelTe  la  Tua  forza , anche  dopo 

un* 

(<)  Fu  detta  fp edizione , perchè  i foldati  erano  Ipe- 
diti , e pronti  all'attacco,  io  qualunque  tempo  fi  pre- 
fentafle  loro  1'  occalione  , e perciò  non  è l' ideila  , che  il 
conflitto  , ma  è appunto  quel  tempo  , in  cui  fi  (la  full* 
armi , o che  fi  vada  in  faccia  al  nemico  , o che  fe  gli 
dia  alle  fpalle,  o che  fi  attenda  per  venir  Con  e(To  lui  a 
fatto  d'armi.  Caflìodoro  I 17.  difie  , banc  mtritt  cxpt~ 
ditioncm  nominavert  majortt , qui*  meni  devtt»  fral  iis  , 
no»  dibtt  ali it  cogttationibut  otcupari  . 

(7)  Quelli  furono  detti  ftdts  pr.  tufi.  h.  t.  I.  17. 
,C.  tod.  Veget.  I.  tu.  dt  tt  milit  taf.  4.  & ult.  ; e fu- 
rono ben  didiatì  dalla  ^edizione,  dicendoci  Sallufio  in 
Jugurt.  c.  33.,  milites  tx  hibernit  menft  Januario  in  tx - 
feditionem  tv  oc  ut.  Contefero  non  poco  gl'  Interpetri  lui  la 
parola  ftdibut  del  citato,  luogo  di  Ttiboniano.  Cujacio  , 
e Giano  a Colla  leggono  tdibus . Certamente  nel  Codice 
latino  di  Teofilo-,  di  cui  non  abbiamo  piò  antico,  li 
legge  ftdibut ■ Il  chiari  (lìmo  Noodt  tbferv.  II.  li.  con- 
gettura , che  i Librai  imperiti,  trovando  ferino  nel  Tcf. 
fili  ftdibut  ( gitili*  l'antica  maniera  di  fcrivere  ) cioè 
fuit  ftdibut , avellerò  emendato  con  ifemete  fuit  adibut . 


M# 

un’anno,  dal  giorno  della  licenza,  è la  condì- 
rione  , eh’  efiftefle  dopo  dell'  anno  , fi  avelie  , 
come  fé  avverata  fi  folle  nel  principio  , o come 
fe  riftituzione  forte  ftata  fatta  fmrt , /.  *6.  f. 
it  condii,  injì.  ; però  per  licenza  fi  deve  inten-  < 
der  quella , che  fi  dà  a'  Veterani , che  han  com- 
piuto il  numero  de’  di  loro  jlipendj  , o per  qual- 
che indifpolìzione  non  poftono  più  fervire  alla 
milizia , non  già  quella  , che  fi  dà  con  ignomi- 
nia, a cagion  di  qualche  delitto,  cammello  , la 
quale  fa'si,  che  il  teftamento  di  chi  foflè  in 
quella  maniera  licenziato  , futjito  ceffi  di  eflèr 
teftamento  militare  , e di  goiferne  il  privilegio 
L 16.  D.  k.'t.  I.  a*  §•  i.  D.  q*i  net.  iti- 
fam.  (8)  . 

; . • . $.  ni. 

' • * * . ^ i.  ’ » 1 

Potendo  i figli  di  famiglia  liberamente  di- 

fPor- 

(g)  E (Tendo  oggi  giorno  andata  in  dìfuTo  1 antica 
maniera  di  fcegliere  i (oldati < e di  comporre  la  milizia, 
han  taluni  negato,  che  a’foldati  de'noftri  tempi  polla 
tompetere  il  privilegio  di  tettate  jmr*  militari . Smina 
argomento  è inetto  , giacchi  dura  tuttavia  la  cauta  del 
ptivelcgio,  cioè  il  pericolo.  V.  Pace».  XM.  C.  d*  ttjiam. 
milit. 
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{porre  del  di  lord  peculio  ' cajlrinfe , e quali  ex* 
firenfi , come  dicemmo  nel  titolo  X.  §.  IV. , c 
V.  , e chiaro  , che  li  medefimi  he  poffono  tefta- 
xe  ancora  ; ma  quando  eflì  non  fono  nella  mili- 
zia, debbono  oflèrvare  il  Dritto  comune  §.  6, 
'Ittft.  h.  t.  I.  ult.  C.  de  inojf.  tejìam.  I,  uh,  C. 
qui  tejìam,  f ac.  , giacche  il  privilegio  di  tettare 
Jure  Militari  è flato  dalle  LL.  accordato  fola" 
niente  a coloro , che  ftamto  a foldo  , fotto  la 
milizia  armata  nè  in  ogni  luogo,  e tempo  i 
ma  foitanto  qualora  fi  trovano  nella  jpedizjone  ,• 
nemico  4 ■ .•  ••  •• 


ed  in  faccia  al 

c- 

1 . t ivi 


eia  al  ne; 

1 H 


s.  vnr. 


Il  teftamento  , che  fanno  i genitori  a favo- 
re de’  figli , gode  perimenti  de*  privilegj  ; poiché* 
fe  coftoro  tettano  per  fcrittura  , bada  che  il  te- 
■ftamèntò  fi  ttòvi1  fritto , o fottofcfifto  per  ma- 
no del  tertatore  , per  non  ettèrci  bifogno  di  te* 
flimonio  alcuno  , /,;  \ i . §.  i.  C.  de  tejìam.  Però 
Cittì.  ' CfkrV}àWàfi.  {4.  »,  4.  avvedutamente  dice, 

i,  •-  Ir  ! » t>  J n 

ciré  qualora  \ik  teftaroento  non  fotte  tutto  fcritto 
per  rftafio  dèi  féfratyré, , ma  fo!  amen  te  fotroferif* 

.»♦  i,K  .*•  Y»  .voi-  ».  ...  . 

.tO  / . 
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io , per  potere  avere  il  Tuo  vigore.,,  ha  bi  fogno, 
che  vi  fia  notata  una  dichiai  azione  del  teftatore 
medesimo  ,.  che  quella  tale  fcrittura  contiene  il 
fuo  teftamento , acciò  fia  lungi  ogni  fofpctto  di 
falfità,  o di  frode.  E’  necelfario  inoltre  in  tale 
fcrittura,  che  fiano  efprefs’ i nomi  de' figli  , le 
porzioni  lafciatc  a’  medefimi  , e la  data  del  tem- 
po . Nov.  107.  c.  ì.  Se  poi  tettano  ttuncupati - j. 
•vilmente  , ballano  due  foli  teftimonj  , ancorché 
non  fiano  fpecialménte  rogati,  argum.  I.  11.  D> 
de  tefi.  Quelli  teftamenti  però  fono  validi  a fa-» 
vore  de’ figli  folamentc , poiché;,  fe  infieme  con 
effi  folfe  fiata  iftituita  qualche  perfora  eftranea* 
per  rifpetto  alla  medefima,  non  - fuflìfte  , e la 
porzione  lafciatale  accrefce  ai  figli  /.  ai.  C.  dè 
ttftam.  Eo  chè  deve  intenderli  rifpetto  alla  ittitu* 
zio  ne  , non  gii  fe.  all1  eftranea  perfona  fiali  la-  . 
fejata  qualche  cofa  a titolo  di  legato  , o fede- 
commefiò  , dovendo  in  quello  cafo  fiffatta  di- 
fpofizipne  valere  ,■  come  preferiflè  Giuftiniano  nel- 
la Nov.  10/.  §.  ji  tmmett , nella  quale  dichiarò 
il -difpollo  della  ’ eh.  /.  ai.,  non  già  la  corrette» 
come  malamente  credette  T anonimo  Addente  ft 
Rapolla  comm.  de  Jnr.  Regn,  Neap.  P.  II.  Libi 

. m »f  ^ 9* 
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*•  c-  9‘  $•  4*  v>  Perez,  th.tit.  *3.  de  teflum 
dove  rende  ragione  della  differenza  fra  l’ iditu, 
rione , e '1  legar©  > o fedccomnieffo , a favor# 
degli  edranci  (?) . - > . . 

f.  - IX. 

* ».  . . » * 

A chi  teda  in-tempo  di  pede , per  perico. 

10  del  contagio , vicn  ; difpenfara  la  fimulcanea 
prefenza  de’  tedimonj  4 8.  C.  de  teftam.  E pcr- 
chi  teda  in  campagna , badano  le  foctofcrizioni  # 
© i fegni  di  cinque  foli  tedimonj  , fra’  quali  f# 
uno  folamence  vi  li  rrovade,  che  fapeile  Scrivere , 

11  medesimo  potrà  foferivere  anche  per  parte  di 
Coloro  , che  di  fcrivere  foffero  imperiti , purché 
pelò  non  fe  ne  potedèro  avere  degli  altri.  L. 
tele.  C.  de  tefltm.  A queda  claffe  ancora  lì  rife- 

• • • - ; * ' *•  ri* 

• . • . •,  !.  ' , I . ' 

(9)  Fa  meiaviglia,  come  il  dottiamo  linote.  Iter», 
jur.  Civ.  h.  t.  i.  545.  aflerifca  fu  quello  proposto  , eh* 
l ouitent,  quoti  fine  C.  de  Ca  contraria  alia  tit.nov- 

*07.  c.  1.  , quandoché  è molto  uniforme  , come  (ì  ravvi* 
M dalle  feguenti  parole  : in  quo  ( cioè  nel  tettamene*) 
mttr  libero!  ) (y  ohis  legori  , & fideicommini  , cy  liber - 
tns  relinqm  potefi  „ Molto  più  fa  meraviglia  aver  egli 
inerito  , che  l'autentica  fuddetta  dii  ponga  tutt’ altre,  da 
qud , che  fu  preferirlo  nella  l.  11. 
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tifeono  i redamenri  prefentati  al  Sovrano  , e 
quelli, -che  fi  fanno  in  prefeuza . del  Magistrato, 
predò  gli  atti,  i quali  fono  Sciolti  dall’ olTìrvan- 
za  di  qualunque  folennità  /.  19.  C.  de  teflam. 
poiché  in  quelli  calibi*  autorità  del  Sovrano , e 
del  Magidrato  fupplifce  alla  mancanza  de*  tedi- 
monj  , ed- alle  altre  folennità  , e toglie  qualun- 
que fof petto  di  fallita  , V.  Pnex.  Pretleft.  in  lift. 
JP".  tit.  i\.  de  ttftam.  erd.  n.  ji.,  quantunque 
Accurfio  , Bartolo,  ed  altri  nel  Comm.  a detta 
A 19.  vogliano,  che  (ia  necedària  anche  in  que- 
lli teftamenti  la  prefenza  di  due  tedi  moni  ; ma 
ciò  lenza  alcun’appoggio  di  ragione,  poiché  dal- 
la mentovata  L.  ciò  affatto  non  fi  rileva-.  Final- 
mente in  quel  tedamento,  in  cui  s’ idituìfeono 
gli  eredi  legittimi  , che  nel  tedamento  antece- 
dente erano  dati  preteriti  , badano  cinque  foli  ’ 
tedimonj , /,  11.  $.  pen.  C.  de  tejìam.  E queda 
è 1’  eccezione  di  quella  regola , che  il  tedamento 
poderiore  imperfetto , non  pofla  derogare  all*  an- 
teriore perfetto , come  meglio  fpiegheremo  net 
tff.  qnib.  med.  tefinrn,  inf. 

• * * i «../  '*  * . * - k*.  ’V  • l 

DRIT- 
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P R ì T T 0 G A NONI  G O , 
/;;DEL  REGNO, 


f » 


2 rii'.  .1*  !...  fi  (Il  *)i! 

A » 

• ; ’•  3 f . .•«  « i*j  ’ »'  ' {'m. ( ,{  •>  ; • ..  '• 

TJ\F,a  i teftamsotì  prìyilegiatj.fcvvi  quello 
i > put  (jfds , AldTaudro  III,  nel  cap.  i cum 
tjfes-  io>  de  teftstpt'  refcrivpudo  al  Vcfcovo  Oftienv 
ffc»  cl>b(j  pet,.  Validi  i teftaraenti  qui  Paroehiani 
coram  - pP4fb^r«-  Jùt , & triUtt,  vrt.  duobns  . aiiif, 
f tr finis  jdaxuis , in  «xtr.es» a fiierint  wÌHntdu,  giu4t 
fta;le-4i  jui  parole;  e:, nel  rthittm» 

nife  ridendo  a’  Giudici  Velletrefi,,  conferir^  lo  fteiToV 
Ur.YefcflY#.  (r'oiMtrupjas , mì.Cenm.  alli  eie.  c*p.nj j 
Alciito  nel  cap,  novità-  de - JudtCf^n j”47.  :e 
chi  neo,  Lib.  yi.  fentrov,  e.  47»  dòttamente.  £Ìwiii> 
caro  no  ,3  che  rifatte  «pillole  >dpcfeu!i  doveftero' 
enervar, fi  folraiKO,  ideile  terre.' fuggir  e alla  Chit-j 
ia  Rom-iiUr  nel  : rei$ipQrale  j e «ciò-  ravvi  fall  dall’ 
4%etikt<;.. ribelle  : al . V.efcoyp,.  dj  Qftia  ed  a, 
Giudici  di  Vellerri  , quali  luoghi  fo»Q  al  -don»-, 
ilio  temporale  della  Cfiiefa  Romana  foggecti , 
Nondimeno  tali  teflamenti  sul  pias  canjfis  s’ in- 
-Tl^a  tor- 


. Digitized  by  Googlc 


troduflèro  per  ogni  dove , ed  i Dottori  di  poci 
riflellione  non  ebbero  il  ritegno  di  raflomigUacli 
a quelli  inter  lìbero:  > anzi  al  reftamento  Militare . 

V.  Tiraquell.  de  priviì.  pi*  eaujf*  , il  noftro  Giu- 
seppe Sorge  tom.  6.  Enucl.  Jurifpr.  pr,  c.  36. 

» « -■  ;■  : ■ $.  •'*  11.  ' *v  ' r ? 

t <-n*  - i ?•;■>  > , * 

Ma  nel  noftro  Regno  le  citate  difpolìzionì 
del  Dritto  Ecclolìaftico  non  ebbero  giammai  Ino-* 
go  . Imperocché  avendo  voluto  Benedetto  XItt j 
nel  Sinodo  Romano  c.  t.  de  teftam.  confermar* 

|e,  i due  dottiffimi  Softenirpri  'de’ Regj  Dritti  t 
dico  i Regenti  Argenti , e Crivelli , puntarono» 
il  cit.  c*p.  /.,  come  contraddicente  alle  LL.  Cfa 
vili , ed  all’  immemorabile  confuetudine  del  no*  j 
ftro  Regno  . Gli  fteftì  Regj  Cenfori  fi  oppofero 
^ altreftì  al  cit.  cap.  /.  del  :&inada  Romano  per 
quella  parte , dove  ftabiliva  doverli  preftar  piena 
fede  a’  Parrochi  , e Confeftori  , che  teftificalTero 
i Legati  pii  ad  elfi  dal  teftatore  comunicati  ad 
aure s , quante  volté  il  medefimo  teftatore  dichia- 
rai]^ avanti  di  due  teftimonj , che  la  di  lui  vo- 
Tom.UI.  Q lon- 
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lumi  , per  riguardo  a*  legati  pii , folte  quella 

punì  tettata  4 parroco , o Confdfufc , 

f-  , Uh 

laonde  in  forza  delle  leggi  de!  naftrq  Rp. 
piq  , nè  i Parrochi , n$  i G>nfdfori , e nè  tam- 
poco i Notaj  Apoftoligi  meritano  fede  circa  le 
pie  difpolizionj  de’  tettatoti,  ma  debbqnfi  ottcr va- 
re i folennj  preferito  dal  dritto  comune,  e quei 
tettamene]  foltanto  meritano  la  pronta  oflèryanza, 
^he  j noftri  Dottori  dicono  p/4  ejfecutiv p , i 
quali  fi  formalTero  per  mano  d>  Regie?  pfotajo, 
P del  Codice  Cartolario,  Vedi  l’appendice  del 
dritto  «Id  Regno  al  titolo  precèdente . Ma  delle 
pie  djfpofiaiooi  tratteremo  più  dirutamente  nel 
dritto  pubblico  del  Regno , pve  dovremo  ragio- 
nare 4^!' Aajottizaaionc  , - 


'V.  ••  <•  ..vd  * • • : -s 

-s.l  >.i  ..  *•  '«  • - ; . - ...  » 

rf  , t ■/  ’ 

frr. 

* 
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Quibtts  n*n  ejì  permijfum  facere  tejlamentum . 

$.  I. 

\ 

LA  fftzìon  del  teftamentQ  era  del  dritto  de' 
Quiriti  : perciò  fidamente  i Cittadini  Ro- 
mani , e quei  i eh’  erano  padri  di  famiglia  potea" 
no  teftare  (i),  P poiché  il  tcftatnento  ejì  voluttà 
tatù  nojbr 4 jufìa  J intenti 4 , fi  richiede  /’  integriti» 
dell»  mente , cioè  , che  il  teftatore  fofle  in  retti 
fenfi  (1) , 

q.  x i.  il. 

(i)  Taterfam.  uti  legajjit  fuptr  pecunia,  tutelavi  fu é 
rii , ita  jus  efb  t cosi  (Ubili  il  dritto  Xr itale  Ulp.  fragra . » 
T.  XI  e.  i 4- 

(1)  Le  femmine  amicamente  non  poteaao  teftare  , 
perche  non  aveano  accelTo  ai  Comitj  Calati . Dopo  le 
LL.  X virali , fembra  accordata  la  facoltà  di  teftare  ezian- 
dio alle  donne , ma  juciert  tutore , giacché  effe  erano 
fotto  la  perpetua  tutela,  Cieer.  prò  Canti.  VI.  Ulp.  Fragno. 
XX.  1 5.  Quelle,  che  conyentrant  in  m+num  , non  po- 
teano  certamente  teftaie  , perché  erano  a guifa  di  figlie 
di  famiglia  , e diminute  di  capo  , come  dottamente  iute- 
gr.ano  M-  Aurei.  Qalvan.  de  ufufr.  IX.  nix. , e '1  chia- 
ri ili  ni  o Ant  Sculttng,  ad  Ulp.  p.  6)».  Onde  errano  Cujac. 
obferv.  FU.  11. , e Aleandro  ad  Caj  l»fl.  . U.  1».  nel 
(ottener  i’  oppofto . 
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Dal  principio  prima  addotto  fogne  , che  s i 
fervi  non  pottono  tettare,  /.  19.  D.  qui  ttjiam. 
fac.  pajf.  I prefi  da’  nemici  (})  , i teftamenti  de' 
quali  fatti  nella  cattività  ancorché  ritornino  in 
Città , non  valgono  , $.  uh.  Inft.  h.  t,  l.  8.  pr. 
D.  tod.  in  forza  della  regola  Catoniana  (4)  /.  f, 
pr.  D.  de  R.  J.  Per  1*  oppofto  il  teftamento  fat- 
to m Città , prima  della  cattività  , vale  per  drit- 
to poflliminii  (f)  , [g  il  prefo  ritorni  in  Città  ; 
fe  poi  muoja  pretto  i nemici , anche  vale  per  la 
finzione  della  L.  Cornelia  (6)  , cit.  tit.  $.  uh • 

Jnjì , 

(3)  Imperocché  i prefi  de' nemici  fono  nella  giuda 
ferviti.  Per  T oppofto  poflono  teftare  i prefi  da’ ladroni  , 
l.  13.  pr.  D.  qui  te{ 2.  fac.  ppjf. 

* . (4)  &uod  a principio  non  valet  tracia  umptris  con- 

valefcere  non  poteft  ; 

(5)  Quella  finzione  fu  da  noi  fpiegata  nel  tit.  XVI. 
Uh.  I. 

( 6 ) Quella  L.  congiunge  i tempi  della  morte*,  e 
della  cattività  , cioè  tìnge  , che  quello  morto,  pretto  i 
nemici  fotte  morto  Cittadino  Romano  in  quel  momento 
di  tempo,  che  fu  preio.  Quando,  o da  chi  foffefi  tal 
legge  promulgata,  è incerto.  E’  probabile,  che  noh  fof- 
fe  Hata  diverta  da  quella  di  Cornelio  Siila  ufiamentaria, 
di  cui  fa  menzione  Cìctr • in  Vcrr.  lib.  1.  e.  41.  Cosi 
congetrurò  Otomano . Forfè  quella  L.  difpofe  qualche 
cofa  eziandio  del  poftliminio  » data  per  vera  tal  conget- 
tura , 
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Infi.  I.  II.  qui  tefium.  factr.  pttjf.  I.  16.  18. 

D.  de  captiv.  Nemmeno  jJolfòno  teftare  i pere- 
grinj , o i deportati  /.  8.  §.  r.  D.  qui  te/l.  f uè. 
pojf.  V,  il  tit.  XV t.  lib.  I.  E'  generalmente  tutti 
quei  condannati  a morte  eh.  I.  8.  §.  ulr.  I.  19. 
D.  de  panis . Imperocché , febbene  per  dritto 
noviflìmo  Ha  abolita  la  fervuti  della  pena,  pure 
i condannaci  a morte  non  -poflono  teliate-,  ve- 
nendo i di  loro  beni  pubblicati  quando  non 
avctferó  afeendenti , e difendenti  fino  ..-.al  ceraio 
grado , j quali  fono  preferiti  al  Fifco , eccetto  il 
delitto  di  lefit  Maeftà  Nov. 134.  c.  ult.  (7)..  A’ 
figli  di  famiglia  non  fi  permette  far  teftamento  , 
neppure  col  confarlo  del  padre  , pr.  In/i.  h.  t. 
I.  6.  pr.  D.  qui  tejlam.  fac.  pojf.  poiché  la  fa- 
zion  dei  teftamento  è di  pubblico  Dritto  /.  3. 

Q.  3 D.  «od, , 

rara , non  internerebbero  cflere  da  Vinaio  notati , di  ofei- 
tanza  gl'  Impp.  nella  l.  9.  C de  pojllìm.  rtvtrfis  , allor- 
ché atti ibuilcotio  alla -L.  Cornelia  , ciò  eh’ è de!  jus  pòfi- 
liminii . Ed ->àn  vero  -il  jus  pufiliminii  lì  dice  da  Paolo 
nella  Z.  ly.  D*  de  captiv.,  (f  pojll.  .moribus  , • legiìhu 
Conjlitutum . . ; ••  \ «•• 

(71  Nella  cit.  Nov.  non  falli  menzione  de'  collate- 
rali, ma  foitaoto  degli  afeendenti  , e defeendenti  , , onde 
malamente  Irnerio  nell ' aut.  bona  dtmnator.  C de  bonts 
prefeript.  ( la  quale  è eftratta  dalla  detta  novella  Ideice- 
le il  difpoflo  della  mede  ti  ma  a’iratelli  , -edU  a -collaterali 
fino  al  terzo  grado,  ficcome  notò  Perez,  nel  cit,  ut.  n.  ip. 


* 


D.  eod.  i è’1  Dritto  Xvirale  accordolla  a' foli  pa- 
dri di  famiglia  (8).  Tanto  vero , che  il  teftamen-  f 
to  del  padre  di  famiglia  diviene  irrito  per  l’arro- 
gazione  * purché  iiori  fià  foldato  i $.  j*  Jn[ì.  de 
milìt.  ttfiamì  Soltanto  gl’  Imperadori  permifero 
a’ figli  di  famiglia  il  tettare  de’ beni  Caftrenfi, 
ed  indi  ahcota  de'  quali  Caftrehli , pr.  Infl.L  1. 1.  alt. 

C.  de  tnoff,  tefiam.  V*  il  titolo  precedente  §.  If* 
nella  nota  nunt.  1/(9);  né  vale  il  teftàménto del 
figlio  di  fàipiglia  $ ancorché  morilfe  /iti  juris  * 
perchè  da  principio  nullo,  cit.  pr.  InJÌ.  I.  ì?« 

D.  qui  tefiam,  fac.  peff. 

t III.  / ‘ 


Dall’altro  principio  t che  riguarda  l’ integri- 

‘ tà 

(8)  Vip.  Tr*itn.  XX.  io.  Uè  adduce  per  ragione , 
che  il  figlio  di  famiglia  nibil  fuum  haìet , ut  do  to  tt- 
fiari  pojfit . Ma  la  migliore  i quella  . che  i figli  di  fa- 
miglia non  trnnt  participti  Jttru  Cini  iti  or  um , nifi  magi- 
firtttum  gtrtrtnt  ■ V.  Eintce.  Ant.  h.  t.  i.  1 f, 

(9)  I GiureConfulti  per  falvare  quel  principio  * che 
la  faziòn  del  teftamcnto  lia  folamcote  de' padri  di  fami- 
glia , fuppofero  , che  gl*  Impp. , coll’  accordare  a’  figli  di 
famiglia  la  facoltà  di  téftare  di  fitikkti  peCulj  * foifero 
venuti  a conceder  loro  la  qhalità  di  padri  di  famiglia 
per  ittjpetto  a fai  beai . L.  ».  V.  ad  2.  C.  Uattd. 
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ti  delti  rhenté  » fiori  po  (Tòrio  telare  tatùrii  ptr 
vtxjt  dell'  animo  j Fra  queifti  fono  gl’  Ini  pùberi  » 
quia  nuli  a m eorum  j udiri  uni  efii  al  dir  dì  Trib. 
*§.  i.  ìnfl,  It,  t. , é , come  meglio  èfpti  iridi  Ùlp* 
Tragm.  XX.  t U * nifi  dum  plenkm  animi  judi- 
cium  habeht  -,  t furiofi  » quia  tettiti  careni , citi 
$.  I * i dalle  quàll  parole  beri  fi  capifce,  che  qui 
Triboniàho  (otto  nome  dì  furiofi  Vòglia  inten- 
dere ancori  demònici  j febbehè  quelli  foglionfi 
diftirigùeré  4 V.  Brtjfon.  de  V.  $.  Vi  demente* . 

1 furiófi  fono  pròpriattìeriaé , quéi  » che  hanno  i 
lùcidi  intervalli  > éd  ih  quelli  è loro  permetto  te- 
Ilare , rii.  $.  t.  4 $ * C.  quì  te  fi  am.  faceti  pojf, 

1 prodigi » perchè  rattbihigliati  a’ furiofi » i.  ti.* 
§*  i.  D%  de  imi.  * itti  curai.  * nè  tampòco  pollo- 
ne te  Ila  re  * dòpo  loro  interdetti  1’  àmminiftrazio- 
ne  de*  beni  » $.  i*  lofi,  h.  /*  4 iS.  pr.  V*  qui 
teftam.  fac.  pijf.  » giacche  il  te  (lamento  fatto  pri- 
ma dell*  interdizione  varrebbe  » rii.  $.  i»  Infi.  E 
poiché  il  vizio  del  còrpo  non  fuole  andar  difi. 
giunto  da  quello  dell’  ànimo  t per  la  legge  della 
intima  unione  fra  quelle  due  fo danze  ; quindi  è, 
che» per  amico  dritto»  chi  cri folatnente muto , o 
pure  lordo  » non  potea  tettare t lieuza  ottenete  prima 

'[  >’*•  y • Q>-  r’**.  • 
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«il  permetto  dal  Principe  l.  f.  hi  t,  (io)  ,f Giu- 
f ftioiano  però  generalmente  permiTc  a tate’ i Tordi, 
muti  di  far  tetta  mento  , Tenza  la  neceflìtà  di 
ricorrere  al  Principe  , ma  con  qualche  tempera- 
. mento . Volle  egli , . che  il  muto,  e Tordo  per 
natura  non  potette  far  tettamento  ; Te  poi  per 
-$a(o  fia  divenuto  muto,  e Tordo,  potette  tettare) 
.purché  fnpettè  Tcrivere  , per  cosi  eTprimere  la  Tua 
^volontà.  Se  poi  .taluno  fi  a fittamente  muto,  p 
/olamentp  Tordo,  o per  natura  , o per  morbo  , 
potette  tettare,  purché,  o a voce,  o,. in  ifcritto 
polla  dichiarare  la  Tua  volontà , /.  io.  C.  qui 
te  fiat».  fac.  pojf.  (fi,).»  Ma  Tpiegafi  Triboniano'^ 
utique  ameni  de  eo  fardo  loquimur  , qui  omnino 
jim  exaudit , non  qui  tarde  exaudit , ( il  qua* 

• ..  ' . . y.  f-  -A,  . - 'l*  . 

, (to)  Per  la  ragione , che  coftoro  noli  poteano  fen- 
?ttte  lié  rogazi orie!,  ile  dar  il  fuffragio  ile'  Cotnizj  ; inol- 
tre, npn  poteano  rogare  ti  tcftimonj  con  pronunziare  la 
io  1 Ainc  formula  KOS  QU1R1TES  ThSTIMOìUUM  ERJE- 
SlTÓfè  . VàulU- fbnt.  HI.  4.  Ne'  teftamencfr/»rr  et,  er 
librai#,  dorea  il  relatore  recitare  la  ^oftnula  della  man- 
cipaziohc  , e pronunziar  le  parole  della  nuncupazione  , rd 
ailtrclli  fentire . I®  parole  del  oompraior  della  famiglia  , 
UIp,  Tragm.  XX.  ,ij.  K.  Cujac ■ Obf.-yi.  37. 

' (ti)  ' ' ìVthft.  b.t.  Bota  un'  afTurdo  nell'  ad- 

dotta cortituzione  di  /Gdijufliniano ,,  cioc.o  cbc  coftui  abbia 
creduto,  che  il  Tordo  per  natività  polla  articolar  parola, 
♦juandoehè  ècerto,  pcf  efperienta,- che  ti  Ibrido pdt  natività  (là 
jjmr'anchc  muto,  avvalendoli  dell'autorità  di  Plinio,  c di  altri. 
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-le  direbbe  fi  furiant  v*«*.u<p*tfubfurdàs  ) , Nano 
mutui  is  .intelligitur  > qui  eloqui  nihil  pote(i> 
non  qui  tarde  loquitur  ( il  quale  direbbefi  bUfus, 
ibalbus  r .)  t 1 1 ciechi  per  dritto  antico 

Roteano  vedere,  icomei tutti  gli  altri  cittadini  (t a), 
ma  per  Coftituzione  di  Giuftiniano  « affin  di  evi- 
tare ogni  fofpetto  di  frode,  che  facilmente  può- 
le  accadere  nel  teftamento  del  cieco  -,  deve  coftui 
tettare  nuncupativamente , e oltre  di  fette  tefti- 
monj  rogati , deve  adoperare  il  Notajo , o itt 
mancanza  di  quefto  , 1’  ottavo  teftimonio  , il  qua- 
le feriva  la  volontà  del  teftatore,  e fe  fi  trovi 
da  altri  fcritta  , la  reciti  avanti  di  tutti  , e tutti 
debbono  fegnare  il  teftamento , come  fe  fotfe  in 
J criptis  §,  4.  Injl . h.  t.  I.  8,  C.  qui  teftam.  fac, 
pojf. 

$.  IV. 

* 1 

Ad  alcuni  in  pena  non  fi  permette  di  fare 
il  teftamento  . I.  A’  rei  di  Iefa  Maeftà  . II.  Agli 
Apoda  ti , ed  agli  Eretici  ? l.  3.  C.  de  ^pojl.  I.  4. 

C.  do 

(l»)  Imperocché  i ciechi  poteano  rogate  i teftimo- 
nj , e fentirc  la  teftimonianza  , Paull.  [tnt.  Iti.  4.  4. 


r 
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€.  de  berti.  Ilfc  A quei,  che  tohttàggond  lume 
kiceftiiofc  * purché  hon  iftittìifTero  i figli  d*  le. 
gitfimtì  inatritaòfaitì  procreati  L 
inccftas.  C.  de  incefi.  kHfU  JV4  Ai  condannati  »k 
cermete  femefmm  * I.  ifc*  i*  4 46,  £é  atti  «. 
fi**.  fn£i  pfi 
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DRITTO  DEL  REGNO* 

§.  i 

LA  confuetudine  fUiasfani.  (otto  il  tit.  de  J? 

lìisfam.  volentibui  lepri  * & dt  qutbus  bt- 
nis , preferire  * che  il  figlio  * ò figli*  di  famiglia,  . 
purché  fianO  puberi,  pedono  tettar*  di  que* be- 
ni avventizi , che  dalla  madte  premorti,  ó dalla 
linea  mate r ha  averto  acquiftato , fehza  edere 
obbligati  di  lafciare  al  padre,  o ad  altri  degl 
afcendenti  pàterni,  fé  noh  là  legittimi  , che  la 
confuetudine  chiami  de  bitte*  honorum  fubpium  . 
Degli  altri  beni  avventizi  non  pedono  di  (porre  ► 
giacché  la  confuetudine  fpiegafi , in  utiit  bona 
ndventuiis,  & undecunque  fibi  ehnmt*nh*s>  jurs 
ternani*  obfervtntttr  » 

jr  « • • 

» 1 -A 

. 1 1* 

...  ' . v- . / V ■ ’ *'  * 

Senza  fello  quetta  focoìtà  di  tettate  de  figli 
di  famiglia  ebbe  1’ origine  in  Napoli  dalle  LL. 
Ateniefi , le  quali  furono  adottate  da*  noftri  mag- 
giori , febbene  con  limitazione  * Mi  diametral- 

. , - mente 

• . • , -,  • ••  • 


t.  »• 
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Dicono  però  i noftri  Dottori;  che  tal  Confue-- 
ludi  ne  non  fia  da  eftenderfi  alla  difpofizione  per 
atti  tra  vivi  , perchè  eflendo  correttoria  del  drit- 
to comune  , decfi  ftrettameme  iuterpetrare , da 

Franch.  deci/l  (x)  * 

, • ■ . ■ ■■  . t i 

v $.  IV. 

• ^ -,  . ‘ * ' , . I. 

Sebbene  fi  permetta  a’ figli  di  famiglia  la  fa- 
coltà di  tettare  de'  beni  marerni , pure  debbono 
lafciare  la  legittima  al  padre , come  affi  detto 
la  quale  è il  Tettante  dell’eredità.  V.  de  Franch' 
deci f.  488. , * Molfefio  de  ficee#,  *b  itttejl  P.  IV 
tju.  4 6.  n.  41.  Ma  non  perciò  dovrebbe  dirli 
nullo  il  teftamento  , fe  vi  fi  preteritte  il  padre, 
c nemmeno  competerebbe  la  querela  inojficiofi , fi  be- 
jie  condititi > ex  Confietudinc  , come  porta  decifo 
nel  S.  R.  C.  Geòrgia  alleg.  17.  ».  ioi.  Impe- 
rocché quelle  parole , [alvo  debito  honorum  fibjì- 

dio  , 

) ' . 

(i)  Quefla  opinione  ricevuta  nel  foro,  è contraria 
allo  Iptrito  della  confuetudine  , la  quale,  venendo  origi- 
nata dalle  LL.  antiche  , confiderò  i figli  lciolti  dal  nello 
della  patria  poteftà , e per  confeguente  capaci  di  acqui- 
ftare  , e di  difporre  delle  proprie  robe  con  qualunque 
titolo  . . . U r » 4 


*J4 

dio , non  contengono  un'  affo!  ut*  , e neceffaria 
condizione»  (òtto  la  quale  vcnifle  a’ figli  di  fami- 
glia accordata  la  liberti  di  tettare  ; ma  fembra  » 
che  la  Confoetqdioe  cq  q tal  debito  fuffidio  avef- 
fe  voluto  dare  un  compenfo  gl  padre  dell'  ufu- 
fructo  , di  cui  vien  privato  per  la  teftamentaria 
difpofizion  del  figlio  (3)  . Se  poi  tcftafiè  un  figlio 
di  famiglia  nato  da  matrimonio  contratto  alla 
nuova  maniera , o fia  all’  ufo  di  Capuano  » e 
Nido  » di  cui  parleremo  appretto  » non*  è tenuto1 
lafciare  la  legittima  al  padre  » giacché  rinunziò 
coftui  col  patto  ad  ogni  materna  fucceflìoiie . 
De  Mar  in.  Reftl.  34J.  t»m.  f.  De  Frattch. 
dee.  337. 


TIT. 

())  Dee  dunque  dirti  erronea  la  opinione  di  Napa- 
dano  » ii  quale  riputò  sullo  » e inofficioio  lìffacr»  reità- 
•tento  . 
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De  txhereoUtìone  lìbererum  « 


L» Eferedazione  de' figli,  e la  jftituziope  <feU 
l’erede  /btmunq  l*  folenpità  Interna  del  te- 
ftamouo , I figli  in  preferenza  d’pgni  altro  det^ 
botro  jftitpirfi  eredi , f la  natura  k>  efige  • rum 
pmnia,  tuffi*  fn»t%  liberti  nejiritf  ex  vote  fé- 
rema  , *1  dir  «lei  Giutcconfulto  peli*  f jo.  D, 
eie  botili  libtrr,  ( ) , Un  tempo  per  L.  delle 
XII.  Tavole  era  fi  grande , «d  eftefe  la  patria 

Pocc’ 


(1}  L’  i(\f(To  abbiti»»  i»H«  fittola  LXIX.  f <5.  di 
f aiaride  ferina  alla  moglie  Ecizia,  dove  «ir  r irete  y*f  eer 
rii  ttrxyxen catpovf  torture  rrtpuveut^ur  , ytnttu tof,  a int.il et 
euK  rxi/MK»6ut  . $*ib*s  tntm  mufii  opìbut  fitti  éliqutt 
frofipicimi , nifi  uxori , O".  Morii  t Onde  a'  tempi  Eroici  il 
miei  tot  augurio,  che  potea  farli  ad  un  genitore  era  quel- 
Jo.  che  fece  yiilfe  al  Re  Alcinoo,  ed  a Magnati,  par» 
tendo  dalPlfola  di  Corfd,  come  abbiamp  da  Omero  Odyjf. 
VII.  y.  14»,  . . ( f , , juu  rtwi  rwirpt-imr  Marta 
Kt£/u«t'  tri  fttyxpciri  « , . t . . . f**/?**  P°Jfif- 

fiontt  finii  libitii  domi  relinquut , E (Tendo  cofa  dura  , al 
dir  di  Pindaro  Olymp.  Od.  X.  {.  y.  6,  Jiq-  > c“e  Jc 
danze  di  un  padre  dovertero  piuttofto  poffederfi  da  11* 
all  ranco  , che  da’  propr  j figli . 


potelìà  de'  Romani , che  ficcome  eia  loro  lecito 
di  uccidere  i figli , così  poteano  ancora  a loro 
piacere  eferedarli , e preterirli  /.  li.  D.  de  lib . , 
<$•  pojlh.  Liv.  lib.  i.  cap.  34.  Cicero rt.  de  orat. 
cap.  38.  ma  poi  avendo  incominciato  i padri  di 
famiglia  ad  abufarfi  di  quella  libertà  di  efereda* 
re  , maligne  circa  fanguinem  futem  inferenres  j fi- 
di cium  , novcrcalibus  delinimentis  , inflìgationibus- 
que  corrupti , al  dir  di  Gajo  nella  ì.  4:  D.  de 
inoff.  teflam.  la  legge  impofe  la  neceflìtà , o d’ 
iftttuìre,  ó di  eferedare  i figli  cofìicuiti  in  pote- 
tti , di  manierachè  ci  era  gran  differenze  tra  i 
figli  fieoi , e gli  emancipati , tra  i legittimi  , e 
gl’  illegittimi , i naturali,  e gli  adottivi , tra  i 
i nati , ed  i pofltemi , e finalmente  tra  quelli  di 
prima  r c quelli  di  ulteriori  gradi . 


5,  n. 


I figli  fìtai  mafehi  di  primo  grado  già  nati  t 
per  quella  legislazione,  o doveano  nominatamen- 
te iftituirfi , o nominatamente  eferedarli  (z)  , in 

altro 


t (1)  Si  tferedita  nominatamente  un  figlio  in  quefìi 


ter- 
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altro  calo  il  teftamento  era  ipft  jure  nullo , pr. 

Inft.  h.  t.  I 30.  D.  de  lib.,  & pofth.  , ancorché 
il  figlio  preterito  folle  premorto  al  padre,  /.  i. 

' D,  de  Reg.  Cut.  I.  pen.  D.  de  R,  J.  §.  31.  Inft. 
de  legai. . Le  figlie  poi  , e i ipalchi  di  gradi  ul- 
teriori poteano  eferedarii  inter  attero;  (3}  , come 
a cagion  di  efetnpio  , fe  il  ceditore  , dopo  aver 
iftituiti  alcuni , diceflè  , c iteri  vpro  exheredes  fumo-, 
p fe  mai  fodero  dati  preteriti , lènza  ederlì  no- 
minati affatto  , non  rendevano  nullo  il  teda- 
jnento , ma  concorrevano  nella  divifigne  della 
Tom, III,  H,  ere- 

é- 

termini  , Titius  Tilius  meus  exheret  tfto  , giufta  la  for- 
inola dataci  dall'  Imp.  pr.  Injl.  h.  t.  o pure  filini  meni 
exberes  elio , purché  però  in  quello  cafo  non  le  ne  avef- 
fe  , che  uno  , poiché  avendocene  di  pid  , ninno  s’ ihtende 
•eleredato,  1.  1.  D.  de  lib.  , V pojtb.  li.  fe  un  padre  non 
volefle  chiamare  a nome  un  tìgiio  , che  clereiiita,  e di- 
eeffe  natum  ex  Seja , o pure,  fecondò  l'antico  collame, 
non  nommandut  , non  filini  meni  , latro  , gladiafor  CTt. 
va  ben  fatta  1’ eleredazione  l.  3.  D.  de  lib.,  & pofih. 

(3)  La  ragione,  per  cui  li  figli  maichi  del  primo 
grado  doveano  elfcre  nominatamente  iftituiti , o nomina- 
tamente eferedati,  e gli  altri  figli  di  gradi  ulteriori  po- 
teano eferedarii  inter  cateros,  fembra  effer  fondata  in  ciò  , 
che  piti  tiratamente  quelli,,  che  quelli  li  (limano  attac-  • 
cati  ai  genitori  , onde  gli  antichi  Giureconlulti  inlcgna* 
vano  , cne  i figli  mafehi  di  primo  grado  ufeivano  dalia 
.patria  poterti  per  mezzo  di  tre  mancipazioni  , e le  fe-  , • 
mine,  ed  i nipoti  difendenti  da  mafehi  ne  ufeivano  per 
■meno  di  una  fola,  come  dicemmo  nel  tir.  XIL  lib,  1. 


a 
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eredità  infame  con  quegli  iftituirf , o fecondo  la 
fra fe  del  Tetto  pr.  Inft.  h.  t.  jus  tamen  adcr  e fion- 
di eis  ad  certam  portionem  preftabatur , qual  drit- 
to di  accrefcere  , fecondo  Ulpiano  Fragm.  Tit. 
XXI.  §.  17.,  era  nella  porzion  virile,  fe  con- 
correvano cogli  altri  figli,  nella  mettà  , fe  con- 
correvano cogli  eftranei  ; .e  ciò  avea  luogo  non 
folo , fe  fi  fuflèro  iftiruiti  li  foli  figli  , o li  foli 
eftranei  , ma  ben’  ache  fe  fi  fuftèro  contempora- 
neamente iftituiti , e gli  uni , e gli  altri , in  qual 
cafo  dice  .Paul.  Sertt.  III.  4. , fi! io  , & extraneo 
aijuis  partìbus  injVttuùs , fi  preterita  accrefcat , 
tantum  fuo  evocabit , Quantum  extraneo  . Si  vera 
duo  fint  filii  infiituti , fuis  tertìam  , extrancis  di * 
midi  am  tollit , e cosi  la  figlia  preterita  veniva  ad 
efièr  di  miglior  condizione  degli  altri  figli  iftituh* 
ti,  V,  Vinnio  pr.  Jnfi.  b.  f. 

$.  IH, 

I figli  poftumi , come  perfone  incerte  , per 
dritto  antico  non  poteano  iftituirfi,  e perciò  nep  • 
pure  dovevano  nominatamente  eferedarfi  , §.15. 
Jnfi.  de  lega».  Ma  perchè  li  medefimi , f«  nafccf  • 

fcrv 
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fero  vivente  patre , diventerebbero  Tuoi  eredi,  & 
Agntfiendo  teflamentur, n rumperent  , invalfc  1’  ufo 
di  doverli  dai  padri  di  famiglia  iftituire  , o efe" 
redare  (4)  /.  10.  D.  de  Uh.,  & pojl.  §.  1.  Inft. 

R 1 h.  t, 

(4)  Ciò  deve  intenderti  di  tutte  le  fpezie'de’  poftu. 
mi  , non  folameme  di  quelli , che  nafeono  dopo  la  mor- 
te del  padre,  che  (i  chiamano  veri  I.  y §.  1.  D.  dtinj. 
ruffe,  irr.  lejìatn ■ ma  benanche  di  tutti  gli  altri,  che  fi 
chiamano  quali  foflhumi  , come  tono . Gli  Aquiliani  , 
cioè  quei  nipoti  , che  nafeono  , premorto  il  figlio  , dopo 
la  morte  dell' avo,  che  giuda  la  forinola  di  Aquilio 
Gallo  , da  cui  riceverono  il  nome  , debbono  o iftituirfi  , 
o eferedarfi . La  formola  è la  leguente  5 Si  flint  meus  , * 
vivo  me  monetar  , t tene  fiquit  mihi  ex  ee  nefos  , five 
qui  neftis  , foji  morum  meam  in  decem  menfkut  proxi- 
mis  , quii  ut  filius  meus  moreretstr  , natus  , nata  erit , he- 
fedes  funto  l.  19.  D.  de  lib.  £9*  poflh.  . Li  Ve  Ile j ani , o fie- 
no , quelli , che  natcono  vivente  1’  avo  , dopo  la  morte 
del  padre,  i quali  fi  devono  iftituire,  o diredare  in  vir- 
tù del  1.  capo  della  L.  Giulia  Velleja  . O pure  quelli  , 
che  nati  prima  del  teflamento  dell’  avo  , diventano  di 
lui  eredi  , fuccedendo  in  luogo  del  padre  premorto  , c 
perciò  debbano  ancora  o iftituirfi  , o eferedarfi  , per  il 
capo  i.  della  ftetfa  L.  Velleja  , come  abbiamo  dal  Giu- 
teconfulto  nella  cit.  I.  19.  §.  li.  rj.  14.  Li  Salviani  , 
cioè  quei  , che  nati  dopo  il  tefiamento  dell'avo  , moren- 
do di  poi  il  padre,  fuccedono  in  di  lui  luogo  , li  quali 
fimilmente  per  un  refponlo  di  Salvio  Giuliano  menziona- 
to in  d.  I.  19.  §.15.,  debbono,  o iftituirfi,  o eferedarfi. 

E finalmente  i Corncliani , ovvero  quelli  . che  generati 
prima  della  fchiavitù  del  padre  , nafeono  in  Città  , do- 
poché il  medefimo  fia  flato  fatto  prigioniero  , così  chia- 
mati , per  la  L.  Cornelia,  che  fu  promulgata  per  conva- 
lidate i teftamenci  di  coloro  , che  moriflero  in  poter  de' 

nemi- 


* 


Digitized  by  Google 


i6o 

h.  t.  con  qùefta  diftinzione , che,  i maCchi  dì 
primo  grado  nominatamente  , colla  forinola  qui- 
cunque  hcres  mihi  geni  taf  feerie  bòrei  ejlo  ; le  fi- 
glie poi , ed  i nipoti,  inter  ctteros  , purché  però 
alle  medefime  fi  folle  lafciata  qualche  cola  jur $ 
legati  , acciò  non  fembraflero  preterite  per  dimen- 
ticanza , i.  Inft.  h.  t.  altrimenti  non  rendeva^ 
no  nullo  il  teftamento  , ma  colla  di  loro  nafcita 
Io  rompevano  cit.  §.  i.  Injl . h.  t.  I.  io.  D.  de 
Uh. , c Ir  poftb. , per  la  ragione , che  era  cofa  in- 
certa , fe  nafcelTero , e che  la  di  loro  preterizio- 
ne fembrava  edere  derivata  da  un'ignoranza  piut- 
tofto  , che  da  un*  animo  fdegnato  del  celta- 
tore. 

^ S.  IV. 

Gli  emancipati  , confiderandofi  fuori  della 
famiglia  §.  6.  Jnft.  qttib.  mod . jus  patr.  poteft. , 
non  era  necelTario , che  s’ iftituillero  , o fi  efere., 

di  taf- 

m B 

’s.  • % 

nemici , come  abbiamo  dalla  l.  If.  D.  de  in) , rupi.  irr. 
nupt.  teftam.  Di  quelli  portuali  Corneliani  V.  Cujacio 
nella  l.  iz  D.  qui  tejlzm.  fac. , e Fabro  conjtii.  X,  9. 
V 1 o. 
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ditaflcro  , e poteano  liberamente  preterìrfì  , fonza 
pericolo  di  nullità  di  teftamento,  §.  3.  Inft.  h.t. 
Ma  poi  il  Pretore  , il  quale  a poco  a .poco  ar- 
rogo ffi  la  facoltà  fupplendi  , ctrrigendi  , & ad- 
jHvandi  jus  , /.  7.  §.  t.  D.  de  juft.  & jur . , ( V.  la 
noftra  Diatriba  II.  T.  I.  ) diede  loro  il  pofledò  de’ 
beni  con  tra  tabulai  , fe,  e (Tendo  mafchi , non  fodero 
ftati  nominatamente  iftituiti , o eferedicati , ed  ef- 
fondo femmine  non  fodero  date  éfereditate  inter 
cateros  §.  3.  Inft.  h,  t.  I.  6.  & 7-  D.  de  bori» 
pojf,  contr.  tab.  (j)  . 


/R  3 §.  V. 

{])  Tri  quello  calo  fembra  e(Tere  fiata  migliore  la  con- 
dizione delle  figlie  emancipate  , che  delle  figlie  , le  qua- 
li erano  ancora  (otto  la  patria  poterti,  poiché  quelle  re- 
ftindevano  il  teftamento  jure  Pretoria  . e (accedevamo  ab 
intejlato  , quelle  per  dritto  citto  civile,  falvo  il  certamen- 
te» , adc refeebant  ad  certam  partionem  agli  eredi  iftituiti  , 
come  dicemmo  . Ma  ridette  Vlnnip  h . t.  , che  le  figlie 
in  poterti  preterite,  olrre  il  dritto  di  accrefcere  , che 
aveano  per  dritto  civile,  godevano  ancora  1 ideilo  dril- 
lo, che  l’emancipate,  per  equità  pretoria,  e per  conl'e- 
guenza  non  fuvvi  quell’  àflurdo  falìamenre  notato  da  fea- 
covio.  Ma  dopo  la  Coftituzione  di  Antonino  rapportata 
nella  /.  ult.  C de  lib.  put.  , le  figlie  colla  pollellione 
de’  beni  contra  Thb.  non  conseguivano  più  di  quel  , che 
lieto  fpettava  per  il  jus  acerejcendi  del  Dritto  Civile, 


1 
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V. 


I figli  adottivi  , finattantochc  erano  fiotto  la 
poteftà  del  padre  adottarne  , riputandoli  limili  a 
coloro  , eh’  erano  nati  dalle  giude  nozze  , dovea- 
no  benanche  nominatamente  idituirfi  , o efeiedi- 
. tarli  , e le  venivano  preteriti  rendevano  nullo  il 
legamento  , /.  i.  D.  de  bon.  pojf.  contr.  tab.  Se 
poi  coftoro  fodero  filaci  emancipati  dal  padre 
adottivo  , in  quello  calo  non  avendoti  più  per 
figli  , poteano  liberamente  preterirli , lenza  peri- 
colo di  nullità , e ad  elfi  non  dava  foccorla 
alcuno , nè  il  Dritto  Civile  , nè  il  Dritro  Preto- 
rio , /.  4.  D.fi  tab.  tefl.  nuli.  ext.  Se  però,  lì 
medelimi  fodero  dati  emancipaci  , vivendo  il  pa- 
dre naturale  , qualora  da  codui  fodero  dati  pre- 
teriti , o malamente  eferedati  , ottenevano  dal 
Pretore  il  benefizio  della  polTedione  de'  beni 
. tra  tabulai  , come  tutti  gli  altri  figli  emancipati , 
come  fe  mai  fodero  “dati  adottati  , §.4.  Infl. 
h.  t.  d.'  I.  4.  D.  fi  tab.  te  flutti,  nuli.  ext.  (6)  . 

§.  VI. 


(6)  I figli  adottivi  per  quel  tempo , che  {lavano 
nella  famiglia  adottiva,  li  Armavano  elkanei  pec  rappor- 
to 

* 
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VI. 


Tutto  ciò,  che  fi  è detto  avea  luogo  per 
Dritto  antico,  pofteriore  però  al  Dritto  Xvirale; 
poicchè  per  Dritto  di  Giuftiniano  la  cofa  cambiò 
afpetto , mentre  quello  Imperatore  nel  $.  5.  Infl. 
h.  t.  e nella  /.  44  C.  de  lib.  prtter.  volle  , che 
tutt'i  figli  di  qualunque  fedo,  o nati  , o poftu- 
ttìi  dovcflcro  nominatamente  iftituirfi , o eferedar- 
fi  , altrimenti  e (Tendo  preteriti  dal  padre , o dal- 
l’avo  paterno  rendono  nullo  il  teftamento  ; ef- 
fendo  preteriti  ■ dalla  madre  , o dall’  avo  mater- 
no , lo  refeindono  . Nov.  ilj.  c,  5.  G'i  cnUu- 
«ipati  alP  incontro  domandano  il  portèllo  de' beni 
contri  tabulai , /.  4.  C.  de  lib.  prat.  E con  al- 
tra Cofticuzione  nella  l.  10.  C.  de  adopt.  {labili , 
che  i figli  adottati  dagli  afeendenti  doveflero  af- 
folutamente  iftituirfi , o eferedarfi  , quelli  poi 
adottati  dagli  eftranei  potertèro  impunemente  pre- 

R 4 terirfi 

to  al  padre  naturale,  tanto  dalla  legge,  quanto  dal  Pre- 
tore. Onde  colloro  , fe  fullero  dati  preteriti  nel  teftamen- 
to del  padre  naturale  , non  potevano  dichiararlo  nullo 
per  dritto  civile  ; nè  poteano  ottenere  il  politilo  de’  beni 
tontr.  tab.  , per  dritto  pretorio  > /.  alt.  und.  lib,.  §.  10. 
Injì.  de  hertd.  ab  intejt • Sembrando  un  aflurdo  , che  do- 
ve litro  luteederc  ne'  beni  dell'  uno  , e dell'  altro  padre . 
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terirfi  dal  padre  adottivo,  dovendo  però  iftituìr* 
fi  , o cleredarfi  dal  padre  naturale . 


§.  VII. 

Dell’  iftefTa  maniera  tutte  quelle  perfone  , a’ 
quali  la  legittima  porzione  per  natura  fi  dovellè, 
debbono  nominatamente  iftituirfi  , o eferedarfi . 
Così  tutti  gli  afcendenci,  o preteriti,  o ingiufhmen- 
te  diferedati , refeindorio  il  ttftamrnto  colla  que- 
rela inojjìciojt  §.  j.  Infl.  de  .nojf.  tejlam.  La  por- 
zione leggittima  , giuda  la  defini?ione  dataci  da 
Eineccio  E lem.  Jur.  Lib.  II.  7/V.  XIII.  §. 
ejl  portio  hereditatis  ex  preferì  pia  Ugum  certi t 
perfonis  rciintjuertda . La  medefima  fi  deve  pri- 
mieramente ai  figli  , quindi  a’ genitori,  c final- 
mente ai  fratelli , e forelle  germani , c confimgui- 
nci , nel  fola  cafo  però  , fe  ad  elfi  venilTc  preferita 
qualche  per  fona  turpe  , l.  1 7.  C.  de  inojf.  tejiam- 
Nov.  11  j.  cap,  j.  4.  Siffatta  porzione  per  Drit- 
to antico  era  la  quarta  parte  di  quella  porzione, 
che  ab  inteflato  potei  fpettare , ma  poi  per  dif- 
pofizione  della  Ntv.  118.  c,  1.  fu  la  terza  par- 
te , fe  il  numero  de’  figli  folle  di  quaicro , o me- 
no 
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mo  di  quattro  ; e la  mmà  » fé  il  numero  de* 
anedelimi  arri  valle  a cinque,  o più  di  cinque. 


f.  Vili. 


L’  eferedazione  all’  incontro  tjì  a leghimi 
h ereditate  cXclufio  (7)  . ' Acciò  la  medeltma  Ga 
rettamence  fatta,  fa  d’uopo  delle  feguenti  con- 
dizioni. I.  Che  fia  fatta  nominatamente.  II.  Che 
fia  fatta  puramente,  e non  già  fotto  condizione 

l.  } . 

(7)  Qui  li  deve  notare , che  la  deredazione  non 
era  i'  ideila  , che  l'Abdicazione,  colla  quale  i genitori 
dilcacciavano  dal  diloro  cofpetro  i figli  difeoii , ed  inde- 
gni . Ne  abbiamo  gli  efempj  preffo  Valerio  Majftmo  V.  8. 
3.  e 4.  La  medefima  ad  imitazione  de' Greci  , che  la  chia- 
mavano crrax.npt%iv,  erafi  anche  introdotta  fra’  Romani , 
febbene  non  lìa  (lata  approvata  dalle  LL.,  come  abbiamo 
dalla  l.  6,  C.  de  patr.  potejl, , ne  fia  (lata  un  modo  di 
Iciorre  la  patria  poteftà , fecondo  Otim.  parai,  jur.  X.  io. 
Luciano  in  abdicato  ce  ne  deferire  il  rito  , che  era  il 
tegnente . I!  padre  di  famiglia  , avendo  ricevuta  qualche 
ingiuria  da  un  figlio,  lo  chiamava  avanti  il  Alagirtrato, 
e dopo  efierlì  provata  la  Caufa , lo  fpogliava  delle  vefti . 
e lo  bandiva  da  fe  . Ed  era  tale  1'  effetto , che  il  padre 
non  era  pili  tenuto  di  alimentate  il  figlio,  né  qualche 
altro  lo  poteva  ricevere,  Lenza  che  fembralle  ledere  io 
Rato  . Per  farli  tale  abdicazione  niojré  poteado  elTere  le 
cagioni  , e Seneca  111.  controv.  9.  ne  fa  menzione  di 
due  , quando  dice  . cjuare  abdicasi  numquid  diti , noitef- 

empendo  turpibets  conviviti  l plnrimum  vivo  in  lupa, 
nartbue  t r 


» • 
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h.  J.  $.  *.  D.  de  lib.  , & pofth.  III.  Da  tutta 
*’  eredità , l.  l j.  Dè  end.  IV.  Da  tutti  li  gra- 
di (S)  , e da  tutte  le  perfone  (9)  /.  3.  §.  2.  j, 
6.  D.  V.  Finalmente  deve  farli  con  giuda 
caufa  ; imperciocché  alloia  quando  s5  introduce  » 
che  il  padre  di  famiglia  dovede  edere  nella  ne- 
celli tà , o d’iftituire,  o di  efereditare  i figli,  s* 
introdullè  benanche  , che  la  eferedazione  dovedè 
edere  con  giuda  caufa , e non  già  capricciofa  , 
mentre,  al  dir  di  Seneca  de  Clement.  lib.  1.  cap  t 

*4* , 

[8]  Poiché , fe  il  teftatore  in  grado  d’ iftituzione 
avelie  prererito.il  figlio,  e poi  I' avelie  el’eredato  in  gra- 
do di  iollituzione  . non  avendofi  alcun  conto  del  primo, 
il  teftamento  incomincia  a valete  dal  fecondo  grado , 
l.  3.  b.  ult.  D.  de  lib.  £J*  poft.  L' eferedazione  (embra  fat- 
ta ab  omnibus  gradibus  , o che  fi  faccia  prima  della  ifti- 
tuzione dell'erede,  o dopo  tutt'i  gradi,  o fra  li  due 
gradi  , d l.  3.  $.  3.  L.  1.  C.  de  lib.  prtier.  ove  leggali 
A.  Perez. 

(9)  Onde  fe  l'eredazione  facciali  dalla  perfona  di 
un  foto  erede  , non  vale,  p.  e.  fe  fi  dica  Tittus  heret 
efto  in  fundo  Sejano  , £J"  filius  exheres  e fio  in  hoc  fund » 
Sejano  , Cajus  Sempronius  , Mevius  heredes  f unto  , l.  13. 
D.  de  lib.  CT  pofib.  O pure  , Tittus  ,heres  eflo  in  trien- 
te  , in  quo  filisi s exheres  efto  , Sempronius  in  beffe  berti 
efto  : nel  qual  calo  dice  il  Giureconfulro  Marcello 
predo  Ulpiano  nella  l.  8.  S.  3.  D.  de  poff.  bon.  con- 
tr.  tab.  ; fihuro  non  videri  exheredatum , ideireo  ■ conte 0 
tabular  bonomia  poff.fft  onera  peti  pojfe  centra  uiruraqut 
ktredem  , 
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14. , ncffano  di  fa na  mente  eferedita  i figli , nifi 
m/ign 4 , & multi  infuri*,  paticnti/tm  tvicijftnt . 


§.  IX. 

J ‘ * 

Non  fembrò  efpediente  alla  Repubblica  , che 
fifFatte  caufe  follerò  incerte  , c che  dipendeflèro 
dall'arbitrio  del  Giudice  (io)  j perciò  l’Imperado- 
re  Giuftiniano  nella  cit.  Nov.  cap.  3.  le  riduflè 
a XIV. , che  fono  le  feguenti . I.  Se  il  padre 
folle  flato  provocato  con  gravi  ingiurie-  dal  fi- 
glio . II.  Se  il  figlio  avelie  ardito  porre  le  mani 
addoflo  al  padre . III.  Se  gli  avelfe  macchinata 
la  morte . IV.  Se  per  rapporto , o dinunzia  fat- 
ta dal  figlio,  il  padre  avelie  (offerto  un  grave 
danno  . V.  Se  il  figlio  avelie  trattato  con  male- 
fici , p venefici  ( /«st a nm  $ctp(*ttKuv  ) . VI.  Se  avelie 
voluto  impedire  di  far  teftamento  al  padre . VII. 

Se 

(io)  A tempi  di  Cicerone  i Centumviri  aveano  la 
cognizione  di  molte  cofe  mentovate  nel  lib.  de  Orai.  /. 
3Ì.  Ma  a’ tempi  de’  Giureconfulti  li  occuparono  nelle  fo- 
le caule  ereditàrie  , e Ipecialmente  , fe  il  teftaroemo  fi 
di  celle  inoftìciofo  , onde  derivò  judicium  centumvirale 
nella  i.  .1  3 . D.  de  inoff.  teflam.  , e li  medefimi  aveano 
T ilpezione  , (e  le  caufe  della  eicceditaziouc  follerò  , o 
non  fodero  giufic  . 1 


ié  8 ( 

Se  efièndo  il  padre  in  furore,  l' ave  (Te  abbando- 
nato , fenza  prenderli  cura  di  lui . Vili.  Se  of- 
fendo il  padre  nella  fchiavitù  predo  i nemici  , 
non  gli  avelie  voluto  proccurare  il  rifcatto  , folte - 
to  hvrpu . IX.  Se  il  figlio  fuflè  divenuto  Eretico 
tale , che  negaflè  i primi  quattro  corìcil}  genera- 
li . X.  Se  avelie  accufato  il  padre  di  Un  delitto 
capicale , eccettuatone  però  il  delitto  di  lefa  Mae- 
ftà.  XI.  Se  colla  madrigna,  o concubina  del 
padre  fife  immifiuerìt  . Xfl.  Se  controvoglia  del 
padre  li  foffè  aflo'ciato  Co’  Mimi  , o fieno  Com- 
medianti y o cogli  Arenarj , purché  il  padre  fton 
folle  della  della  profélIìo*né  . XIII.  Se  elfendo  il 
padre  carcerato  , non  avedè  voluto  liberarlo  col- 
la malleveria,  o per  la  pérfona,  o per  lo  debito. 

E XIV.  finalmente,  fe  la  figlia  di  età  maggiore, 
Volendo  il  padre  maritarla  , e predarle  la  dote  , 
per  quanto  fi  edendono  le  forze  del  patrimonio, 
avedè  voluto  piuttodo  appigliarli  al  partito  di 
far  la  meretrice , e di  darli  t*>  ttio-xp»  > all* 
vita  vcrgognofa . 


?.  X. 


Digitized  by  Googl 


Le  caufe,  per  le  quali  è lecito  eferedare  i 
genitori  fi  riducono  a Vili,  e fono  le  feguenti, 
I.  Se  avranno  acculato  i figli  di  un  delitto  capi- 
tale , efclufo  quello  di  lefa  Maeftà  , IL  Se  con  ve- 
leno , o in  altro  modo  aveflero  tramata  la  morte 
a’  figli . III.  Se  il  padre  avelie  ardito  violar  Ta 
moglie  , o la  concubina  del  figlio  . IV.  Se  i ge- 
nitori aveflero  proibito  al  figlio  di  far  tcftamento 
di  quelle  cofe,  delle  quali  han  facoltà  di  tcftare. 
V.  Se  non  aveflero  voluto  rifcatpare  il  figlio  dal- 
le mani  de’  nemici . VI.  Se  eflèndo  il  faglio  fu- 
riofo  , 1’  aveflero  abbandonato  . VII.  Se  i genito- 
ri fodero  eretici . E Vili,  finalmence,  fe  il  padre 
avelie  ardito  propinar  il  veleno  alla  madre , o 
quella  a quelfo.  Nov.  uj.  cap.  4.  Quelle  caufe 
fono  più  poche  delle  precedenti , poiché  ,ai  geni- 
tori fon  lecite  molte  cofe,  che  meriterebbero  ga- 
ftigo  in  perfona  de'  figli . , 


Il  fratello , e la  Torcila , poflono  liberamen- 
te preterire  nel  di  loro  teftamento  li  fratelli , c 
le  Torcile , tanto  germani , quanto  confangutnei 
purché  non  s*  iftituifca  qualche  perTona  tnrpe  ; 
poiché  in  quello  cafo  è neceflàrio , clic  o s’ ifti- 
tuifcano , o fi  efereditino  per  le  tre  Teguenti  cau- 
fe . I.  Se  il  fratello  , o la  forella  aveflè  infidiato 
la  vita  del  fratello  , o della  Torella . II.  Se  T a- 
velTe  accuTato  del  delitto  capitale  . III.  Se  gli 
avefle  cagionato  grave  danno  ne'  beni . Nev. 

JCXII,  cnp.  47* 

f * - *•*  ..  " • T 

$.  XII. 

Quantunque  per  difpofizione  della  Nov.  nj. 
C4p.  }.  nón  fia  lecito  apporre  alrre  caule  di 
eferedazione , oltre  le  mentovate  di  Topra,  pure 
al  dir  di  Finn.  Infl.  lib.  II.  tit.  de  inoff,  teflam 
c di  B.  Vber.  Prxlefl.  Infl.  h.  t.  §.  io.  , é giu- 
fta  ancora  quella  eferedazione , che  fi  facelTe  per 
caufe  egualmente , o più  atroci  delle  fopiadette , 

come 
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come  per  efempio  ••  fe  il  padre  folTe  flato  battu- 
to da  un'  altro  , quando  il  figlio  poteva  impe- 
dirlo ; fe  avelie  iftruito , o prezzolato  un’  accufa- 
tore  contro  del  padre. 


I 


*7  * 


T I T.  XIV, 

1 . - , 

De  hertdìbus  infltuentìbni . 


. $.  I. 

LA  iftituzione  dell’  erede  è la  interna  folcimi- 
tà  del  certamente  , fenza  la  quale  non  può 
quello  fullìftere.  E poiché  non  efiftendo  figli , nè 
afcendenci. , nè  fratelli  , nè  forelle , o purè  efi- 
ftendo  venilTero  giuftamente  diredati , o preteri- 
ti ; fi  puole  feri  vere  erede  ogni  altro  , perciò  in 
quello  titolo  fi  tratta  di  tale  fpezie  d' iftituzione  , 
cioè  della  volomnria , e non  già  della  necejjaria  . 


II. 


Dicefi  l' erede  fucceffor  in  univerfum  jus  ; 
quod  defunti*:  habuit , l.  14.  D.  de  V.  S.  I.  61. 
D.  de  R.  J. . Quello  fi  puole  iftituire  erede  , e 
con  quello  ejì  tejhcmenti  fatila , chi  nel  tem- 
po , della  morte  del  teftatore  , e dell’  adizione 
( /.  49.  §.  I.  D.  h.  t.  $,  4,  Injl.  de  hertd.  qun~ 

Ut. 
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lit. , & dif.  (i)  fia  Hi  tal  condizione , che  pof- 
fa  fuccedere  nell’  univerfo  dritto  del  Cittadino 
Romano , . 

Tom J //,'  . . : . > . S 4 5.  III. 


(0  Ma  qeeflo  importante  articolo  ha  bifogno  di 
maggiore  lVil.rppo  . Dice  dunque  Triboniaao  nel  cicalo 
j,  4.  doverii  riguardare  I' abilità  deU’erede,  temperi  te- 
ftamenti  , acciò  la  ilfiitizione  colli:  tempere  morta. , pct.,; 
«hé  lottifca  l*  effetto:  hot  ampli  us , {9*  cum  eedit  heredi~ 
lettene  , five  pure  , fitte  [uh  rondinone  heres  injUtutus  fit . 
Certamente  li  attendono  l’oltento  i tempi  cfleemi  , cioè,  , 
che  non  nuoce  ali  -erede  la  mutazion  del  dritto  , la  qua- 
le medie  tempore  inter  fncium  tejieetnentum  , (X  mortene 
tejlatoris  , vel  condìtionem  exifhtUem  lontìniat.  Le  (Ielle- 
parole  leggiamo  preifo  Fiorentino  nella  /.  49.  $.  I.,D. 
de  hered.  enfi-,  Non  corre  però  la  della  ragion  del  terzo  ■ 
tempo  dell’ adizione,  imperocché  divenendo  inabile  l'ere- 
de dopo  la  morte  del  te  tatore  , e prima  dell' adizione  , 
la  uticuzione  fvanifee , col  deferirti  (ubico  l’eredità  al 
fecondi  , o ai  legittimi  eredi . Qr  dunque  le  parole  di' 
fiorentino , e di  Tribolano  hoc  eemplius,  (X  f uu/n  alio 
her.dstxtene  . debbonlì  intendere  , vcome  fe  avclfero-  leni- 
to, ejneufque  adit.  Tantoveto  , che  e ili,  tacciono  del.  tem- 
po tramezzo  , fra  la  morte  del  'tettatine  , e 1‘  adizione  . 
Malamente  intanto  flabilironn  per  terzo /(Iremo  il  tem- 
po dell'adizione  . Dee  diti!  danque  il  terzo  oliremo  il 
tempo  dell'  elidenja  della  condizione  di  cui  fecero  an- 
che mcnz.one  i lodati  Giurecqniulti , tjon  dire,  che  non 
nuoce  all  erede  il  cambiamento  del  filo  dritto  fra  la 
morte  del  reitarore,  e T avveramento  della  condizione» 
fifo^na  conchiudere  Con  Vinnio  npl  cft.  In  pur*  infii - 
tutione  tftrent  duo.  funi , r.  [lomenti,  (X  morta  telatone  x 
m.edtum  unum  , quid  inter  duo  ijla  t.  infera  inter  edam  . 
llt  tonditianali  injtuntieni  trite  s nani  tert>um  facit  tri- 
' -V  jl**- 
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§.  IH. 


J-  " ■ * : > 

PolTono  dunque  ìftituirfi  credi  i Cittadi- 
ni (i),  non  già  i peregrini  » /.  i , $.  z,  D.  h.  t, 
Cicer.  prò  C<tcin.  c.  }j.,e  per  confeguenza  nem- 
meno quei,  ohe  han  patirà  la  ma  (Ti  ma , e media 
diminuzione  di  capo,  l.  i.  C.  tad.  IL  I fervi, 
così  proprj  , che  alieni  fi  poffono  iftituire  » pr, 

, > Jnjl.  ìo.t.  A fervi  proprj  coll’  iftituzione  $'  inten- 

de tacitamente  data  la  libertà  , ancorché  il  rela- 
tore non  l’ave(Te  efprefio , ficcome  ftabilì  Giudi - 
jjiano  , feguendo  il  feqtimento  dell'  antico  Giure- 
confulto  Atilicino  (3)  eh,  pr.  lofi.  /.  j.AC.  do 

> ne~ 

flentìà  e onditi  eoi  s ; medio,  tfu*  necent  , duo.  teca 
dunque  fviluppato  , c pollo  in  chiaro  ciò , che  confufsmente 
fcn  fiero  Fiorentino  , e Triboniano  . 

(i)  Per  dritto  antico  non  tutt*  i Cittadini  Roman  j 
portano  cflere  iftituiti  eredi , nè  in  tutto . Così  i Celibi 
per  la  L Pàpia  Boppea,  nqn  poteano  edere  iftituiti  ; ma* 
quella  .pena  del  Celibato  fu  tolta,  poi  da  Coftantino  il 
Grande  , Sotoom.  nifi.  Eccl.  I.  j».  Gli  orbi , i genitori" 
fen/a  figli  , i quali  in  patte  {blamente  poteano  ex  tejit- 
rtento  capere . V.  Eineee.  Comm.  od  t.  Jul.  , et  Pop.  lt- 
ai.  Le.  donne  ancora  non  poteano  iftjtuirfi  , oltre  certa 
fomma  , in  forza  della  L.  Voconia,  di  cui  leggali  il 
chiariamo  Giacomo  Perizonio  de  L.  Voconia , 

(3)  Fa  meraviglia  , perché  Pomponio  nella  l.  t.  io 
O.  j.  non  faccia  menzione  di  quello  GiurecomfuUo . D* 

» i,  que- 
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nettf.  firv.  berti.  I„fl.  I fervi  alieni  acquano 
1 eredlt?  **  prfo»*  domini , col  di  cui  comando 
debbono  adirla;  ficchè  in  <lfi  fi  riguarda  la 
fona  del  padrone,  il  quale  debb’elTere  capace  di 
acquiate  I*  eredità  , altrimenti  1’  iftieuzione  farà 
nulla,  /.  J i . /.  40.  D,  h.  t.  I.  io.  de  rer,  dom. 
III.  Le  perfone  incerte  , purché  per  1’  evento  fi 
pofTanò  render  certe , o per  altra  ragione  , 1? 
poffonp  iftituire  , §.  1;.  Z(5.  & i?.  ln^  ^ ^ 

gnt.  ; e perciò  i poveri  /.  l4.  C.  de  Efift . & 
Cime.  Le  Chiefe  /,  1.  C.  de  SS.  Ecel. , le  Cit- 
tà, * Coliegj , c Corpi  leciti,  /.  ti.C.k  t.  (4). 

* §.  IV. 

«jueOo  abbiam  1*  Epiteti,  diretta  a Proculo  (della  di  cui 

ft8t0 > pre,r°  p»°'9  i.?7. 

no  itoLSl*  d?'°  *ntÌC°  ,c  Perrone  »*«**  non  potè,. 
*°  L?  r "ed,:  <ome  1 Mumcipj,  i Collegi  , i Dei 
perche  ncn  fontani  cernete  hereduàtem  . ir  ult  Traili 
X,,  J.  D.  poi  , CO,  Senato  Confale,  j^t. 
meflo  a Municjpj  di  poter  etere  iftituiri  eredi  da'Liber- 
u , e.dt  poter  acquiftare  i ftdecommeflì , Ulp,  ibid  A 
certe  Detta  con  un  ridic  do  Senato  Confato  l accorda- 

fLndo  le  fr  /'  Tr,  per  p0ter  efltre  credi 
& vVikidS°ìl  1 lcgf  Pspia  ‘ &•»'  CaJT- 

ri  a'Ie  «clic  Chicle  da  Collanti»»  M.  z„ya.  H/i  , ’fcl’ 
lib.  X.  e.  f.  I,  4.  c.  TbioJ.  de  Epifcop  Ecel  Lik  XV  1 
"•  ».  dove  V.  Giacomo  Gotofredo . * ^ ' 
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§.  IV. 

.1 

1 ' • , 

Sono  molti , a’ .quali  in  pena  vicn  denegato 
il  dritto  di  acquiftaie  ex  tejlkmento  . A'  figli  di 
de’ perduelli , /i  /.  $.  i.  C.  *d  L.  Jul.  A/ay, 
Agli  A pollati,  /,  j.  C.  de  u4pofl.  Agli  Eretici, 
/.  4. , & S • C*  4*  beret.  All1  Univerfità  de’ Giu.- 
dei,  /.  i.  C.  de  Jud.  A’  corpi  illeciti,  i.  8.  C, 
h.  t.  I genitori  , e figli  inceftuofi  fono  indegn1 
di  acqui  dar  fra  loro  , l.  6.  C.  de  inceft.  nuptr 
yluth.  ex  jomplexu  C.  end.  1 figli  naturali , cioè 
nati  da  concubina  , fe  vi  fieno  figli  legittimi 
un  oncia  fidamente  pofiono  acquiftare  dal  tefta- 
mento  paterno  , e otto  oncie  quantevolte  fieno 
fupertliti  al  teftatote  i foli  afccndenti , Nov.  8jr. 
e.  ra.  (j)  . Il  Conjuge  paflàto  a feconde  nozze 
non  può  lafciarc*al  lécond0  Conjuge  più  di  quel, 
\ *:he  ha  laicato  ad  uno  de’  figli  del  primo  letto , 

/.  (>.  C.  de  fec.  nxpt.  Nè  la  donna  puo.k  iftitui- 
- re 

* * ■ % i ' 9 

(5)  Giufìiniapo  voile  appartarti  dal  dritto  antica , 
in  forza  del  quale  1 tigli  naturali  poteano  ilticuùh  egual- 
mente , che  i legittimi , giacché  il  concufaùnato  era  leci- 
ta congiunzione , ed  i tìgli  naturali  non  aveano  veruna 
pota  et  infantila,  anzi  erano  fra  gli  onoraci  cittadini  ftU 

nati. 
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re  il  Tuo  adultero  , nè  1*  adultero  II  fua  adulte- 
ra, /.  1 5.  D.  de  bis,  cjHA  ut  indìgn.  Attf.  Nem- 
, tneno  è lecito  lieti  caufa  Principem*  relinquere  he - 
redem , al  dir  di  Trìboniano  §.  8.  Injl*  qttìb. 
mod.  tejìam.  infirm ; giufta  la  legge  dell’  Impera- 
tore Pertinace . * 

f.  W 

* • ?.•  J 

. I Giureconlulti  confideraron»  l’ eredità  ,•  cd- 
ttìe  un  alle,  e la  divifero  in  XII.  parti,  di- 
flinguendole  con  proprj  nomi  fino  all’ alle.  On- 
•de  una  fola  parte  diceva!!  uveia  : due  parti  fix- 
tans  , quali  la  feda  parte  dell’  alle  : tre  parti  qua- 
drarti : quattro  triens  : cinque  quincunx  ; fei  Jì- 
mis  , cioè  la  mettà  dell'  alfe  ; fette  , fepmnx  : ot- 
to , hes  : nove  , dodrans  : dieci , dextant , o de- 

r 

enne:  undeci  , deurts  : dodeci >.  as  . §.  j.  Infl. 

h.  t.  Paole  però  il  teftatore  fegaire  , o la  natu- 
rai divifione  deli*  eredità , o pure  dividere  1’  affi: 

'in  qualùnque  numero  di  oneie  * eie.  §,  5.  Jttfl. 

i.  47.  §.  1.  k 81.  pr.  D.  h.  t.  (6)  . 

£3  $.  Vt. 

(t)  II  duplicato  affé  diceà  dufondium  , il  triplica*» 

•tri*  * 


^ ? s 

v- 
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$.  ' VI; 

> • ‘ - \ • .♦  ••  t ; - 

Da  quel  principio,  che  il  pagano  non  puoi 
morire  parte  tettato , e parte  infettato , Seguono 
i feguenti  Corollari  . I.  Se  un  lolo  erede , fenza 
coerede  (7) , fi  a ftaro  iftituito  nel  femifiè , o in 
certa  parte , fi  pren  le  1*  intero  atte , e/V.  J. 
Jttft.  I.  1 . §.  4.  D • h.  t.  II.  Ittituiti  più  coeredi, 
lenza  definizione f di  parti,  l’eredità  dividefi  fra 
loro  egualmente,  §.  6.  jfijl,  /.  9.  §.  1 1.  h.  t. , 
ben  intefo , che  più  perfone  congiunte  fi  com- 
putano per  una  L 11.  /.  1$.  pr.  D.  h.  t.  HI. 
Se  fianfi  cfprcttàtc  le  parti  dal  teftatore  , e fupe- 
*i  qualche  cofa  dell’  atte , iiò  a tutti  accrefce  in 
ragione  delle  porzioni , nelle  quali  fono  flati  ifti- 
tuitì  , ed  all’  incontro  , fe  fianfi  efpreflàte  più 

* . onde 

*/  • • . 

triftndium  , onde  quello  comprende  «4.  oncie , quello  3* 
Anzi  P oncia  eziandio  dividcii  nelle  fue  parti  . V.  JLinttt- 
Ani.  h.  t.  i ' . . ’ " 

(7)  Imperocché,  fe.  abbia  il  coerede  , allora  quello, 
che  h c iftituito  in  rt  (irta  , li  ha  -in  luogo  di  legata- 
rio , L 13.  C.  h.  t.  E fe  piti  fieno  flati  iftituiii  m rt 
ttft» , cialcuno  prende  la  parte  eguale,  ancorché  il  te- 
latole avelie  loro  afiegnato  cofe  dinegual  valore,  /.  9. 
$.  13.  D.  h t. , ben’  intefo  , che  cialcuno  prendefi  , antt 
fntnm  , la  cofa  certa  lalciawgli  , a gali»- di  un  preleg*- 
5.  j.  £>.  teil. 


*•  & ■ 
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oncie  di  quelle,  che  compongono  l’affe,  le  on- 
de eccedenti  decrefcono  * ciafcuno , anche  pec 
rata , $.  7.  Injl.  b.  t.  IV.  Se  le  parti  fono  flato 
efpreflc  nelle  perfone  di  alcuni  eredi , ma  nelle 
perfone  degli  altri  non  fono  fiate  efprefTe , quei, 
che  fono  flati  fcritti  fenza  parto,  fi  prendono  la» 
porzione  vacante:  che  fe  poi  niente  fuperi  dell*  . 
aflè , quei , che  fono  Aari  iftituid  nelle  patti  ef- 
prdlè , fi  prendono  la  mettà , e gli  altri  1’  altro 
femìlTe  , o che  vale  l’ ifteflo  ex  sjfe  fit  dnpond'ntm, 
e fe  il  dupondio  fia.  efauflo , fìt  trìfond'mm , 
purché  il  teftatore  non  aveflè  detto  ex  reliqus  ■ 
pkrte  Titins  bere : e fio , perchè  in  quefto  cafo  Ti- 
zio refta  efclufo . /.  17.  §.  3.  D.  h.  t. 


Si  può  iftituire  1’  erede  , o pure  t 0 fui. 
rondinone,  §.  9.  Jnfi.  h.  t. , ma  non  però  ex 
elèe  , vel  ad  diem , come  fe  fi  diceflè  pofi  tjHÌn* 
vHtnnìum  , quam  morìar , o pure  ex  Calendis  illis ,< 
o pure  uujxe  ad  Cai  ondai  illas  heres  efio  , giufta 
le  parole  di  Triboniano  nel  eit.  §.  9.,  per  quel 
principiò,  che  il  teftatore  morrebbe  parte  teftato, 

S 4 , • * 


I 


«So 

. . e parte  inteftato  . Ed  in  tal  cafo  il  giórno  appo- 
rto alla  iftituzione  dì  ha  per  non  ferino  ♦ e que-> 
Aa  rimane  pura , purché  il  giorno  fi  a certo  , al- 
trimenti (c  farà  incerto  , cioè  d' incetta  efiftenza, 
Ù avrà  per  condizione,  l.  76.  D.  de  condir. , et 
■ dem.  , come  fè  1’  erede  s’  iflituiflè  così  , 7 uttes 
. heres  ejio  , yuum  Scmpronius  Confiti  erit.;  abbiam 
detto,  fe  il  giorno  (ìa  d’  incerta  el.ftcnza,  per* 
chè  s’è  certo,  che  dovefle  -efirtere,  cd  incerto.il. 
quando  i allora  folamente  fi  avrà  per  ci  ndi rione, 
quando  fi  apponga  all’  eftraneo,  non  già  alL-  iftef- 
•fo  erede , p.  e.  Ttrius  bette  tjìo  , yurte»  Sem- 
pronìus  morte  tur  , ma  le  4ì  «Scriva  all’rfiefio  ere- 
de , p.  e.  7 ùites  , ynhm  morìtiur  , h<rts  efio  , al- 
lora fi  avrà  per  non  apporta.  V.  V ionio  nel 

$.  p. , ove  fe  n’adduce  la  ragione 

• ' < 

*■'  Vili,  . 

La  condizione  e’ Una  circoftanza  , dalla  qua- 
le fi  fpfpcndc  l’atto,  come  da  incerto  even- 
to (8)  . K dottori  , febbene  con  poc*  accuratez- 
za 

, t ’ ■ . • ■ ’ • 

- (S)  Quindi  la  condizione , cnc  dicono  tu  prtieti- 

!■  / tum  , 


/y 


iti 

là  , la  dividono  in  pojfihilt  t ed  idpoJfHtile  (9)  > 
e quella  la  ^ridividono  in  potefiativa  4 cafinale  » 
e mifla.' Chiamano  condizione  potefiativa  quella,  # 
che  e‘in  potcftà  dell’erede,  p.  e.  fi  anderà  in 
Roma  (io);  la  cafnale  è quella,  che  dipende 
dal  fato  , p.  e.  Se  farà  detta  Confile  : la.  milita 
è quella,  che  dipende,  pane  dall’ arbitrio  dell’ 
crede  , e parte  dal  fato  , p.  e.  Se  andera  in  Ro- 
ma , offendo  Mevio  Confile . La  condizione  impoj- 
fibile  e’ quella,  che  per  niuit  conto  puoi  fortire 
l'effetto  , o per  natura,  p.  e.  Se  toccherà  il  Cle- 
to col  dito } o per  ' legge  , la  quale  vieta  ciò 
faefi , p.  t.  Se  ucciderà  Modo  (l  1}  ; o per  t 

buo- 

V . ì V 

tHm  , vet  in  frtfent . fiori  è tera  condizióne  , l.  ro.  $.  r. 
D.  it  cendit.  Inft.  I.  I xo.  D.  $.  6.  Jnjì.  de  Verb.  oblig. 
Perciò  non  folpende  l'eredità,  ma,  o Cubito  la  deferitice  , 
ó fubito  la  rimuove,  fitccme  la  condizidfae , 0 ;fi  vede 
fubito  efiftere  ,0  non  elidere  4 ^ # • 

(9)  Imperocché  alla  condizione  imponibile  non  a 
filò  applicare  la  definizione  deìla  condizione  . 

(10)  E perciò  la  condizione  potellativa  fi  dìride  in 

negativa,  ed  affermativa:  la  negativa  non  fofpende  l* 

eredità  , ma  può  fubito  l erede  adirla  , purchè^dia  la 
cauzione  , che  dicefi  Mattana , di  non  zenir  contro  la 
condizione  , l.  7.  fr.  iD»  de  c undiu  , (T  demtnjl , 

(n)  Le  co!e,  che  li  fanno  contro  le  Leggi  fi  han- 
no per  impedibili  da’  Eilefofi  ; non  perché  fila  uomini 
' # V . .. 
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buoni  coftumi , »’  quali  la  coalizione  ripugna  ; 

come  , fe  {alter*  nudo  nel  foro  ; o finalmente  , 
per  la  perplcflìtà  delle  parole  , fe  le  parole  pu- 
gnino tra,  loro , di  forte , che  la  condizione  non 
puoi*  aver  efito , p.  e.  Si  Titins  heres  erit , Sejtu 
heres  e/lo:  Si  Sejtts  heres  erit , Titins  heres  e/lo  , 
giufta  l’efempio  recatoci  da  Marciano  nella  /*  1 6. 
D.  de  condit.  In/l. 

5.  IX. 

, » -J 

Circa  la  condizione  poflibile,  bifogna  oflérvare 
le  fequenti  regole  I.  Il,  fuo  erede  non  puoi  ifti- 
tuirfì  forto  altra  condizione,  fuorché  fotto  la  po- 
teftativa , /.  18.  D.  de  condit.  In/l.  I.  4 . pr.  /. 
f.  I.  6.  I.  89.  D.  h.  t.  II.  All'erede  eftraneo  li 
puoi  afenvere  qualùnque  condizione  poflibile  , e 
é fe  fono  più  fcoudizioni  copulative , debbonsl 
adempire  tutte;  fe  fìano  alternative,  batterà  a- 

.►  + a* 

. , dem- 

r / ' . ' ' ' , ' " , . . • » 

* ■ ’ • , * • j • 

non  potelTeto  tìficamente  oprarle , ma  piuttoflo  , perché 
intende^  la  libertà  circofcritta  , ed  impedita  a poter  fare 
tali  cofe.  Elegantemente  dirle  Papiniano  nella  l.  i(,  D. 
de  condii.  Jnft.  &uk  fe3a  ledimi  fiitatem  , éxiflimatit- 
ntm  , wreeu*Jia*>  no/lram  , (f  gt  turali  tir  , qua  contro 
homi  moro*  funi , t*  me  fatte t noi , crtdtndum  tft . 


•t 


dcmpirne  una  /.  f.  D.  de  condii,  dtm.  5.  il* 
Inji.  h.  t.  III.  Se  la  Condizione  fiali  conferita  in 
arbitrio  del  terzo , e non  manchi  per  l' erede  di 
adempirla  , fi  ha  per  adempita , /.  3 . /.  13.  D. 
de  condir,  Inji.  IV.  Pendente  la  condizione  , la 
iftituzione  ftà  fofpefa  j e verificandofi  la  condi- 
zione , il  di  coftei  evento  fi  retrotrae  al  tempo  della 
morte  per  finzione  di  dritto , e la  ifticuzione  fi 
ha,  come  foflefi  fatta  pure , /.  16.  D.  de  condì  t. 
Inji.  (il).  E fe  l’erede  morifie prima  dell'even- 
ro  della  condizione , la  iftituzione  fvanifee , e fi 
da  luogo  alla  fucceflìone  ab  intejlato  , l.  8.  pr, 
i.  ult.  D.  de  condir.  Inji.  (13). 

$■  X- 

Circa  la  condizione  impoflibile , debbonsi  of- 
fervare  le  feguenti  regole  . I.  la  condizione  impoC- 
fibile , o per  natura , o per  legge , o per  coftu- 
mi,  fi  ha  per  non  fcritta,  e l’ifiituzione  fi  ha, 

come 

f „ ‘ • . * # r i 

(U)  Per  filvar  quel  principio . ut  ttfiattr  detta* 
partir»  ttfiatus , partir»  intiftatut. 

([})  Ma  ne'  contratti  morendo  uno  de  contraenti 
prima  , che  «lift»  4 condizione  , 1'  azione  fi  (tafmccte 
agli  «tedi.  i.  4.  infi.  I.  $7.  D.  de  Y,  O. 


*s4 

come  fe  folle'  fatta  fiere , l.  l.  ^ *.  D.  de  te»» 
d'tt.  ’fojl.  /.  4J.  £>.  h.  r. , io.  /w)r.  h.t.(ì^). 
a II.  La  condizione  perpIelTa  rende  inutile  1*  iftitu- 
•‘zione , /.  16.  D.  de  condii.  Jrtjl,  l,  188.  D- 
- *de  R.  J. 


>s 

i • 


- . * 

\ : ■ . ■ • ■ ■ • 
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DRlT- 

- (14)  Altrimenti  ne'  contratti , i quali  reftano  »i- 
ziati  da  qualunque  condizióne  imponibile  , $.  io.  lnft. 
de  inut.  ftipuht.  L il.  D.  de  O.  0 ' A.  -La  ragione  i 
quella.  I contraenti,  allochi  confìntono  nella  condizio- 
ne imponìbile  , fembrano  feberzare  , e folleggiare  : ma 
non  così  il  teftatore  , il  quale  in  re  tam  feria  , (T  e o- 

jit  aliene  mortali tatis  , [erto  agere  , & non  iudert  voluif- 
e,  qued  in  ffecìem  impietàtis  cadit , credtndum  e fi  > fe* 
mendum  ei  potius  ercidijfe  , quod  favore  ultima  Volunta- 
tis  cerrigitur  , Cf  t oliti  ur  lego  , ne  id  heredi  fraudi  fu  , j 

sui  nìhil  imputali  foteft , neve  alia  tene  reSeque  tonfti- 
tma  cu. rt untar  , giulU  l’ efptcffioni  di  V ionio  nel  ttU 
$.  ro.  h.  A;  •*  ' ' » 

I 

. I 


♦ 
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DRITTO  DEL  REGNO. 

• • ' • 
VT  On  evvi  legge  del  Regna,  che  contraddica  al 

Dritto  Romano  , in  ordine  alla  jflituzionq.. 

dell’erede  . Però  abbiamo  alcune  Confuetudini » 

]e  quali  in  parte  fminujfcono  b libertà  de'  telta. 


La  Confuti.  H ali  qui s fotta  il  tit.  elt  fucctff.  ex ’ 
tejìam.  ftabilifce,  che  morendo  un  padre  di  famiglia.^ 
non  poflà  indifferentemente  difporre  de*  Tuoi  bc-T 
ni , ma  colla  diftinzione  tra’  beni  antichi , cio^ 
vegnenti  dalla  paterna , o materna  linea , c trà 
beni  acquiftati  da  fe  ; di  quelli  puoi  liberamente 
difporre,  falva  la  legittima  a’ figli  ; di  quelli  », 
per  la  fola  metà , dovendo  lafciare’  1*  altra  metà 
a*  figli , purché  non  avete  g«ufta  caufa  di  dircdarv 

4 (Oc  . ■ / 

f.  II. 


(i)  Forfè  quella  Confuetadine  derivò  pure  dalle  I.fc.* 
Ateniefi , giacché,  in  Atene,  acciò  » beni  fi  ÉofTcro  con-, 
fervati  nella  famiglia  , chi  arca  figli  non  pqtea  affatto 

dif- 
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E*  fuor  dì  dubio , che  la  Confuetudine,  av- 
vilendoli della  parola  liberi , comprenda  tutti  i di- 
fcendenti  /.  no.  D.  de  V.S.,  e che  i figli  fuc- 
cedano  in  capita,  i nepoti  in  fiirpes  . Come  pure  , 
che  non  fi  debba  eliendere  a'  figl’  illegittimi , ne* 
a quelli  legittimati  per  refcritto , fé  vi  fieno  le- 
gittimi , giacché  i referitti  de’  Principi  non  fi 
debbano  fupporre  conceduti  in  pregiudizio  del 
terzo , purché  non  vi  fia  la  claufola  de  plenitudine 
fottjlatis , ovvero  mm  objlante  &e.  Gaill,  II.  Obs « 
i;fi.  ».  8.  Si  quiftiona  però  fra’DD.  fé  fa  me- 
tà de’ beni  antichi  fpeftti  a’  difendenti  bereditarì * 
Jure,  o pure  eie  providtntia  le  gii . Napodano  » 
poggiato  alla  porola  rtlinqnete , che  difegna  fat- 
to del  teftatore , c pefo  ereditario , foftenne , cho 
{accedano  per  Jta  ereditarie , cioè , come  eredi  ; 
Afflitto , de  Pratichi?, .de  Rofa  feghirono  quello 
(entimeoto  . Molfcfio , ed  altri  , con  maggior  ra- 

gio- 


iffporre  Jet  fao  patrimonio , ma  i noflrì  maggiori  a- 
éottarono  fiffktte  leggi  «olla  moderazione  , giacché  coari 
tarono  a padri  di  famiglia  la  libertà  di  teliate  per  la 
fola  metti  de'  beni  antichi . 
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gione  , foftengono  I*  oppofto  ; poiché  la  cenfuer. 
vieta  efprdFimcrice  il  teftwfi  de’  beni  antichi , e 
vuole , che  fi  dia  la  metà  a'  difcendenti , Val  quan- 
to dire  , che  a coftoro  fi  debba  detta  metà  per 
provvidenza  di  legge , e debbafi  confiderare,  come 
legittima,  e perciò  non  fufcettibile  di  pefo;  quin- 
di fiegue,  che  per  l’acqaifto  di  efia  metà  non' 
fi  richiegga  difpofizione  teftamen caria  , ne’ adizio- 
ne per  trafmettcrla  (i) . . r . 

• ’ . ‘ • * . t 

• '/•*  ,K‘  i 

A’ beni  antichi  fi  riferifcono  così  gl’  immo- 
bili, che  i mobili,  purché  fieno  nel  diftretto  di 
Napoli , poco  importando , fé  il  pofièfiore  fi* 
cittadino,  o eftcro.  Sono  anche  antichi  que’ be- 
ni, che  il  padre  acquiftò  per  eredità  del  figlio 
premorto  , attente  le  parole  della  tonfuct.  ex  quo- 
. , , cita- 

* ' ‘ * * - ' '•  ‘ " ~ !■?'  1.  1 

' (?)  Si  ì detto,  che  la  metà  debbafi  lafciar  fen* 

•a  pefo  : ma  le  il  defunto  con  buona  fede  , cioè  fenz* 
frode  ( imperocché'  la  frode  del  Defunto  non  deve  nuoa 
cere  ai  chiamati  ) avelie  impofto#.de’  peli  per  atti  tra* 
vivi , i quali  non  poffono  loddisferfi  dalla  libera  por* 
»ione , debbano  detratti  dalla  metà  de’  beni  antichi. 
Invero  tal  metà  fpetta  a’  difeendenri  dopo  la  motte 
Sedatore , il  quale  vivente  puoi  difpotre  feaaa  frode , » v 
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cunqu»  Uteri  obvtnientilus , le  quali  fi  debbano 
Intendere  ex  quìbuteunque  confangitincis  , come  ri- 
flette Napodano  . Fra’  beni  antichi  dee  anche  nu- 
merarli il  denaro  ritratto  dalla  vendita  de’  beni 
aprichi , ma  non  dee  per  tale  riputarli  il  fondo 
comprato  col  danaro  medelinv3  » e più  tofto  an- 
noverarli fra  beni  nuovi.  V.  Meri.  Vb.  i.  arti 
trivi  capi  ?.  {})  • Eziandio  tra  beni  antichi  dee 
dirli  il  cenfo  confignativo  cofticuito  iq  cofa  (la-, 
bile  fuori  del  diftretto  di  Napoli  , purché  flavi  il 
patto , che  il  pagamento  doveffe  farli  nel  detto 
diftretto  . De  Franch.  deci/.  9 $ ■ Sebbene  Preven- 
gale fulla  cmfuet.  fi  mortai.  66  j.  1 J.  avelli;  dife- 
fa  la  contraria  fentenza  . V,  De  Luca  nella  citi 
die.  di  de  Franch,  , - 


' ; : ••  ; . f.  IV.; 

« 

v (3)  Ci  fembra  però  molto  equa  la  lentema  di  Fran- 
«efeo  Rapolla  Comm.  do  J R.  Neap.  P.  U.  P'h.  W-  <•  7* 
f.  it.  il  quale  fpiegafi  in  queftr  termini  r veruni  hit 
ftntentia  aquitate  ttmperanda  i fi  , modo  alti  oahones  , ai  __ 
uovo  emptiones  non  fiant  in  fraudem  cènfuetudinis ; nano 
uccìdere  potefi  , ut  patir  , vel  noy.rcaii'ous  od  is  iajt>»a. 
tue  erg a filtos  , Vel  alia  ratone  , ad  hoc  vendat  ornata 
bona  antiqua  , V emat  nova  , ut  med-etatf  fraad  t fi- 
tto* , tjSqutdtm  mali  iis  tft  oecurrtnau/n  , idytt  Judicts 
rtmiuitur  aiiifrio  & (ircufnftanttit , . 


Dlgitìzed  t 


La  Confuetudine  ttji  teffator  fotto  il  titolo 
de  fuccefj.  moncnt.  fine  fil.  ex  tefiam.  determina, 
che  fe  il  tettatole  non  abbia  difèndenti  , pofla 
de’  beni  antichi  ( eh’  egli  in  tempo  di  morte  reai  „ 
mente  poflégga  , e fieno  nel  diftretto  di  Napoli  ) 
liberamente  dffporre  per  la  metà  foltanro  , * do- 
vendo lafciar  l’  altra  metà  ’ a' più.  prottìmi  della 
linea  , donde  fon  venuti  i beni  , e che  libera- 
mente  ancora' potta  difporre  de’ beni  da  fe  acqui--1 
flati . E ficcome  la  Confuetudine  fi  avvale  della 

. . \i  v 

parola  difponere  , che  dinota  atto  di  ultima  vo- 
lontà , perciò  fi  per  pie  tre  1’  alienazione  de’  beni 
antichi  per  ogni  titolo  tra  vivi  , purché  non  fac- 
ciali itv  frode  della  legge , arg^  L 17.  D.  qua  in 
frauek  credit,  de  Rofa  in  detta  Conjuetud.  ».  1 4. 
ceda  péro  la  Confuetudine  , fe  al  tettatore  fo- 
pravvivette  il  padre,  la  madre  ,^-od  altri  afeen- 
denti , cd  in  tal  cafo  potrà  tettare , giutta  il 
dritto  cpmune  ì Capyc.  in  eh.  Coufuetud.  Ut. 
D."  ficcome  porta  decifo  anche  nel  S.  C.  Ca- 
millo Salerno  fulla  fletta  Confuetudine  Ut.  D.  E’ 
fuor  di  dubio , che  gli  Agnati  , ed  i Cognati 
Tm.  IH.  .(  T * ’ fuc- 

> . < • • . 

V . I 

* ' \ . » 


/ 


*9°  v , < 

fuccedano  a quella  metà  de’ beni  antichi  per  prov- 
videnza della  Confuetudinc  , non  già  per  jns  ere- 
ditario , come  aflx  teftè  detto  de’  figli . Quindi  fi 
dee  lafciar  libera,  e lènza  verun  pefo:  anzi  non 
fono  i detti  parenti  tenuti  a fodisfar  i legati  la-- 
fidati  fulla  metà  , alla  quale  fon  chiamati , Le 
Franch.  dee.  84.»  e nemmeno  le  fpefe  de’ funera- 
li , come  porta  decifo  nel  S.  R.  C.  filila  ftefla 
Confuetud.  lit.  F.  In  oltre  , fe  fia  fcritto  erede 
il  proflìmo  Agnato,  e Cognato  infieme  con  al- 
tro eftraneo , ed- a quegli  fia  lafciato  un_  legato  , 
ma  fenza  animo  di  compenfare , la  metta  dee 
prima  dedurli,  come  debitp , e come  legittima  % 
lenza  alcun  pefo , Rovito  Uh.  1,  Conf,  96,  ».  j. 
& 6.  - • ’ \ / 


5. 


V. 


Le  addotte  Confuetudini  concernono  i te- 
ftamenti  de’  roafehi , pafliam’  ora  all^.  Confuetu- 
dine  fi  qua  moriens  finto  il  tit.  de  muliere  haben - 
te  filios , qualiter  dotem  difponìt , la  quale  riguar- 
da il  teftamenco  delle  donne.  In  erta  fi  preferi- 
vo , che  una  donna , che  avelie  difeendenti , po- 

V ■ . tefle 
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tefTe  lafciarc  per  ultima  volontà  agli  eftranei  la 
decima  parte  de’ Tuoi  beni  dotali,  o di  altri  a 
ei  pervenuti  dagli  agnati , e cognati  fpoi  per 
fuccplfione  , o per  altro  titolo  lucrativo,  e le 
altre  nove  parti  dovefle  a1  Tuo  figli  lafciare  ugual- 
mente ($)„  , . . .. 

. f, VI.  , - . 


L’ efpreffata  confuetudine  parla  del  teftamerj- 
to  della  donna  , che  abbia  figli  , Imperocché  no» 
avendo  figli,  dee  difporre  fecondo  !a  cqpfuetit- 
dine  dr  fi  teflator  , di  fopra  /piegata  . -Nelle  no- 
ve parti  fon  chiamaci  così  i figli  , che  i difeen- 
denti  di  ultimo,  grado , giacché  la  confuetudine 
fi  efprime , filìos  ,,  feti  liberà s , ben  incefo  , che  i 
nipoti  fuccedono  in  fiirpes,  arg,  Nov.  118.  c.i* 
Nè  dee  badarli , fe  fieno  i beni  fui  nel  diftretto 


T z 


dì 


: r 


{4)  Quella  Confuetudine  fi  oppone  al  Dritto  Ro- 
mano, in  virili  del  quale  la  madre  è tenuta  lafciàrc  lbl- 
tanto  la  legittima  a*  figli . Ma  li  ravvisano  in  ella  i ve; 
Itigj  del  dritto  Attico  , cioè,' che  i beni  fi  lèrbino  nella 
famiglia.  Onde  avvertì  molto  bene  de  ¥r*ncb-  decip  374. 
».  14.  che  la  Confuetudine  abbia  per  fine  , ne  Jilii  frau- 
itntur  per  matrtm  fncetjftonc  Mgnntorunt  (T  cogn*torttn* 
fmum . 
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lì  il 

I! 

.1 d 


‘ili 


ini. 


\ Njpo1'5  ° fuo*‘  » giacché  quefta  Co„r 
riguarda  i beni , raa  le  Derfnn,  r f’  ** 

tefta  efTer/I  decifo  nel  S C d F 

- * Anri  la  Confi,  IT  ‘kCÌr”‘: 

fopravviveflè  il  padre  , o h mad  <?°  * ancorc!lé 

generai  regola,  che  le  C c **' * contro  Ia 

fucceffioni  dovelTero  ce/T  deife 

fuperftiti  gh  af  e derrf re,  OVC  ***■>  &*> 

principalmenre  deve  aTCr  1 • a 

gli  aCcenderui  dolerfi  clT&’d^  ”°,”P°'r“”<>  • 

rifoir  del  m"oTZÌ  Ì?T'S  R'C" 
r°'e  della  Confnrmdihe  in  fi..  ’nUiZ^T^' 

r*rr:  *—  i -ari  ;te„tr  ZZ7 

1.  donna  difporre  de'firo,  beni  £t  ^ 

WolMo  ed  I re.  fi  • Anni 

donna  palPara  fc  '""”1  a *e  • che  la 

*£  mlrfa  ^ “ -ila  elfie  £ 

Se  ’ rCT  a°PP0'la  alU  rasi0,tt  della  legge 

aldilà  de*  figli  ^ e per  alni  morivi^ 

^ ' : \ ' fi 
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fi  poffòno  leggere  predo  il  noftro  Fimianì  , £- 

lem.  Jur,  Priv.  Neap.  P.  II.  L.  II.  c.  8.  §.  $,  \ 


Non  puote  la  madre  delle  nove  parti  atte-.' 
gnare  più  ad  un  figlio  , che  all*  altro  * ma  deve 
egualmehte  diftribuirle , giacché  fon  dovute  per 
provvidenza  di  legge  , non  già  per  giudizio  del- 
. la  téftauice . Son  preferiti  i figli  a’  creditori  . 
della  madre  . Non  cosi , fe  ella  abbia  per  giuda 
caufa  contratt’ i debiti.  De  Prandi,  deci/.  6oj . v " 
con  de  Luca  . Se  poi  la  madre  iftituifse  eredi  i 
figli  nelle  nove  parti  ■,  ed  un  eftranea  nella  de- 
cima , non  avrà  luogo  il,  jus  accrefcendi  ; onde 
ripudiando  i figli  le  di  loro  porzioni,  fi  deferì. 

•f  V*  • 

ranno  agli  eredi  legittimi , giacché  .vengono  per 
diverfo  dritto  all'  eredità  : i figli  per  provvidenza  , 

di  legge  , 1*  eftraneo  per  dritto  ereditario  . Di 
quello  poi  , che  il  marito  ha  dato  per  ornamen- 
to , ed  ufo  alla  moglie  ( che  paratum  fi  dice 
nella  Confuer.  ) e di  ciò  , che  in  tepapo  delle 
nozze  il  marito  le  donò  , come  pure  di  quel  , 
che  abbia  con  qualunque  titolo  dagli  eftranei  ac- 

T ~ 3 qui. 
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quiftato  , o pare  con  titolo  onerofo  da’  Tuoi  con- 
giunti , puofe  la  donna  liberamente  difporre  , 
giacche  la  confuerudine  parla  delle  doti,  e de' beni 
pervenuti  con  titolo  lucrativo  dagli  agnati  , o 
cognati , cioè  per  fucceilione  , legato  , o dona- 
zione . Si  quiftiona , fé  po/Ta  la  donna  d. fporre 
fecondo  il  jus  comune  de’  beni  acqui  (lati  per  e- 
redità  del  figlio  premorto  : e febbene  la  Confue- 
tudine  parli  de’  beni  paterni , materni , e de’ 
confanguinei  per  lato  : pure  il  Napodano  su  que- 
lla Confuetudine,  de  Francb.  decif.  196.,  ed  al- 
tri , furono  del  fentimento , che  tai  beni  venif- 
fero  in  éflà  comprefi . Finalmente  fi  deve  notare, 
che  la  Confuetudine  debbafi  eficndere  eziandio 
alle  donne  eftere , fe  ne’  capitoli  matrimoniali  fi 
folle  appofto  efprefio  patto  di  contraerfi  le  noz- 
4e  fecondo  le  Coofuetudini  Napoli  tane  , V.  de 
Rofa  fu  quella  Confuetudine  . 


<’  TIT. 
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- TI  T.  XV. 

“ Uff  vulvari  fubflitutione  . 

§.  f:  I.  • 

. * ’ » i 

*»  ir  Olto  intereflava  i Romani , che  li  teftamen- 
lVi  ti  fuflifteffero  (i)  . Air  incontro  pet  va- 
rie caufc  potea  avvenire , che  le  deposizioni  te- 
ftamentarie  fi  fodero  refe  deftitute  , e per  vo- 
lontà dell’erede  , quando  l'eredità  era  gravata 
da’ debiti,  e per  neceflìtà  , quando  per  la  pre- 
morienza , o diminuzione  di  capo  dell  erede  xn®r 
defimo,  non  poteafi  1’  eredità  adire.  Potea  anche 
avvenire  , che  i figli  impuberi  morigero  fra  gli 
anni  dèlia  pubertà,  onde  i genitori  erano  agitati 
da  giudo  timore,  che  la  di  loro  eredità  palTaf- 
fe  a perfone  malvedute  . Ecco  chiaro  il  fine  per 
cui  fu  inventata  la  fojlituóone  , cioè  /'  ijlituùone 

T 4 ' 4f§ 

si  perchè  volevano  i tettatoti , che  fi  folTero  a- 
dempite  dagli  eredi  le  condizioni,  come  pure, 
privata  interirtnt . Si  aggiungeva  il  timore  , che  i b 
dopo  la  diloro  mone  , per  la  deficienza  degli  eredi , MA 
■fi  folTero  venduti  a ,norae  di  cfli  tettatoli,  lo  che  tipu- 
lavali  cofa  di  molto  difonoic  • 
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del  fecóndo  (i)  erede  in  luogo  del  primo  deficien- 
te , l.  i.  pr.  (.43.  §.  r.  D.  de  vulg & pupi  II. 
fubjl.  E ficcomc  portone»  darli  due  cali  , ne*  qua- 
li mancarti  il  primo  erede  , cioè  ’ o che  coftui 
non  voglia,  o die  non  porta  adire  l’eredità;  o 
pure , che  il  figlio  morirti  nell’  età  impubere  ,• 
nel  primo  cafo  dicefi  fhfituzjone  volgare  , nel  Ce  - 
coodo  pupillare  /.  4.  pr.  D.  I.  4.  C.  de  vulg.  & 
pup'iU.-  (3  ).  Della  volgare  fi  tratta  in  quello  ti- 
tolo . • ^ ' ; . 

§.  II. 


('«•ì  Predir  degli  antichi  Giureconfulti  dicefi  fecondo 
erede  anche  chi  folle  fcritto  in  terzo,  o in  ulcetiorluo* 
go  , avendoli  riguardo  al  fecondo  grido,  ih  cui  diceli 
idituito.il  foftituto,  ed  in  qaefto  fenfo  fi  dicono  ancora 
fecunde.  empiii,  ti;.  C.  de  fetund.  nupt.  Sebbene  prelTo  Sve- 
lon.  Claud.  Vi,  fi  fa  menzione  ter tiorufn  htredun  . 

(3)  Gl'Interpreti  hanno  inventato  altre  fpezie  di  fo- 
rti razioni  , oltre  la  -vulgate  , t pupillare  , cioè  la  recipro- 
ca , la  eompenàtùfa  , e 1‘  efemplare  ; ma  lènza  verun  fon- 
damento. Imperocché  la  reciproca  è la  della  fofh'tazione 
volgare,  nella  quale  gli  eredi  iflitimi  fi  lòftituifeono 
fcambievolmente  colla  formala  , eofque  invicem  fuiìituo  , 
che  chiamano  ancora  bre-viloqua . La  compendiofa  com- 
prende la  volgare  , e popiUarc  , come  (è  il  padre  abbia 
fortituiro  al  figlio  impubete  , con  quella  forinola  , qtean- 
docunque  dtcejfcrit . L'  efemplare , per  analogia  , fi  può  ri- 
ferire alla  pupillare,  per  cui  gl' Interpreti  più  accurati 
la  chiamarono  quali  pupillare , come  vedremo  nel  gitolo 
feguente . ' ‘ .J  ...  : 
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. i La  volgare  (4)  dunque  fi  è , fe  il  teftatoré 
foftituifca  il  fecondo  erede  nel  cafo , che  il  pri- 
mo i (limito  hcres  non  ertt , pr.  Jnfi.  b.t.  la  con- 
dizione fi  htres  non  erte  comprende  due  cafi  3 cioè, 
che  l’ erede  non  voglia , o che  non  pofla  cflere 
erede  : e fe  U tentatore  efprima  uno  di  qufft» 
dua  cafi , il  cafo  non  efpreflò  fi  comprende  nel 
cafo  efpreflb  , per  congettura  della  volontà  del 
teftatore  , giuda  1’  opinione  di  Bartolo  ricevuta 
nel  Foro , febbene  i moderni  interpreti  abbiano 
foftenuta  l' oppofta  .fentenza  (;).  . 

» i?  . \ 

H * t " ' * **.  . - 

V , §•  ni. 

ti)  L’origine  della  foftituzione  volgare  dee  ripè- 
terà dalle  LL.  «felle  Xll.  Tavole  , non  perchè  foderili 
fatta  efprefla  menzione  , ma  da  quelle  parole  , Ktl  legajfit 
fue  rei  ita  jtts  efto  , colle  quali  latijfima  foteftas  tributa 
‘ vìdetur , ai  dir  di  Pomponio  nelle  /.  ito.  de  V.S.  Dell, 
origine  della  pupillare  vedremo.nel  titolo  feguente. 

(5)  Il  noftjo  D.  Gittfeppe* Cirillo  nel  fuo  Trattato 
de  -vulg.  , & pupilì:  fubjl.  dottamente  illuftra  l’opinione 
di  Eartolo  con  validi  argomenti  . Fra  gl’  altfi  adduce  il 
Seguente , eh’  egli  chiama  decifito  , in  conditionibus  tejla- 
mentorum  voluntatem  potine,  quarti  verbo,  confider ut i opor- 
tere  , al  dir  di  Papi n,  nella  l.  JOi.fr1.  D.  de  etndit.  , 
(f  dtm.  Il  fine  del  teftatorc  nelle  foftituzioni  è Tempra 
quello,  di  nen  veder  morire  inteftatoi  non  vi  è ragione, 
. 


**•  E (Tendo  dunque  la  foftiruzione  l’iftitnzionè 
de!  fecondo  erede  , ne  fiegue , che  fi  poflono 
foftituire  que’  medefimi , che  pofibno  iftituirfi  ; 
(i  pofTouo  foftituire  più  in  luogo  di  un  fòlo  , 
tino  in  uri  luogo  di  più  , e ctafcuno  in  un  luo« 
go  di  ciafcuno,  $.  i.  Inft.  /.  -3 6,  §.  1.  D.  h.t. 
E che  i coeredi  fi  poflono  anche  fcambievolmen- 
•te  foftituire  , la  quale  foftituzioùe  dicefi  recipro- 
‘c*  l.  4Ì  f.  1.  J).  b.  t.  I.  64.  D,  b.  t.  I.  64.  D. 
de  leg.  z.  che  i DD.  con  vocabolo  barbaro  dif- 
fero  eziandio  breviioqu « (6) . <>  - ; 

§.  IV. 


:r-*  1 . . 1 

.perchè  avendo  efpreffo  un  fol  cafo,  volefle  morir  intefta- 
to  nell' altro:  e molte  Volte  i Giureconfulti  fupplilcano  ex 
(onjeciur?  voluntatis  quel  , che  il  teftatore  non  ha  efpref- 
Cò , ma  ycrilimilmente  lo  avrebbe  efprenb  , fe  ci  avelfe 
pcnfaio  , ì.  zi.  fr.  ad  Trefoli.  I.  ult.  C.  de  poflh.  hered. 
énfi.  Onde  quel  , che  fi  dice  in  contrario , conditiones  effe 
,ùt  forma  fpecifica  implendas  , deeli  temperare  cori  quella 
limitazione^  purché  altrimenti  non  efigga'  la  congettura 
della  volontà  del  teftatore,  come  dottamente  dimoftra  il 
.ptelodatò  npftro  Cirillo . 

(6)  Se  il  padre  abbia  reciprocamente  foftituiti  due 
figli  Impuberi  colla  generica  forinola  , eofque  invicene 
lfub[ìituo,  gjufta  la  coftituzione  di  Pio  , s’intende  d’ aver 
loftituito  in  utrumque  cafum , cioè  volgarmente  , e pu- 
pillarmente", l.  4.  f.  i.  D.  de  vulg. , (y  puf  ili. , ma  (è 
.v  uno 


I 


$.  TV. 


» 

„*  ' \ ?l\i  J» 
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Se  il  teftatore,  dopo  aver  iftituito  due  eredi 
in  partì  difuguali , li  foftituifcà  fcambievolmento, 
fenza  far  menzione  nella  foftituzione  delle  partii 
fembra  d’  aver  ripetute  le  Sedè  patti  nella  Tòftb- 
tuzione , ch’egli  efpreflè  nella  iftituzlone , 

Inft.  h.  r.  ì.  ìì  C.  de  impube  & Aliti  fubfi.  nifi 
forte  alia  mens  ftterit  te  fiat  orti  , quod  vix  credei J* 
dum  , nifi  evidenter  fuerit  exprejfum  t còme  dice 
Ulpiino  nella  /.  24'.  D.  de  vulg. , & pxpM-  Che 
fe  all’  erede  iftituito  fi  foftituifcà  il  coerede , e all 
ifteffo  foftituto  fi  foftituifcà  uri  altro , come  Tt- 
tius  c ir  Cajus  heredes  fumo  : fi  Tifine  heres  note 
erit.y  heres  efio  Cajus  » fi  Cajus  heres  non  ertt ^ 
heres  efio  Semprontus  : in  quello  cafo  mancando 
Tizio, e Cajo  eredi  iftituiti,  fi  ammette  Sempro- 
: nio  j così  alla  parte  di  Cajo  , cui  era  ftato  efpref- 
famente  foftituito  , chWalla  parte  di  Tizio  , quafi- 
, • *,  ; il  ’•  che 

- •'  fi  - •»  I»  . J'  !i  * ■>  • '*'* 

uno  de’  figli  fia  pubere , T altro  impubere,  ìntendefi  fat- 
ta la  foftituzione  loltanto  volgarmente  , come  refenderò 
Severo,  ed  Antonino  , incongrue ns  tnìm  videtur , ut  in 
alteri  duple x ejfet  fubjlitutio , in  altero  fola  vulgati s , guj' 
ila  le  paiole  della  cìt.  I.  4.  $>  i’.  & a* 


» . * 


or 
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che  a codui  fia  flato  tacitamente  fodìcuito  5.  $.  Infl . 
h-  *•  (7)  > onde  l’affioma  del  Dritto:  fubftitutus 
[ubfiituta  efi  etiam  fubftitutus  infittito  Ben  in- 
tefd  , che  nel  cafo  propodo  Sempronio  viene 
ammeflo  alla  porzione  di  Tizio  jure  fubfìitutionis  , 
non  già  jure  accrefcendi.,  I.  17,  D.  de  vulg.,  & pu - 
pili,  la  che  molto  importa  ; imperocché  , fc  fi 
finge  efTerfi  dal  teftatore  difpofto  ; Titius  , Cajus, 
& MavÌms  heredes  [unto  : fi  Titius  heres  noti 
trit , heres  efio  Cajus  ; fi  Cajus  heres  mn  erse  » 
heres  efia  Sempronius  ; in  tal  cafo  mancando  Ti-< 
*io  , eCajo,  Sempronio  non  eTcluderebbe  Mevio 
jure  accrefcendi,  ma  1*  efcluderebbc  jure  fubflitu 
tionis , giacche  il  dritto  di  fodituzione  è poziore 
del  dritto  di  accrefcere  . /.  2.  §.  8.  de' bonor. 
pcjf,  fise.  tab.  ; • 

*s»*  r .1  .* , -, 

V \ s-’  */  ’V ■■  ' *>  V. 

(?)  Quel  fine  diftindtone  òfprefTó  da  Triboniano  in 
«jaedo  §.  3.  è motto  (igniiìcante , e ta  meravìglia,  come 
Teofilo  abbialo  omeflo  : vuol'dke,  che  poco  importa  » 
.'-ft'’l  coerede  iftituiro  muoja  dopo  I*  iftituto  , o prima, 
cioè  ne!  eafo  figurato,  fe  Cajo  , che  è il  primo  foflicui- 
to  muoja  dopo  Tizio , O prima,  lo  che  più  chiaramen- 
te "fi  propone  da  Papiniano  neila  /.  4'i . ptr.  D.  de  vulg.  , 
puptll.  Dell’' antinomia  fra  quelle  LL.  . e ’l  luogo  di 
Scevola  nella  /.  47.  end.  V/il  lodato  floftro  Cirillo  nel 
citato  l’uo  celebre  trattato  de  •vulg.,  tsf  pupilt.  fubfl.  t.  4. 


■w 

Jt  * 


Diaiti; 


Ma  Li  formola  fi  hercs  non  erit  non  ha 
fcmpre  P iftelTo  Lignificato  . In  perfona  di  quel- 
lo , che  il  Teftatore  ben  fa  efTere  foggetto  all* 
altrui  dritto  , fignifica  , fi  neque  ipfe  heres  erit  , 

( fe  muti  condizione , cioè  diventi  fui  juris  , pri- 
ma della  morte  del  Teftatore  ) ncque  alium  be - 
redcm  effecerit  (8)  ( cioè  il  padre,  o ’l  padrone  « 

non  ' 

. - ' ^ 1 * - ' • } ' \ 

(8)  Quelle  parole  fi  non^  alium  hertiem  effecerit , 
giuda  il  ièncimeht©  di  Bartolo  Arguito  da  molti , debbo- 
no, riguardare  non  folo  il  padre  , o ’l  padrone  , ma  ezian- 
dio quelli-,  a’ quali  l''eredità  non  ancora  adita,  fi  traf- 
mette  , die  i DD.  chiamarono  trafmiffarj  . Dèe  faperfi  , 
che  i traimi  (far]  fono  di  tre  fpezie:  rrxnfmijfarii  fui  he- 
redis  : eranfmiffarii  The  odo  funi  1 tranfrhiffttrii  Ju/liniajui . 
Il  fuo  erede  morto  dopo  il  teftatore  traVmetre  1'  eredrtà, 
ancorché  non  fiavifi  immifchiato  , agli  eredi  eziandio 
eftranei.,-  e quefti  diconfi  tranfmiffarii  fui  heredis\  I di- 
fcendenti  di  qualunque  fedo  , cosi  fùoi  ,>  che  emancipati  » 
ferità  eredi  dagli  afeendenti , sì  paterni,  che  materni, 
fe  non  fieno  oltre  il  terzo  grado  , trafmettono  1'  eredità , 
ancorché  non  adita , foltanto  ai  figli  , e a’  difendenti  di 
qualunque  grado , e di  qualunque  ieifo , ancorché  eman- 
cipati , in  forza  della  Coftituzionc  di  Tcodolìo  nella  l. 
uh.  C.  de  hit  , qui  ante  a fert.  Tab.  , per  cui  fi  dicona 
tranfmijjarii  Theodofiani . Finalmente  qualìfivogliano  eredi, 
fe  muojono  fra  il  tempo  loro  accordato  a deliberare  ( del 
qude  parleremo  appreso  ) trafmettono  agli  eredi  , qua- 
Ufiuauo  , il  dritto  di  deliberate  fra  il  tettante  tempo,  in 


|o* 

non  mutando  egli  condizione  ) . fyla  in.  quello, 
che  ’1  teftatore  reputa  padre  di  famiglia,  lignifi- 
ca,/ hereditatem  fibi , vel  et , cujtts  jttri  pojìcx 
{ cioè  dopo  il  tefiamento , ma  prima  della  nìor- 

-f  • - •-  '•  ' ; .....  te 

V C • 

virtù  della  Cofiituztone  di  Giuftihiano  nella  l.  iy.  C.  de 
jur.  delib. , e queiti  dicotili  transmijfarii  Juftinianei  . Ciò 
porto,  la  Temenza  di  Bartolo  non  dee  ammetterli  lènza 
dirtinzione . . Che  i fortumi  dovelTeto  venir  efcluli  dagli 
tranfmtjfarii  fui  heredis , è fuor  di  dubio  ; imperocché  la 
forza  della  fuità  è tale  , che  i Tuoi  eredi  /latine  ipfo  ju- 
re  , (T  claujls  etiam  tabuli?  heredes  exifiunt  , al  dir  di 
Cajo  nella  L 1+'  de  fu/s  ^ £J"  legit.  nè  fi  dicono  adire 
l'eredità,  ma  retinere,  l.  1».  §.  ult.  -de  boms  libere.  , 
giacché  etiam  vivo  patte  guadammo  do  domini  e xiftim  un- 
tar ■ l.  is.  de  \ibtr.  , 0*  pofth.  Che  i fortituti  ventilerò 
eziandio  efcluli  dagli  trafmijfarj  Teodofianì , lo  dimo- 
ftrano  le  fìelle  parole  della  Goftituzione  di  Teodofio  nel- 
la cit.  I.  un.,  ove  leggali  A.  Perez.  Se  lo  fteflp  debba 
dirfi  de  trafmijfarj  Giuftinianei , è in  quiftione  . Moki 
Armano  dopo  Bartolo.  Fabbro  è del  fcocimemo  negati- 
yo  , dietro  non  pochi  Incerpetri  antichi  , de  tnorib. 
Tragm.  dee  ad.  34.  err.  f.,  ed  i più  ragionato  j imperoc- 
ché a’  trafmijfarj  Giujlnianei  fi  trasferifee  fokanto  il 
dritto  di  deliberare,  non  già  l’eredità  , come  ne’ primi 
due . Il  primo  erede,  per  efcludete  il  foftituto , deve  far 
un' altro  erede  , lo  che  non  può  fé  avvenire  in  forza  della 
trafmilltone  del  dritro  di  deliberate , nemo  plus  juris  in 
atltum  transfert , quam  ipfc  babeat  ,1.  54.  de  R.  J.  Chi 
muote  fra  '1  tempo  di  deliberate , non  mnore  erede  , ma 
per  ule.s’  intendono  morire  gli  altri  due  trafmilTarj  t 
Quell;'  unico  argomento  , che  viene  molto  bene  alfodato 
dal  cit.  Fabto  , bafta  a confutate  l'oppofta  fentimemo  , 
/fgnacamente  di  Faccbmeo  controv ■ lib.  4.  eap.  61. 
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te  del  teflatore  ) ftthjeBtes  effe  coeperit , non  adqtttr 
Jìerit,  al  dir  di  Tribuniano  §.  4.  Inft.  h,.  t.  /.  40Ì 
D.  de  hered.  Inft.  Quindi  , fe  s'iftituifca  erede 
un  figlio  di  famiglia , e gli  fi  dia  il  foftituto  -, 
colla  condizione , fi  heres  non  erit , ripudiando 
l’ eredità  il  detto  figlio  di  famiglia,  dee  il  fofti- 
tuto  e(Tcre  ammefto  all’ eredità  * efclufo  il  padre  * 
giuda  la  fentenza  di»  Viglio  feguita  da  Vinnio  nel 
cit.  §.  4.  contro  quella  di  Duareno, 


§• 


VI, 


Svanifce  la  foftioizione  volgare  colla  morte, 
del  folti tuto  prima  dell’  iftituto  ; parimenti , fe 
1*  erede  eftraneo  abbia  adita  l’ eredità  , e fe  il  fuo 
erede  fiavifi  imroifchiato  , l.  $.  C.  de  impub.  (fr 
al.  fubft.  ne’  fi  dà  luogo  al  foftituto  fino  a che 
T iftituto  puole  adire  /.  59.  D.  de  adqu.  hered.  (9) , 
~ i~  Sva 


(9)  Si  eccettua  il  cafo  nel  §.  ult.  Inft.  h.  t. , e nel* 
la  l.  40.  , * 4 r.-  D.  de  hered.  inft.  Imperocché  , fe  il  te* 
ftatorc  avefle  iftituito  un  fervo  alieno,  che  riputava  par- 
tire di  famiglia , -t  gli  avefle  datò  per  foftituto  volgare 


Mevio  : ancorché  il  fervo  per  comando  del  padrone  adi 

. • * . » . ..  - ■ < ' 
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Svanifce  altresì  k fortituzlone , non  ycrificandofi 
la  condizione  apportavi . 


TIT. 


Tea  l’ eredità  , Mevio  nondimeno  fi  ammette  *»  par- 
rò» : ma  in  qu*l  parte  ? nel  cit.  §.  ult,  , o Bella  cit.  A 
41.  par,  che  fi  parli  delia  metta.  Nella  A 40.  per  l’op- 
pofto  , fi  legge  , igitur  in  hoc  enfu  femiffts  fient , itone 
alter  Jemit  inter  eunt , qui  domina!  ijiituti  htrtdis  fuerit, 
tr  fubjlitutum  dtvidatur  . Meno  plaulibile  è l’ interpetra- 
zione  di  Cujacio,  che  quella  di  Eineccio  f lem.  Jur.  h.  t, , 
come  fi  potrà  leggete  ptefib  il  medefimo . , 


■+  b , 
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XVI. 


De  pupillari  fulftitutione  . 

* v «■ . ' * ' • 

§.  I. 

1 4 * ■*  . 

Ql  palla  a trattare  della  foftituzione  pupillare  fi); 

la  quale  fi  definifce  da  Triboniano  pr.  Infl. 
h.  t.  , e dagli  Imperatori  Diocleziano  , e MalTi- 
miano  nella  /.  S.  C.  de.  irrrpub.  ,<$•  al.  fitbfl, 
edere  una  foflituz.ìone  fatta  a figli  impuberi  cogi- 
tati in  potflà  del  tejlatore , e che , dopo  la  di  lui 
morte  , non  fieno  per  ricadere  nell'  altrui  potefta  , 

nel  cafo  , che  fra  gli  anni  della  pubertà  morijjero. 

• _ •r  ■ . ■ \ 
e.  - , _ , , • • % * 

Tom.il/.  V ^ , §.  II.. 

• . ( 

(i)  Ulpiano  nella  l.  i.  pr.  D.  de  vuìg.  > 59*  pupilt. 
fubfiit.  fetide  , che  la  folliruzìone  papillare  fiali  mortane 
introduci a . Intende  egli  dire  de’  coftumi  introdotti  dopo 
le  LL.  delle  XII.  Tavole,  cioè  dalla  interpetrazioue  delle 
ftcrte  LL.  la  quale  , dopo  approvata  dal  lv  ufo  , dicefali 
recepta  regala  , recepì*  [enteriti»  , jus  conferì  fa  rectpium  . 
V.  Revard.  de  auciorit.  prudera,  c.  1 4,.  , e nella  l.  t.  de 
R.  J.  Imperocché  da  quelle  patole  , uti  paterfamihat  le- 
ga Jftt  fuper  pecunia  , tutela  ve  fu a rei  , annoverandoli  fra 
le  cofc  eziandio  i figli  di  famiglia  ( V.  il  Tit.  IX.  Lib. 
J.  ) deduflero  i Giurec.  , che  il  padre  porca  celiare  de' 
beni  del  figlio  di  famiglia  , il  quale  per  1’  età  non  po- 
rca celiare  , cioè  porca  pupillarmence  follituire . 
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La  foftituzione  pupillare  ha  pet  fondamento 
la  patria  poteftà  . Onde  il  folo  padre  di  famiglia 
puole  foftituire  pupillarmence  , non  già  la  madre, 
la  quale  non  ha  veruna  civile  poteftà  , §.  9.  Inft. 
(j.  t.  l.7i.  pr.  D.  devnlg.  & pupill.  fubftit.  (1). 
Ma  il  padre  puole  foftituire  foltanto  a’  figli  im- 
puberi , qlaali  ha  in  poteftà , non  già  ai  puberi , 
nè  agli  emancipati*,  §.  9.  Inft.  b.  t.  I.  1%  pr.  D. 
de  vulg.  & pupill.  Nè  importa  , fe  gl’  impube  - * 
ri  fieno  nati , o fe  fieno  poftumi  ; imperocché» 
fi  puolè  foftituire  pupillarmente  eziandio  a’  poftu- 
mi  i.  4.  Inft.  eod.  cit.  I.  z.  pr.  Ben  vero -non 
fi  puole  foftituire  pupillarmente  a’  nipoti , i quali 
‘dopo  la  morte  dell’ava  fiano  per  ricadere  nella 
patria  poteftà , fe  non  le  colla  forinola  della  L. 
Giulia  Veìleja  (})  eh  l.  i.  pr.  La  ragione  fi  è , 

che 


(t)  T*b»U  pupilUres  ^ delle  quali  fa  menzione 
Africano  nella  l.  3 J-  pr-  D.  di  vulg.  , £S*  pupill.  fubfl.  , 
fono  il  teftamento  fcritto  dalla  madre  , in  cui  fa  erede 
il  figlio  pupillo,  non  già,  che  vi  fi  contenga  la  foftitu- 
zione  pupillare  . 

(3)  La  formola  farebbe  quella  : filini  beni  tfin  fi 

■filine 
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che  al  figlio  di  famiglia  non  è permetto  tettare , 
neppure  de5  beni  avventizj  , /.  il.  C.  qui  tefiam _ 
fac.  foff.  All’ incontra  la  foftituzione  pupillare  è 
un  teftamento  , che,  il  padre  fa  pel  di  lui  figlio 
impubere . ' 

, . . ,5.  IH. 

• s 

puole  il  padre  pupillarmente  foftituire , ezian- 
dio agii  eferedati!,  §.  4.  Infl.  h.  t : Ed  in  qucfto 
cafo  fi  appartengono  al  foftituto  qtie'beni  , che 
■*il  pupillo  abbia  acquiftato  dall’  erédicà , da’ le- 
gati , e donazioni  de’  congionti  , c'tt.  §.  4. 

Inft.  ncque  entm  fuis  bon’ts  teftator  fubflituit , fed 
impuberis  , come  oflèrva  Ulpiano  nella  /.  io.  $. 
j.  de  vulg. , & puprll.  Si  proibifee  però  al  padre 
di  lafciare  i legaci  dal  figlio  eferedato , o dal  di 
lui  foftituto,  /.  41.  §.  j.  D.  eod.  Per  quella  re- 
gola generale  , nano  ejl  ntugis  onerandus  , quam  « 
fit  honorum ; /.  114.  §.  5.  £>.  de  legai  1.  Ma 

• V z per 

. • ■ ->•  . S > •*.  • 

> * 

flint  me  vivo  fuus  beres  effe  deferii  , tur n qui  milti  ex 
*0  nefes  eft  , beres  efto  . Si  nefos  erit  , £T  intra  pubertà - 

tem  decidui,  Sejus  heres  efo.  E ciò  in  forza  del  fecondo 

capo  della  L.  Vtflej»  , l.  ly.  i.  13-  de  lib. , £3*  pejlb. 


joS 

per  dritto  novilfimo  non  puole  eferedatfi  il  figlio, 
fe  non  fia  profilino  alla  pubertà , perchè  altri- 
menti non  fi  puole  in  lui  fuppqrre  vizio  d’in- 
gratitudine, Noy.  I i^.  c. 

§.  IV. 

La  formola  della  pupillare  foftituzione  ci 
viene  propofla  da  Triboniano  pr.  Infl.  h.  t.  Tìtius 
filius  meta  heres  mihi  e/lo . Si  filius  meus  mihi 
heres  non  erit , jive  heres  erit , & prius  moriatur , 
epuam  in  fuam  tutelano  vmerit ,(  cioè  prima  della 
pubertà  } tane  Sejus  heres  e/lo . Quella  formola  com- 
prende due  foftituzioni , la  volgare,  e la  pupil- 
lare , ma  propriamente  la  pupillare  è quella , con 
cui  al  figlio  fi  feri  ve  1*  erede  , nel  cafo  , che  he- 
res fuerìt  , & intra  puhertatem  dece/ferit . Che  fe 
il  padre  foftituifea  in  uno  de’  due  cali  {piamente, 
intende  di  aver  foftituito  in  ambidue  i cali , 
i.  4.  D.  de  vulg.  c y pupill.  , e quello  è quel  , 

> che  dicono  i noftri  Dottori , che  nella  pupillare 
cfprelTa  fi  fottinteq.de  la  tacita  volgare,  e vi- 

«n- 


♦ 


/ 
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cendevolmente  nella  volgare  efpreflà  fi  comprende 
la  tacita  pupillare  (4) . 

«.  V. 

i * 

Dice  Triboniano  nel  §.  5.  Jttji.  h.  t.  liberti 

y 3 ' <*»/*?» 

a 

(4)  Fin  da  tempi  della  Romana  Repubblica  preflo  i 
Centumviri  fu  agitata  quiltione,  fe  nella  follituzione 
pupillare  tacitamente  (i  comprenda  la  volgare,  e fecondo  ci 
riferilce  Cicerone  in  Bruto  cip,  39.  lì  cuntefe  fu  quello 
«articolo  nella  cauia  di  Marco  Curio . Da  molti  luoghi 
di  Tullio,  Corrado  ci  deferirti;  lo  flato  della  quillione  , 

Un  certo  Coponio  Coll i t uì  Mratco  Curio  al  di  lui  figlio  , 
fi  in  decorri  menfibut  nafeeretur  , atque  intra  pubertatem 
decederci.  Non  elfendo  nato  il  figlio.  Marco  Coponio 
agnato  del  teftatore  pretele  l’eredità  a lui  dovuta  ab  in- 
tejiato  . Per  1’  oppollo  Curio  ptetefe  di  elfere  preferito  , 
in  forza  della  tacita  foftituzione  volgare,.  Difefe  la  cau- 
fa  di  Coponio  ex  / cripto  1‘ cloquenfillimo  Scevola  i Dife- 
fe  la  caula  di  Curio  ex  equo  , er  'bone  Crallo.  Che  Craf- 
fo  averte  fuperato  Scevola,  lo  arguifeono  le  leguenti* pa- 
role di  Tullio  : ita  multa  contra  fcriptum  prò  equo  , £S* 
bona  dixit  ( cioè  Crallo  ! ut  Quinticm  Scotolar»  obruerit  < 
argumtntorufn  , exemplorumque  copta.  E fa  meraviglia, 
come  una  tal  controverfia  fino  a tempi  di  Giulliniano 
non  fia  ftata  cén  certa  legge  definita,  ed  ancora  penda 
nelle  Scuole,  e nel  Fóro*.  E di  fatti  quella  , che  fu  opi- 
nione di  Crallo  , poi  divenne  db  Accurlio  , e di  Bartolo, 
e di  molti  sì  antichi',  che  moderni  Iterpetri . Qiella  , 
che  fu  opinione  di  Scevola,  poi  divenne  di  Viglio  , di 
labro  , e di  altri  . Ma  rettirtìmàmente  Cujacio  nella  /. 
jam  hoc  iure  4.  de  vulg. , O*  pupill.  dyaolltò  , che  fa 

• con- 


« 

1 


» 
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autent  fitti  teflamentum  turno  facere  potefi , nifi  & 
fibi  ipfi  faciat , nam  pupillare  t{fiamentum  pars  , 
tir  fequela  efi  patemi  ttf amenti  . Così  pur?  nella 
/.  z.  i.  D.  de  vulg.  & pttpill.  dove  Ulpra- 
no  nel  §.  4.  conchiude  , che  debba  perciò  il  pa- 
dre fcrivere  prima  l’erede  per  Ce,  di  poi  pel  fi- 
glio, * fc  convertendo  l’ordine,  feriva  prima 
l’erede  del  figlio,  e poi  il  fuo  , il  teftamrnto  è 
nullo  t Ma  Ulpiano  fembra  contraddire  a fe  ftclTb, 
allorché  nel  §.  j.  della  cit.  /.  foggi unge ; quii 

ita  ftterit  tefiatus  , Si  FILI'JS  MEVS  INTRA 
DECIMI) M QVARTVM  ANNVM  DECLS- 
SERIT*  SEJVS  HERES  ESTO , deinde  , FI- 
El'VS  HERES  ESTO,  vaici  fiibfiitatio  , licet 
fon  ver  fa  fcriptura  fibi  tefiamentum  feccrit . Che 
che  ne  abbiano  detto  Goveano  Far.  Uh.  1. 
•e.  8.  , e Carotide  verifimil.  Uh,  il.  cap.  13. 

p * ‘ 

noi  ci  atteniamo  all'  opinione  di  molti  piò 

- cor- 

confermato  ciocché  nella  caufa  Curiana,  pronunziarono  i 
Centumviri  dalla,  Coftituzione  di  Marco,  e Vero  , come 
ce  ne  fa  chiara  tcftimoniaftza  Modellino  nella  cit.  I., 
donde  li  argomenta  chiaramente  eflér  oggi  di  certo  drit- 
to , che  nella  volgare  efprella  fi  contiene  la  tacita  pupil- 
late  , e nella  pupillare  efprellà  h contiene  la  tacita  vol- 
gare , come  più  chiaramente  il  dimolìrano  le  parole, 
«he  fulTeguentemeote  fi  leggono  pteff®  il  cit.  Mode/l.  §.  a. 
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cordati  Interpetri,  cioè,  che  poffa  precedere  il 
teftamento  del  figlio  , fe  uno.  fia  il  comeftò  dejk 
paterne  tavole  pupiUari , perchè  allora  fi  dee  ri- 
putare un  fol  atto,  nè  fi  riguarda  l’ordine  della 
fcrktura  , ma  della  fucceflione , eh.  /•  $•  S-  * 

cd  in  quello  fenfo  deve  prender  fi  il  luogo  di  UI- 
piano  nel  eh.  §.  J-  Che  fe  poi  in  altro  tempo  fi 
fodero  fedite  le  tavole  paterne  , ed  in  altro  tem- 
po le  pupillari  , fa  di  meltieri , che  quelle,  co- 
me acceVorie,  feguilTero  quelle,  e così  d«s  m- 
tendere  il  eh.  $.  4-  V.  Roberto  recept.  US.  ». 
u'e*p.  34-  Nè  è necelTario,  che  il  tettamene 
pupillare,  elTendo  parte,  del  paterno  , dovete 
perciò  farfi  unici  conte** ..  Si  fa  «fa*** 
perfetto,  di  (Te  Pomponio  nella  l.  §•  *•  e0*y 
alU  rurfus  bora  (5)  féUer  fa  tefamentum  fi- 
eerit  tdbìbhis  degl  tifa  teftibus  , mbtloMtms  td 

V "4 

■ ■ M Q.«>  &ZZ*Ìt 

si  ftrertaraente.,  imperocché , o che  “te  fe  fi  airi 

glio  fia  farro  dopo  ore  , o dopo  gior  , P ^ 

dipendente  dal  teftamento  paterno ' » « ^‘JoSo  ore  . o 

fi  dice  r*.  dal  teftamento  del  : fi? rom- 

dopo  giorni , ed  m itero  allora  il  relUmcn  noR 

pedi  dal  pofteriore,  quando  il  Poftc"°^  nefU  f 

puoi  dirfi  dipendente  dal  primo.  Corcano  oei» 
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valebit , <$•  tutti  patrie  tcjlametUum  ratum  m am- 
bì t . E perciò  Ulpiano  nella  l.w2 o,  §.  i.  cod.  fi 
pater  fibi  per  fcripturam  , filio  per  nurteupationtmi 
ve  l coti  tra , fecerit  tejìawentnm  : valebit  (6)  . 


§. 


VI. 


, tLa  foffiruzione  papillare  fi  puoi  fare  fol- 
tanro  negli  anni  della;  pubertà  , onde  la  forraola 
ufi  rata  era  quella:  Sì  filine  heres  mi  hi  int , & 
pritts  moriatur , cjuam  in  tutelar»  venerit,  come  fi 

è detto  nel  §.  IV.  (7) . Imperocché  ih  Roma 

i 

era 

r ' • 

(6)  Dalle  cofe  dette  ben  fi  eomptende  ciocche  dice 
Triboniano  nel  §.  1.  In  fi.  h.  t.  igitur  in  pupillari  fiii/li- 
ttttione  duo  quommrnodo  funt  tefiamenta  , altèrni»  patrie, 
alter  un  filli  , tanquam  fi  iffie  filini  fibi  heredem  infiituifi- 
fet  , aut  certe  unum  tefiamenfum  tfi  dttarum  caujfarum  , 
idefi  duarum  htredìtatum . Di  qiteflo  fd  difputato  fra  ì 
Sàbiniani,  e Proculejani , 'come  congetturano  Cujacio  , c 
Metili.  Ma  IlJpiano  nella  cit.  I.  1.  $.  4.  dice  conjiart . 
lo  che  lignifica  éfler  fuor  di  controvetfia  . Le  parole  di 
Tribopiano  nel  cit.  fj.  4.  eziandio  arguifeonó  non  efier. 
un‘  aiticolo  controvertito  nel  drittp . Òtomano  molto  fi 
diffonde  nel  rapportate?  gli  argomenti  , che  convengono 
sì  all’unita,  che  alla  duplicità  del  tefìamento  pupillare. 
Quel  che  c cèrto  fi  c , che  uno  fia  il  tefìamento  , ma 
due  fiano  l’eredità,  e fu  queflo  convennero  tutti.  V. 
hidfeovi  de  Seti.  Sabin.  cap.  y.  ».  z. 

(7J  Predo  i Latini , e fpezialtncnce  pte^p  i Giure- 

con- 
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era  cortame  ricevuto , che  il  padre  fcrìvelTe  1*  ere- 
de al  figlio , fino  a che  il  figlio  medefimo  forti 
in  iftato  di  non  poter  fare  teftamento . Ma  non 
perciò  fi  vieta  al  padre  di  foftitaire  a certo  tem- 
po prima  della  pubertà , nel  qual  cafo  , morendo 
il  figlio  dopo  quel  tempo,  non  fi  dà  luogo  al  foftitu- 
to  , ancorché  quello  muoja<  impubere ,/.  zi . D.  de 
-vuìg,  cr  pupìll.  Il  folo  foldato  puole  foftituire  pu- 
pillarmence  , anche  oltre  gli  anni  della  pubertà  , (e  il 
figlio  muoja  fra  l’ anno  vigefimo  quinto,  1.1$.  D.eed. 

' L *.  . . ' 

$.  VII, 

• 

' ..  . \ , 

Elìdendo  il  cafo  della  foftituzione , il  forti- 

tuto  fi  prende  non  folo  i beni  paterni , ma  e- 
ziandio  tutti  gli  altri  beni  avventiij  , efclufa  la 
flelfa  madre  la  quale  non  potendo  in  tal  cafo 
avvalerli  della  querela  inofficiofi  te jì amenti  l.  S.  §• 
5.  D.  de  tnejf.  teftam. , nemmeno  puoi  doman- 
dar la  legittima . Sebbene  per  equità , e per  ar- 
gomento della./,  $0.  JD.  e-  delia  /.  jt.  C.eod 
taluni  Inrerpetri  yogliopo  , phe  alla  : madre  do- 
* verta 

\f  ■ . r-  " 1 ; r\  , 

con  (ulti  , le  frali  In  fu  am  tutelarti  venire,  0 puff?  fué 
tutela  effici , lignificano  Io  Hello , che  divenir  pubere.  ' 


* 
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veflc  allignarli  la  legittima  da' beni  avventizi  del 
figlio . V.  Eincccio  Elem.  jur.  b.  t. 

. 5 . r 4 

§.  Vili. 


La  foftituzione  pupillare  finifee  in  più  mo- 
di. Come,  fe  quello,  cui  fi  foftituifee * in  tem- 
po della  morte  non  fi  trovi  in  poteftà  del  tefta- 
tore:  parimenti , fe  dal,  foftkuto  non  fi  adifea  1* 
eredità , o fe  non  efifta  la  condizione  apporta  al- 
la foftituzione  . Ma  principalmente  fpira  la  fo- 
ftituzione pupillare  colla  pubertà  , §.8.  Irtft. 
h.  ti  (8),  o anche  prima,  fe  il  padre  avertè  fo- 

, ftitui- 

• -s  * 

(8)  Dice  Trihoniano  in  quello  $.  m afe  uh  igitur 
tifqtie  ad  XIV.  anno:  fubjlitui  potejl  : fomiti*,  ufque  ad 
XII.  annoi,  & fi  hoc  tempus  excerferint , fobftitutio  evane- 
feit . Dunque  , come  dice  Triboniano  , bifogna  , che  (I 
ecceda  l'anno  XIV.,  o XII.  per  dirli  finita  la  fortitu- 
zione  ; ma  poiché  , per  dirli  finita  la  foftituzione  , bafta 
efler  giunto  il  tempo , in  cui  I*  Itnpubere  polla  far  t c (la- 
mento , fembra  perciò  contraddire  a Triboniano  Ulpiano 
nella  /.  f.  qui  teftam.  fac.  pojf. , dove,  parlando  del  tem- 
po, in  dui  fi.  polla  far  teftamento  , così  ragiona  : utrutn 
ex  ce  fife  deb  et  quii  XIV.  annum  , an  forfeit  complete  t 
propone  aliquem  Kalendis  Januarii'  natum •,  tejìamtntum 
ipfo  natali  fuo  fecijfe  quartodecimo  anno  : an  valeat  te- 
ftamentum  l dico  valere . Plus  arbitror  , etiam  fi  pridie 
Caltndarttm  fecerit , poft  fextam  horam  notlis , valere  te- 
■ ■■  ■ ~ men- 


I 


« 


4.  . 

HI 

Piamo  a certo  tempo  * infra  la  pubertà , p.  e. 

Si  filius  intra  decìmum  annum  decefiferit , I.  it,  * 

D.  de  vulg.  , & fusilli 

i IX. 

< ; *■  • h j 

Ad  efempio  della  foftituzione  pupillare  fu 
inventata  altra  fpczie  di  foftituzione  da  Giuftjnia. 
no  nella  /.  <j.  C.  de  impub.  & aliis  fubfil.  (p)  * 
che  fu  detta  efimplare  , qua  fi  pupillare , e Giufili- 
ni  ani  a . Quefta  fì  è quando  i genitori  dell ’ uno  , 
e dell’altro  fefifo  , fofilituifcono  certe  per fone  a di 
loro  difendenti  puberi , ma  mentecatti  , in  cafiò  , 
che  morififero  nello  filato  della  demcnzfia  , §.  i.  Infil, 

•J  t. 

ftamtntum  : jt.m  enim  complete  vi  detur  annum  quartum 
decimum  . Che  che  ne  abbiaci  .detto  Viglio,  ed  altri,  bi- 
sogna attenerci  al  fentimento  di  Bacorio , cioè,  cheTri- 
boniano  plus  firipfit  , minus  fenfit  , e quello  txcedert  'é  . . 
predo  di  lui  importa  lo  II  erto , che  compiere  , il  compie- 
re ^erò  develi  fpiegare  fecondo  la  fèntenza  del  Dritto  , 
cioè , thè  nelle  cole  favorevoli  il  giorno  cominciato  fi 
ha  per  finito  , l.  1.  di  manumif.  ^ 

({>)  Preffo  Paolo  nella  l.  X».  de  vlug.  & fu- 
pili,  abbiamo  1‘ efempio  del  padre,  che  fé  il  tedamento  ' 

al  figlio  muto  per  l'indulgenza  del  Principe.  Ma  prima 
di  Giullinìano  non  fuvvi  legge  , che  avelie  ciò  (labilito 
per  punto  generale.  Per  ogni  volta  dove»  fupplicarfi  il 
Principe  . Giudiniano  fu  il  primo  , che  generalmente  Ha*  * 

bili  quella  ipezie  di  foftituzione. 
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k e.,  cit.  I.  9,  Il  principio  di  quella  foftituzibnc 
è 1 amore  , in  forza  del  quale  i genitori  optimc 
de  fangutne  fuo  judicare  cenferttur , Einecc.  E lem. 
jttr.  h.  t.  (ro);  e perciò,  non  folamente  il  pa« 
dre,  ma  eziandio  là  madre,  foflituifce  a’  figli 
puberi  mentecatti , purché  V iltimifca  almeno  in 
legittima , cit.  I.  p.  Debbono  però  foliituile  i fi- 
gli del  mentecatto , fé  ne  abbia  , ed  in  mancan- 
za di  quelli,  i fratelli , o forelie,  e finalmente  * 
in  defetto  di  colloro  , chiunque  , cit,  l.  9.  Ma 
fi  bilingue  quella  folli tùzione , le  i mentecatti  ri- 
tornino in  fe,  cit.  -1.  & dt,  /.  6. 


Finalmente  diciam  poche  cofe  della  fofticu- 
zione  Militare  , che  dicefi  eziandio  privilegiata  . 
Siccome  il  tcftamémo  militare  è fciolto  da  tutte  le 
v ^ fol- 


■ ♦ Li  • 

fio)  La  Coftituzione  di  Giuttiniano  riguarda-  i fo- 
li mentecatti,  ma  coirinterpetrazione'eilenfiva  ff  ampliò 
eziandio  a'  furiofi,  e prodigi  , ed  a Tordi  , e muti  , i 
quali  tutti  non  polfono  tettare  . Imperocché  la  ragion  di 
Umanità  » o iia  1 l'amore,  che  Ipinfe  l’Imperatore  di 
permettere  a’  genitori  la  lòftituzione  de’  mentecatti , ha 
luogo  benillimo  ne’  cali  efprellati. 


■ ' * , 
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follennità , così  pure  la  foftituzione . Il  foldato 
dunque  puole  faftituire  pupillarmente , eziandio  al 
figlio  emancipato,  /.  41.  §.  4.  D.  de  teflam. 
m/l.  s anche  agli  eftranei , nel  cafo  , che  fiano 
eredi  , e moriiTero  fra  certo  tempo,  o in  qualun- 
que tempo , ma  in  que’  beni , che  dal  teftatore 
fon  derivati,  /,  15.  D.  de  pupill.  & vulg.  I. 
6.  C.  de  tejiam.  m/L  l.  8.  C.  de  . wpttb,  & */, 
/«*/?.  - * : 


Qutbus  medis  tcjìamenta  infirmontur . 

b \ 

A Bbiamo  efpofle  quelle  cof&,  che  fono  necef- 
farie  alla  fazione  del  teftamento  ; Al  pre- 
fente  refta  a vedere  in  quante  guife  il  medefimo 
perde  la  fua  forza,  o per  efprimcrci  con  Tribo- 
niano  , qutbus  modis  infirmatur . 


H. 


I Romani  Giureconfulti  diligentiflimi  nel 
dare  ad  ogni  cofa  il  pfoprio,  e conveniente  voca- 
Cabolo , li  fiat  te  maniere  con  altrettanti  nomi  di- 
ftinfero , Quindi*  altro  è il  teftamento  nullo  , al- 
tro ingiufto  , altro  rotto  , altro  irrito  , altro  dt- 
fiituto , e finalmente  altro  rejcijfe . 


i.  III.  ; 


■* 
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Nullo  fi  chiama  quel  tedàmento , che  dal 
principio  non  può  fufliftere  , o per  mancanza  della 
folennità  interna cioè  della  idituzion  dell'  erede ^ 
come  a cagion  dJ  efempio , fe  fuflèro  flati  prete- 
riti li  figli  Tuoi  già  nati  (i)  /.  i.  D.  de  injK 
rttpt.  in.  tefìam.  ; o pet  l*  inabilità  del  tedatoro 
l.  4.  §.  8.  D.  de  bon.  pojf.  ftc.  tab. 

' * * - t f ■ * ' , * * . 

S.  IV. 

Se  nel  tedàmento  fodero  mancate  le  folenni- 
tà  efterne,  come  que’  fette  tedimonj,  quell'uni- 
tà del  comedo  &c.  col  vocabolo  à'ingtujìo  fi  diftin- 
gue  , e fimilmente  da  principio  «non-  può  fu  ffi de- 
re /!  1 . . jD.-  drivj . rupe.  in.  tejìam  . 

•a  , 

$.  V, 

. ’ r ^ ’ 

(1)  Imperocché  gli  emancipati,  ed  i pofturai  pre- 
teriti nel  teftamento  del  padre  , non  poflono  attaccarlo 
di  nullità  l.  3.  §.  4.  D.  cod.  attefo  i primi  domandano 
il  polleflb  de’  beni  centra  tabulai , i fecondi  lo  rompono 
terum  agnatione  . V ifte(To  deve  dirli  dei  preteriti  dalla 
madre,  o dall’avo  materno,  a quali  fi  (occorre , non 
già  colla  querela  della  nCtllicà , ma  benfi  colla  quercia 
tnoficiofi  V.  Ub.  ad  Infi.  Lib.  U.  tit.  3.  J.  1. 


I teflamenti  cosi  foggiati , cioè  o nulli , o 
ingiufti , cadono  ali'  intutro  , nè  poflono  regge- 
re i legati, e gli  altri  capi  uè’ medefimi  contenu- 
ti. Uber.  Praleft.  ad  Infl.  lìb.  il.  ih.  3,  §.  a. 
E fé  qualche  volta  fi  foftengono  ì teftamenti 
ingiufti  , ciò  avviene  in  forza  della  claufola  codi- 
cillare, di  cui  da  qui  a poco  parleremo  . 

> 

’ ’ ’ ■ i.  VI. 

Si  rompe  il  ceftamento  ,,  quando  in  eodem 
patti  (1)  manente  teflatore , ipfitts  teflamenti  jtts 
vitiatnr,  Infl,  §,‘.1,  h,  t.  Ciò  accade  in  due  ma- 

. niere 

(i)  Appo  Teofilo  fi  legge  non  manente  pt)  (jliiv  urtar, 
qual  particella  negativa  vuol  Fabroto,  che  dovelle  cancel- 
larli , c che  quel  luogo  della  paraftafi  dovelle  leggerli 
ptdVavTof  tiri  mr  eurrtli  /xATAfettrior  . Io  fatti  Tribonia- 
firo  non  dovè  fcrivere  altrimenti,  e volle  con  tale  efpref- 
fione  dire  teflatore  capite  non  minuto  , per,  diftinguere  il 
•teftamento  rotto’ , ché  è propriamente  quello  , che  perde 
)a  fin  forza , quando  non  fi  mura  lo  fiato  del  refiatore  , 
cioè  quando  non  patifee  deminu/ione  di  capo,  dal  tefta- 
raento  irrito  , quando  tal  deminuzione  di  capo  accadere. 
Cheche  ne  dicr  iti  contrario  Cofia  . * 

J 


\ 


**« 


mere;  o tdgngtitne  fui  hertdis  f.  I.  Injl.  h. 
o colla  mutazione  della  volontà  §.  a,  Injl,  k.  *, 

v'\  : • -;v  À 

1 «.  : vu,  , . . . 


■et  ir 


* t 
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Può,  nafcere  l’erede  al  teftatore  in  due  ma- 
niere , o quando  dopo  del  teftamento , ovvero 
dopo  la  fua  morte,  li  nafeeflè  un  figlio,  U j. 
P.  de  inj.  rttp.  irr.  ufi,  (3)  0 quando  dopo  del 
teftamento  arrogaffè  . ovvero  adottai  un,  difeen* 
«lente;  §.  r.,  Injl,  b,  ...  - 


; . . ' i.  vi». 

Si  cambia  la  volontà  del  teftatore  » qualora 
fkccfc  un  nuovo  teftamento,  però  fcgictimamen- 

W.//A  X . ‘ V té 

. ..  _ 

. !P  P°"ebbt  *nche  ««*«»  che  un  nipote  , che 
»e  tempo  del  teftamento  dell'  avo  non  èra  Z erede 

tolta  poi  di  mezzo  la  perfona  del  padre  . diventate  tale’ 
e (jftaji  agnafetnda  rompete  ij,  teftamento  dell'avo  in 
ciy  Ga  ftato  preterito  , L 13.  D.  de  inj.  rupt.  ir>.  ’ u% 
Similmente ;i  hgli  nan  dalla  concubina  , e voi  per  rubli, 
quens  matrimonio  , o per  oblationem  Curii  o tir  re - 
■'*"«  Prncip»  legittimati  dopo  fatto  il  teftamento  , 

* t“T  **?""  rQm.P°Jn°  iJ  lamento , poiché  in  nuefto 
modo  conleguono  t dritti  de' Tuoi  credi  , §.  z.  ^ 

*er.  ab  int.  Hev.  Vinnio  §.  1.  Jnft.  h.  4. 


JJL» 

te  (4)  $.  x.  Infl.h.t.  ancorché  nominatamente  non 
livocaflè  il  tdla mento  anteriore,  l.  17.  C.  da 
tejìam.  Imperocché,  Tempre  l’ultima  volontà  de- 
ve aver  luogo,  /.  4.  D.  de  adim.  Ug,  c le  leg» 
gi  poftcriori  derogano  alle  anteriori  ; ancorché  * 
del  teftamento  poftcriore  non  efifterte  erede  alcu- 
no,  poiché  l'adizione  dell’eredità  non  fi  appar- 
tiene alla  fortanza  del  teftamento , il  quale  è per- 
fetto toftocche  vi  Tono  intervenuti  i folenni  dalla 
• • 

legge  richiedi  5 nel  qual  ca fa , nòn  furti  ftendo  il 
teftamento  anteriore,  perchè  rivocaro  dal  pofte- 
riore , e non  furtìftendo  il  pofteriorc  per  la  man- 

cauza 

- '4t  . i . • 4 t . **  . 

I4V  Alfe  vofte  però  fuffifte  il  primiero  teftamento, 

1.  Se  >1  teftanynco  pofterrore  ita  nullo  per  la  preterizio- 
ne del  figlio,  l.  16.  {•  >•  Dt  vulg.  v fuptll.  fubft. 
Ji.  Se  il  fecondo  teftamento  aprendoli  fi  ritrovafle  voto  , 
cioè,  giufta  refpretiione  del  Tcfta  nella  l.  11.  D.  dt 
inj.  rupi.  irr.  tifi,  niloil  am-, ina  fcriptum  hni/em . 111.  So 
mai  la  condizione  de'  prefetti i , o dt  futuro  apporta  nel 
te/tatnento  non  eliftelle  & 1 6.  D.  eod.  Spello  li  fuccedé 
in  forza  dell'uno,  c dell' altro  iettamenco  , come  di  uii 
£0 lo  , Ce  non  cortame  qual  de'  due  fulfe  pofteriore  l.  1, 

$.  6.  D.  dt  bon.  poff.  fu.  tub.  6 finalmente  , fe  il  teft*- 
tqre  nel  porterior  teftamento  avelie  Iftituito  qualchedun* 

,V re  certo  , ed  averte  detto  ellere  fua  volontà,  che  fullirtelfe 
apche  il  ptimo  teftamento,  in  tal  cafo  1'  erede  pprterio- 
te  li  ha  , com'  erede  fedecommeifario,  e deve  reftituire  il, 
renante  dell’ eredità  all' crede  del  primo  certamente  §.  j , 

Uft.k.u  • -a. 


MI 

eanza  deli'  erede  , (I  da  luogo  alla  caufa  ab  irtte \ 
fate  $.  x.  Injt.  h%  t.  (s)< 

f • •*.  1 / ' . ' ; * •'  *•  J '{  ■ . 

$,  IX. 

Ciò  fìmìlmcnte  avviene,  le  in  preferì  za  at- 
meno  di  tre  tcftimonj  fi  rivocaflè  l’ antecedente 
difpofizione,  e poi  pafiàifero  anni  dieci  da  che 
la  medefima  fu  formata  /.  17.  C.  de  tefiam.  op- 
pure fc  il  teftatore  rcwnpeflè , Jaccrafle  y ©cancel- 
lane il  reftamento,  o togliefie , o fconccrtafTe  I 
fegni  nel  medefimo , /.  1.  D.  de  hit , qua  in  ti- 
far*. del.  I.  tilt.  De  inj.  rttpto , trr,  tefì.  ; pur- 
ché però  non  Io  abbia  fatto  inavvertitamente  , o 
per  abbaglio  ; poiché  in  quello,  calo,  balk*  che 

• O X • * •«  111 

, .r  : ,■  ■ ••  ■ ''  ’ • 

(5)  la  quello  luogo  (uote  quiftionzrlì  fui  cafo,  che 
il  reftamento  anteriore  contenga  la  cladfola  derogatoria 
della  pofterior  volontà  . Communemente  gl’  Inretpetti  vo- 
gliono , che  in.  tal  calo  l'anterior  tellameato  fu  dì  fi  a , 
ancorché  il  ppfteriore  fia  di  tutte  le  folennità  adempito , 
c concenede  una  derogazione  generale  delle  antecedenti 
dìfpofizioni , volendo  eglino  necedario,  che  si  faccia  men- 
zione fpecialtpcnte  della  tivoCazione  , che  vuoili  fare  dell* 
antecedente  difpofizione  , cui  fi  appotè  la  claùfola  dero- 
gatoria. Ant.  F ab,  dee.  37.  trr.  7.  CJ*  fiqq . annovera  que- 
sta opinione  fra  gli  errori  degli  antichi  Gladiatori',  raa^ 
v inrriq  i.  Inft.  h.  t.  ».  7.  ci  attei'ca  , che  lia  fiata  ri- 
cevuta , ed  approvata  da' pregiudizi  del  Fot*. 


/ 


M4 

jn  qualche  maniera  potete  leggerli  il  teftamento , 
per  efler  rato  , e fermo,  i.  D.  de  hit,  qua  in 
teff,  del.  I.  feti.  C.  de.  te  fi  am . E fe  mai  avello 
formati  due  cedici  di  un’  iftdTo  teftamenco , e iie 
lacerale  uno,  no»  s’intende  affatto  rivocato  il 
teftamento,  fe  non.  fe  nel  folo  cafo,  che  gli  ere- 
di vegnenti  ah  iute  fiate  provatelo,  aver  il  teda-» 
tore  ciò  fatto  per  morir  fenza  teftamento  alcu- 
no , /.  t*it.  D.  de  hit qua  in  ufi  api.  del.  f* 
finn.  k(.  I.  i.  »..  i.  (^'  A 
»■  “ . - ••  .«  * * t.  . • * . « : 

• * ‘ * k ’ '*  * ’ ■ * .* 

n 

V * . - • * ■ 
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(i)  Quel , che  qui  fi  dice  intorno  alla  lacerazione^ 
o cancellatura*  del  teftamento  , s' intende  del  teftamento 
/crino  , non  potendo  ciò  applicarli  al  teftamento  nuncu- 

S stivo  Ma  fe.  mai  il  tef  amento  nuncupative  fi  fulTe  ri- 
otro  in  fctittura , capa’ c cofturite  oggigiorno  appo  di 
noi , è chiaro , che  lacerandoli  , o cancellandoli  dal  te* 
ftatore  (iffàtta  fcrictura , in  cui  tutta  U forza  della  pruo- 
va  coniifte  , debba  il  teftamento  per  rotto  tenerli . V. 
Vìnn.  I.  cit.  Qualunque  teftamento  però  cancellato , a 
lacerato  fi  fufic  , è colà  indubitata  , che  1'  eredità  non  fi 
devolva  al  filcq  , fi  bene  agli  eredi  , che  vengono» 
ab  intefutò  , l.  fea.  C.  de  teftam,  parche  non  li  pravafle 
aver  ciò  fatto  i)  teftatorc  per  un  odio  preci  lo  degli  .ere- 
di iftituiti,  nei  qual  cafo  l' eredità  fi  toglie  dal  Fifca 
tamqtiam  ab  indigni r_ , l , 16.  6.  x.  p.  df  hij qut  Ut 
indyn.  C(ar,  $.  ttfiapt.  f,  »}'  *■  »•  • . 
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- Anche  il  te  (lamento  rotto  cade  all*  intatto  i 
forche  non  fi  foftenga  in  certi  cali  dal  benefi* 
fio  del  Pretore , con  date  il  poflettò  dè’  beni  ; 
come  nel  cafo»  che  il  poftumo  moriflè,  vivendo 
il  tettato  re,  t.  il.  D.  de  taf.  rupt.  ìrr.  te  fi  am. 
o che  il  teftatore  cancellai , o laeerafiè  il  tetta- 
mento  pofteriore  , per  fer  valere  1*  apteriore  » l, 
li.  f . 2 . D.  de  boa.  pajf.  fa.  tair.  Imperciocché/ 
eflendo  il  teftamentò  un  atto  (wwrKtv f*t , che 
Obliga  da  un  fol  lato , o fia  una  legge  » che  il 
teftatore  impone  a fettetto , può  diftruggerla , de- 
rogarla , ed  appartartene , quando  meglio  gli  ag- 
grada» fenza  recar  ingiuria  a chicchefià  , 4. 9.  D. 
de  jùr.  codiceli.  È quefta  è appunto,  la  ragione 
di  quella  celebre  regola  , vohmtat  hominis  efi  am- 
bulatori* ufijue  ad.  mortevi  ^ l.  4.  D.  de  adira, 
v cl  tranf  kg.  (7)'»' 

* $ v s.xi,  • 

r 1 * • <-  , • • . ' • 

(7.)  Si  avverta  quel , thè  fi  * cennato  , che  per  in- 
fendi crfi  rivo'cata  1’  antecedente  volontà  , non  baiti  la  f du- 
plice noi  unti,  , per  avvalérci  di  un  vocabolo  (col  afri  co  > 
ma  richiedeft  il  fecondo  teftamentò  legittimo,  e perfetto. 

Ciò  più  chiaramente  t‘  indegna  da  Ttiboniano  $,  7.  A-  t. 

* * 


Irrito  diviene  il  teda  mento , (t  Ci  càmbi»  Io 
fiato  del  teftatore , ("offrendo  la  maflima  » la  me- 
dia , ò la  minima  * diminuzione  di  capo  , delle 
quali  abbaftanza  fi  « parlato  nel  primo  libro.  Im- 
perciocché e (Tendo  la  fazion  del  ceftamento  pro- 
pria dell’  uòmo  libero  Cittadino  Romano  , è chia- 
ro , che  irrito  divenga  il  tcftamento  di  chi  ca- 
dere nella  maflima  diminuzione  di  capo , diven- 
tando Cervo  (8),  ikv6.  \f).  Je  inj.  rmpr.  irr.  ti- 
foni*. o nella  media,  diventando  peregrino,  e 
«i  •?  v : •'  1 ‘ , per- 


ufqut  aà*6>  ut  fi  quii  po/i  fa  Bufo  priUs  tefamcr.tuitt  , p». 
fteriut  facen  tapertt , Cr  aut  merlali  tate  pravontus  , a ut 
quia  cum  tjus  rti  panismi , id  non  perfectrit  : Divi  Ftr- 
tinacis  erationt  tantum  Jìt , nt  aliai  tabula  priora , jurt 
falla  , irrita  fiant , nifi  ftquentts  jure  ordinata , & ptr- 
feUa  futrint . Dorè' nota  Vtnnio , che  può  darli  l'imper- 
fezion  del  .teftlmenro  in  due  maniere  , o per  ragion  di 
volontà,  come  qui  efemplifica  Triboniano,  o per  ragion 
defolenni,  come  le,  p.  ei , vi  follerò  intervenuti  mmo 
di  fette  teftimonj,  o non  averterò  legnato  &c.  La  certa’, 
• (bienne  volontà  fi  puole  abbattete  foltanto  cen  altra 
certa  , e (bienne  volontà-,  l.  }y  dt  R.  J. 

(?)  Se  n‘  eccettua  peto  il  telumentp  fatto  prima 
della  Ichiavinì  da  colui,  ebe  nelle  mani  de' nemici  fulfc 
inciampato  ; poiché  il  medefimo  fi  foftiene  jmre  ptftlimi - 
Olii  per  una  finzione  dell*  L.  Cornelia,  V.  il  Lib.  I.  Tit. 
Xvi  i.  Ili  il  Tit.  Xll.  i.  li.  di  quello  libro. 


9 


» w<r7r 

perdendo  i dritti  della  Cittadinanza  Romana  , co- 
me accade  a deportati  /.  17.  D , de  fotti.  S.  1* 
Irtfi.  tjHib.  mod,  Jtit.  p4lr.  fot.  folv.  , o nella  mi- 
nima, divenendo  figlio  di  faldiglia  , mediante  l* 
arrogatone,  /.  peti.  $.  1.  D.  de  boti. pof.fatik. 


* . r * 

Il  Pretore  fpeflè  volte  foftiene  tal  teftamen- 
to , quando  abbia  i folenni*  del  Dritto  Pretorio  , 
e da  il  poflello  de  beni  fecundum  tabulai  all'  ere- 
de fcritto  , fc.il  teftacore  in  tempo  di  morte  fi 
ritrovale  libero ,,  Cittadino  Romano , e padre  di 
famiglia)  $.  6.  lnft.  h.t.  I.  11.  D.  de  inj.  rupi . 
èrr.  ttft.  Importa  però  , fé  il  teftatore  dopo  fit- 
to il  teftamento  abbia  (offèrta  la  media  , o maT- 
fìma  diminuzione  di  capo , o pure  fiali  dato  ita 
adozione  ; imperocché  in  quefto  ultimo  cafo  noia 
fi  da  il  pofleflo  de1  beni  all'  erede  fcritto , fe  noli 
quando  , fatto  /ut  Jttris  il  teftatore  ",  voluntat  , 
qua  defecerat , recenti  jndicio  redierit , ai  dir  di 
Papiniano  nella  /.  1 1.  $.  i<.  D«  de  honor,  po(ft 
Jic.  tab,  cioè , che  codicìliis , attt  aliit  literii , eo- 
dtm  teftamento  fe  mori  volle  Jeclaravtrit  » ma  nel 

X 4 pri- 
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' Pr'mo  ca^°  non  evvi  bifogno  della  nuova  dichia- 
razione del  tefiatore , già  reftituko  nello  fiato 
primiero . Ed  in  vero  quando  *1  tefiatore  col 
fàrfi  arrogare  rrasferifce  fé  t e tutti  li  Tuoi  beni 
nell’altrui  famiglia,  fembra  eflèrfi  pentito  del  te- 
flamento  , e perciò  fa  ducpo  di  nuova  dichiara- 
zione di  volontà , perche  il  teftamento  polla  fi>* 
Aenerfi  nel  cèfo,  ch’egli  muoja  fui  Jarit,  * 

• *r'  r>  \ 1 . V*  ^ r.  •*>-'.  •'  r . ‘ . . , : f 
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Finalmente  quel  tefiamento  , del  quale  non 
efifta  erede  alcuno  , o che  1 erede  non  voglia  a- 
dire  1*  eredità , o che  non  pcffa , perche  morto 
prima  del  tefiatore,  o per  la  deficienza  della  «in- 
dizione, fi  chiama  teftapientp  defilato,  §.  y.  Infi. 
de  her.  qaa+ab  intefi. , poiché  fecondo  la  regola 
della  L,  .18 1.  D.  de  R.J,  fi  nemo  fubit  'hercditatetn, 
tmnis  vis  tej lamenti  Jeivitar  , e fi  diviene  al  ca- 
lò della  fuccefiìonc  ab  intejtato , fr.  Jnft.  de  ber, 
y«4  ab  htefi,  « - _ _ _ ^ 


T I T.  XVIII. 


De  inofjkiofi  tcflnnent o » 


là  fi  dille , che  anticamente  il  padie  pota* 
a piacer  proprio  eferedare  i figli  » Ma  poi- 
ché ciò  fembrava  co  fa  pur  troppo  iniqua , co* 
«linciarono  ad  impugnarli  fiffatti  teftaraenti  colla 
querela  inofficiojt  , la  quale , come  dottamente 
diiftoftrò  Eineccio  4»/.  h.  t.  $.  jì , nt>n  dalle 
coftituzioni  de’  Prindpi , non  dall'  Editto  del  Pre- 
tore , non  dalla  L.  Gliela  * ma  da’ collumi,  e 
, « 

dall’ interpefraziorie  de’ Prudenti  , decfi  derivare. 
Imperocché,  come  a figli  ingiuftamentè  eCereda- 
ti , nè  la  legge , ne  Ì Pretore  Coccorrevano  , fin. 
fero  i Giurecon  Culti , che  il  padre,  qnì  tam  ma- 
ligne de  fangmne  fuo  judicajfet , fofle  flato  furto* 
fo  , e demente  , ie  Còtto  tal  colore  pertnHèro  a 
figli  la  refcilfione  del  teftamento , L’azione  a 
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medefimi  accordata  li  di  (Te  quere  la  inofficiosi . V. 
Bìnkers.  eh.  IH.  i.  e.  1 i,  (i)  . 

- . ' * . » * . 

. , f.  n. 

• v • * > 

La  snatura  di  quella  querela  ci  viene  (piegala 
da  Marciano  nella  /.*  z.  t>.  t.  hoc  colore  inofficiofi 
teflamcnto  sgitur  , qnafi  nen  .fim*  mentis  fturint  „ 
est»  tejìametttum  or  dinar ent . Et  hoc  dichur , «o« 
qttafi  vere  fnriofitt vel  demerts  tefìatut  fit  : fed 
rette  ejuìdem  fecit  teflamenttt* n , fed  non  ex  offici* 
fìetatis  : nam  fi  vere  furiefitt  ejfet , vel  dementi , 
ntillmm  eft  teflamemum . Anticamente  quella,  que- 
rela davafi  a tutt'i  cognati, anzi  agli  amici ellra- 
nei  , Valer.  Maf.  lib,%.c.  7.,  ma  dopo  in- 
ventata la  legittima  (z) , fiòàtto  rimedio  fi  re- 

— i '■  ?■*  *'/*  ■ y 1 j 

* Bt  ••  -0  ->  i • t»  , v # , « -v)  / . , . 

w»  ( t)  I parenti  non  fi  dicerano  fra  loro  accufarfi , 
litigare,  ma  conqneri  Voffi  Infi.  Orat.  IH.  4»  c.  <•  $.  1. 
Perciò  fu  detta  querela  f Siccome  benefici»  alienornm  funi, 
«osi  offici*  tornm , quos  neceffitudo  fafatat , (S  ofcm  fer- 
rt  jubet,  al  dir  di  Seneca  de  Benef.  lib.  }.  e.  r8.  , per 
cui  al  vocabolo  tjnereU  fi  aggiunge  l'  nitro  tnofficsofi.  ? 

(l)  Senti’  fallo  l'origine  della  legittima  i pofterio- 
te  a quella  'della  querela  inefficiofi . Cujac.  obf.  11.  ai. 
•III.  8-  riputò  incetta,  ed  oleata  l’origine  della  legitti- 
ma, febbene  avefle  lofpettato,  che.  folfe  fiata  inventata 

d» 

V / 
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trìnfc  a coloro  folttnto , . a quali  tal  porzione 

veniflc  dovuta . é 1 , , 

1 ‘ ' ' è '*v> 


v ' * • • ìhw.»  i r • 
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; 0r  dunquc , te  tale  azione  darti  a figli  fe; 
giurtamente  eferedati , o preteriti , ficgac , i.  cf,e 
non  ne  abbiali  bifogno  i figli  preteriti  , o efereda- 
ti,  ma  non  nominatamente  ,>  nè  per  giufta  caufa 
1 e{Prcfli  ndIa  N*v,  itj.  giacché-  coftoro  hanno 
l’ordinario  rimedio  della  nullità  /.  i . pr.  D.  dt 
i»j.  rupi.  irr.  IX.  Nemmeno  compete  a coloro  * 

» quali  fono  flati  Situici  in  qualche  pari? , giac- 

chè 

ì S.  '* 

da  Marco  tmpéradore,  ingannato  da  un  luogo  di  Nice- 
.°  * fn<-  Jurisfr.  Antejuft.  p.  38r.,  col  fe- 

pire  akn  dote,  Interpetri  ditnoftrò  . che  la  porzione 
legittima  dalla  ragion  della  L.  Falcidia  fi  fofl'e  colTinter- 
petrazione  de’  prudenti  derivata:  in  reto  Parilo  rtctpt.  Scnr 

IK9'  r"  ’/r  * U,p,Un°  L:*-  §'.  9'  * »4-  D.  h.  t.  chiara-* 
mente  fai  fiero . che  agli  eredi , a quali  compete  la  que- 
rela tnoffictofì,  fi  dovefle  la  quarto.  Falcidi a.  A/To  lutamene 
te  la  legittima  vien  chiamata  quarta  da  Plinio  Etili.  V/.. 
e Yien  chiamata  FAlcìdi a da  Giuftiniano  nella  L,  C* 
dt  tnoff.  rtfi.  Ond’i  chiaro,  che  fa  legittima  fia  bafian- 
temente  antica  , e fotfi  de' tempi  di  Augulto,  giacchi  ne* 
tempi  di  Augulìo  fu  - promulgata  la  L Falcila  » come 
diremo  apprettò.  E fotfi  ne  dii  l’  occafione  t.  Te t zio  » 

YV»*  .*f7etV0  ■'*  infanle*  VMttip  Majjim. 

rii,  7.  j.  Rtmef,  Infensi.  XXlV.  I.  * 


M* 

«hè  lóro  córti  pete  condiate  ex  Ugt  pef  fupptìré 
ciocché  manca  *lla  legittima , quale  azione  di 
Dottori  vien  detta  Explctoria  (3)  , §.  3.  Infl * 
b.  t.  I,  30.  C.  eod.  Nov.  11  f.  e.  f.  III.  Debbi 
fedamente  competere  in  tre  cali  : 1.  Se  J'eferedi* 
*ione  fiali  fetta  per  giufta  caufa  , tua  falfa  . 1. 
Se  i genitori  da’ figli,  i figli,  o nipoti  dalla  ma-» 
«fre  i o aro  materno,  gli  emancipiti  dal  padre  « 
e finalmente  i fratelli  dal  fratello  col  preferire 
una  turpe  perfetta,  fieno  (lati  preteriti  * /.  ij4 
.D.  h.  /.  3.  Se  la  caufa  dell'  éferedazioae  fia  giu- 
fta , ma  non  cfpreflk  nel  tcftamento  , V.  il  Ti- 
tolo XIII. 

$.  IV. 

- 1 ; * > 

* V ..  . . 

Fiflàfo  il  pritìcipìo , che  la  querela  inofficìofi 
debba  darli  a coloro  , a quali  la  legittima  vieti 

do- 
ti) Per  dritto  antico  potesti  la  legittima,  lafciaie 
Coti  qualfivoglia  titolo  , anche  con  ticolo  di  donazione  . * 

CMifs.  morti s , $.  6:  Inft.  h.  t.  i.  8.  $.  6.  D.  h.  ».  t ■ per 
dritto  nuovo  r anche  ctìn.  donazione  inttr  vivo*  , purché 
la  donazione  fi  futle  fatta  a tal  fine,  cioè  ,•  che  le  cote 
donate  s‘ imputairero  nella  legittima,  l.  3.  $.  1.  C.  h.  t. 

Ma  .pet  dritto  nevilfiaio,  fi  dee  la  legittima  lafciare  con 
titolo  d' tft  ituzione  , acciò  la  querela  rimanga  elei  uh»  » 
H*v.  uj.  c.  3.  £T  4.  V.  Vini*,  nel  *it4  i-  6t 
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dovuta  , ben  fi  comprènde  a quali  fpecialmenw 
competa  , cioè  I.  a tutt*  L figli  legittimi  ( no» 
già  agl*  ifieggittimi  , fe  no»  per  ragion  della  ma- 
dre , /.  19.  §.  1.  D.  h.  t.  ) ancorché  emancipa- 
ti , o portami , quantevolce  fiano  itaci  ingiufta- 
mente  efetedati , è preteriti  dalla  madre , o avo 
materno*  A que’ preteriti  dal  padre,  o che  fie* 
no  , o che  non  fieno  in  poteftà , non  fi  dà  la 
querela , perchè  non  ne  han  bifogno  , avendo  I 
primi  il  rimedio  delle  nullità  , i fecondi  il  bene-? 
fizio  del  Pretore  , dal  quale  vengono  ammeflì  al 
pofletfò  de’  beni  contro,  tabulai , pr.  & §* p Inft* 
de  lib,  exher.  II.  Arti  genitori  dell’  uno , e dell* 
altro  feflò,  o diredati,  o preteriti,  1,  1.  /*  ?o« 
D.  h.  t.  III.  A Torcile,  e fratelli  germani,  e 
eonfànguinei  ( non  già  uterini  ) eferedati , o pre-. 
teriti , quantevolte  in  preferenza  di  erti  fieno  ftaa 
ti  ferirti  eredi  infamia , vel  turpitudini!,  vel  levit 
nota  macula  adfperfi , al  dir  degl’  Imperatòri  DÌ04 
cleziano , e Martìmiano  nella  l.  17.  C.  b.  t.  V. 
Voet . nel  Comm.  al  tit.  delle  Pand.  de  inojf.  te* 
fiam.  (4),  Del  cafo,  fe  oggi  dopo  la  Nov.  t iS. 

. - : . ' v:V  VV'VV"  fi 

-•  ^ ,V  ' [A 

(4)  Bifogaa  aotare  ciocché  dice  Paolo  scila  {,  fcn. 

£r' 


— * * 

6 debbano  i fratelli  amméttere  una  Co'  genito^ 
*fla  querela  inejficiofi . r.  Finn,  h.p. 


*■}?  » 


■h*.  - 


E poiché  fiffittl  querela  Ha  per*  fondamento 
il  fuppofto  furore,  o demenzia  del  teftatore* 
deefi  perciò  riputare  o^iofa . Onde  è , che  ceffi 
in  molti  cali . I.  Ceffi , quando  flavi  altro  ri- 
medio ordinario  (j>  $.  a.  j„fi.  h.  t.  E*  regola 
del  Dritto  , fi  qui*  communi  uuxiiio,  & mero  ju- 
w mtn&tuj  fit  i ^ non  decere  ti  tribùi  extruordin/t- 
riutff  duxilìum , il.  *f,  ffe  minor,  If,  Non  fi  dà. 
agli  eredi  dei!’  eferedato  , nifi  prtpurtt* , cioè , le 
Bon  fiali  dall1  eferedato  introdotta  in  giudizio , 
l.  6,  $.  fin,  D.  /.  §,  C,  b,  f.  111.  Nemmeno  ha 
* w*  *ì  - luo- 


pr..2>.  b.  t.  Si  io,  qui  odmittitur  ad  aecafationttn  , nelit, 
nuc  non  pojfit  accufare , un  fequent  admtttatur  vii! enduri t, 
•fi  i O*  fUcun  , pojfe , ut  fiat  fucceffuni  loctfs . 

(S)  Deye  edere  itltimum  udjutorium  , l.  ult.  C.  do 
in.  prat.  In  Roma,  febbene  era  permeilo  re/cindere  i teda* 
■nenti  inoflSciofi , pare  chi  fe  ne  aftenea  meritava  fomma 
lode , come  c’  iafegna  ?on  molti  eflempj  Valerio  Maf- 
fim.  Vili,  a Gli  uomini  onefli  (limavano  cola  indecen- 
te l' acculare  di  furore  i genitori  defonti,  perché  fera- 
fc  fa  vano  cineree  eerum  quittes  effe  non  poti.  Val.  MalT, 
ihd. 
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luogo  elaflo  il  quinquennio , /.  f . $,  nlt.  D . /• 
54.  C.  A.  /.  IV.  Non  compete,  fé  la  volontà 
del  teftarore  (la  (lata  dall’  eferedato  efpreflàmente, 
f tacitamente  accettata  , /.  17.  pr.  I,  10.  JD.  F,/« 

' »,  , 1 , 

1 VI, 

Finalmente  fi  avverta,  che  quello , il  quale 
fuccumbe  in  quella  querela,  perde  i legati  larda- 
tili, /.  8.  §.  4.  D.  h.  t,  E furti (lendo  la  quere- 
le, viene  a refcindcrfi  la  iftituzione  , ma  per 
dritto  nuovo  rimangono  falvi  i legati',  e gli  al* 
tri  capi  , Ntv,  lift  f.  $,  §.  nlt,  & cAp.  4* 


* * 

. M 

H* 

r i x . xix. 

‘ . , * 

De  iter  edam  qudlhette , & dìferentié , 


ITeftamenti , giufta  i principi  del  Dritto  Ro- 
mano., fono  aguifa  di  leggi , come  dicemmo. 
Le  leggi  obbligano  i fudditi . Ecco  perché  alla 
ultime  volontà  fono  tenuti  aflolutarnente  obedire 
qua  , che  fono  nella  potcftà  del  teftatore , gU 
eftranei  fono  tenuti  nel  folo  cafo  , che  volonta- 
riamente vogliono  a quelle  fomtnctterfi  . - Alla 
poteftà  del  teftatore  poflòno  elfere  foggetti  , o » . 
fervi , o i figli  ; gli  altri  tutti  fono  eftranei . I 
fervi  nel  noftro  Dritto  fono  chiamati  eredi  ne - 
9ejfarj  : i figli  coftituiti  in  poteftà  fieoi  , e ne* 
cefarj:  gli  eftranei  vengono  detti  voltentarii  , pr, 
Jnft.  h.  f,  /.  ij.  I.  i<S,  D.  de  ad^n, > mi  Wto 
btred.  . \ 

f.  II. 

S Nife  furi»*  berci  e{i  firvttt  berti  inflètteteti  i 

* . ideane 
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idescjue  Jìc  appellatur  quia  five  velie , jfìvs  nolit , 
c trinino  poft  mortene  tefiatcr;:  protinttt  liber  , & 
necejf.iritts  hcres  fit  , dice  T riboniano  §.  i.  Inft. 
h.  t.  fi)  . Suo  -,  e necejfario  crede  fi  dice  , chi 
trovafi.  codiamo  in  poteflà  del  te  (lato  re  , ed  in 
tempo  della  morte  ottiene  il  primo  grado  nella 
famiglia  , §.  z.  InJÌ.  b.  t.  Dicefi  fico  , fi  perchè 
il  figlio  è in  poteftà , e dominio  del  padre  , ed 
avo  ( cd  in  queflo  fenfo  leggefi  an  tal  vocabo- 
lo nella  L.  Xvirale  ) come  pure , perchè  vivo  v 
il  padre  i cj  no  damma  do  dominiti  exiftimatur , al 
dir  di  Triboniano  §.  a.,  -e  perciò  fembra  facce-, 
dere  a fe  (ledo  (z) . Dicefi  ncccjfario  perchè-  per 
Tqm.IlI , Y drit- 

ti) Stimavafi  cosa  turpe  , che  j beni  di  un  cittadi- 
no Romano  fi  fodero  polTcduti  in  forza  dell'  Edirco  del 
Pretore,  ed  indi  venduti,  Cte.  prò  Saint,  c.  15.  Si  pof- 
fedevano  i beni  da  creditori  per  XXX.  giorni:  (e  tra 
quello  termine  non  li  iodisfacevano  i debiti  , i beni.  (1 
vendevano  fub  hafia  voce  prteonis . Ma  la  L.  Elia  Sco- 
zia concedette  al  relatore  , per  rimuovere  da  lui  quella 
infamia  , di  poter  iflicuire  erede  il  lervo",  a di  cui  no- 
me li  farebbero  i beni  venduti  , e così  fatnim  , er  pudo- 
ri m tjus  JufcipiiU  , giuda  1*  elegante  elpreflione  di  Pli- 
nio £/>.  11.  4.  All’  incontro  i fervi  poco  doveaa  curare 
quella  infamia  , perché  ricevevan  la  libertà  . 

(1)  Onde  il  figlio  di  famiglia  dicefi  particept  del  « 
padre  predo  Terenzio  Netti.  Aci.  1.  Se.  /. 

Nec 
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dritto  civile  o mntno  , fve  veltt , fve  nolit,  tam  ai 
intejtato , quarti  ex  teft amento,  heres  fit . eh.  §.2, 

§.  III. 

Ma  poiché  l’erede  fuccede  in  tutti  i dritti 
del  defonto  teftatore , perciò  il  figlio  dovea  pa- 
gare i debiti  paterni,  o pure  fofFrir  l’ignomi- 
nia , che  i beni  ereditarj  fi  fodero  a di  lui  no- 
me da  Creditori  pofleduti . Ecco  perchè  il  Pre- 
tore agli  eredi  /noi  concedette  il  bene f cium  abfti- 
ticndi,  cioè  agli  impuberi , ancorché  fi  fiano  nell’ 
eredità  immifehiati , a puberi , fe  non  fianfi  im- 
mifchiati  , §.  x.  Inft.  h.  t.  I.  J7.  pr.  /.  1 1 . /. 
12,  /.  17.  §,  3.  D.  de  adqu.  vel  omht.  hered. 
Ora  è chiaro  1’  adìoma  del  Dritto  , heredet  fui 
heredhatem  ipfo  Jure  adquirunt , §.  3.  In  fi,  de 
heredit.  qua  ab  intejl.  Perciò  e dì  non  fi  dicono 

acqui- 
le fai  effe  alla  me  voluptate  hic  fruì , 

Nifi  ubi  'tllc  hue  falvus  redierit  MEUS  PARTICEPS. 
Perciò  i'  figli  diconfi  /ieri  minora  . Elegantemente  preflo 
Plauto  Triti-  aci • II.  [ctn.  2.  Lifirele  rifponde  al  padre , 
che  domanda , fe  debba  beneficate  del  fuO  a Lesbo- 
* oico  : 

Ve  mio  , nam  quod  tuum  e/l,  meum  eft,  omn* metim 
autim  tuum . 


1 
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acquiftar  l’ eredità  , ma  incontinente  dopo  la  mor- 
te  del  teftatore  fuccedono  ne’  dritti  del  medefimo, 
cit.  §.  j.  In(l.  Non  fi  dicono  prò  herede  gerere  , 
ma  fé  immifcere  , non  fi  dicono  repudiale  here - 
ditatem  , ma  fé  abflitiuìjfc  . Perciò  trasmettono 
agli  eredi  l’eredità,  ancorché  non  adita  l.  3.  C. 
de  Jur.  deliba.  ( F.  il  "Tir,  XF.  §.  j.  not.  ) 

. , $,  -iv. 

Gli  eredi  voluntarj  fono  gli  eflraneì  , i qua- 
li , non  potendo  edere  aftretti  ad  obbedire  alla 
volontà  del  tedatore  ; a di  loro  arbitrio  podo- 
no  , o a dcjtt  'trac  , o pure  omittere  haeditatem  . 
Aquiftano  l’eredità,  o efpredamente  , con  di- 
chiarare la  loro  volontà , o tacitamente  , allor- 
ché co’  fatti  vengono  a lignificarla  il  primo  mo- 
do dicefi  ftrettamente  aditio  : l’ altro  dicèfi  prò 
herede  geftio  , §.  j.  Infl.  h.  t.  il  primo  è un  atto 
legittimo,  /.  77.  D.  de  Reg.  Jur.  (})i  il  fecon- 

Y 2 <’  fo- 

I 

(j)  L’ adizione  folea  farG  tum  erettone:  Cretto  era 
un  atto  legittimo  di  coloro  , i quali  etano  dati  iftituici 
eredi  curo  (rettone.  Ulp.  Tragm  i CXH.  25.  Si  diceva  ilii- 

tuito 


J4<> 

do  non  efigge  .veruna  folennità  i-  Pro  heredc  pe- 
vere fi  dice,  qui  aliqnid  quafi  hercs , dr  Animo  ^ f' 
heredis  faci:,  p.  e.  coltivare  i terreni , dar  il  de_ 
naro  ad  interelfe,  cfiggere  credito  Scc.  §.  nlt » 

h.t. 

tuito  cum  erettone,  quando  i!  teftarore  area  ingionto  al- 
1'  erede  , ut  hereditatem  cernerci . La  erezione  era  , o per- 
fetta , o imperfetta.  Imperocché,  fe  il  teftatore  a vpa  ferir- 
lo: Titilli  heres  elio , cernitoque  in  diebus  ceotum  proximis, 
quibtts  feierit  , poterifque  : nifi  ita  creveris  , exhers  e[h  . 

Vip.  loc.  cit.  §.  17-  quella  formula  apparteneva  alla  ere- 
zione perfetta  ; fe  poi  fi  rralafeiavano  le. ultime  parole  , 
fi  diceva,  l'erede  illitùito  colla  erezione  imperfetta  ,•  6 
pure  le  in  luogo  della  eleredazione  fi  fulfe  aggiunto  , fi 
non  creveris  , fune  Mivius  beres  efio  , Vip.  loc.  cit.  §.  34- 
Era  ancora  la  erezione  , o volgare,  o continua:  la  volga- 
re in  cui  fi  'aggiungevan  le  parole  , quibus  feieris  , pote- 
rifque  : la  continua  , in  cui  fi  ommettevano  , Vip.  loc. 
riti-  31.  * 3*-  ••  fcnfi»  di  Parole  cra  * che 

nella  erezione  volgare  fedamente  i giorni  utili  . nella 
contìnua  fi  numeravano  tutti  , Sculting.  ad  Vip.  loe.  cit. 

V etimologia  della  parola  cretto  è dal  verbo  cernere  , 
cioè  decernere,  deliberare,  Cujac.  obf.  XXVII.  18.  Si 
faceva  quella  erezione  fra  certi  giorni  , ( nel  corlode 
quali  l'erede  deliberava,  fe  dovea  accettare,  o repudiare 
l'eredità  ) prefenti  i tcflimonj  , 'Crr.  ad  Alt.  Xlll.  14' 
nell’ifteflo  atto  doveanfi  proferite  dall’:  erede  le  parole 
dell  i erezione  : quttm  me  Mavius  heredem  inflituerit,  eam 
herèditjtem  adeo,  cernoque.Vlp.  loc.  cit.  § Bri f de  Form. 

VII  Proferite  tali  parole  fi  diceva,  heredttatem  adttjje. .Ne 
fembra  elTcrfi  fatta  con  altri  riti  1’  adizione  dell'  eredità  , 

. febbene  in  alcuni  cafi  l’adizione  potei  farfi  anche  lenza 
la  erezioni  • Vi  fono  quei  , che  (limano  eflerfi  adita  1 
eredità  percujfionc  digito  rum  , Cujac.  loc.  cit.  Mer:ll.  Obf 
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h.  t.  parche  non  apparifca  da  fua  proteftazione,  o 
da  altri  argomenti  , che  abbia  ciò  fatto  t pietatJj , 
& cuftodu  caufa  , non  già  animo  heredis , l.  zo. 
pr.  §.  i.  D.  de  adqu. , vel  omitt . 

§•  V. 

Elfendo  1’  uno  , e l’ altro  modo  una  figni- 
ficazione  di  volontà,  fiegue  , che  l’ adizione  debba 
farli  fpontaneamente,  lungi  ogni  forza , o coazio- 
ne,/. 1 6.  C.  de  jttr,  delUr.  Come  pure,  che  non 
pollano  adire  l’eredità  i furiolì,  i mentecatti, 
gl'infanti,  /.  93.  D,  de  adqu.  vel  omitt.  hered. 
ma  invece  loro  deve  adirla  il  padre  , il  tutore  * 

Y '5  il 

JV,  34.  per  edere  (lato  quello  un  fegno  di  dominio  pref. 
fo  gli  antichi . Altri  aggiungono  ancora  la  lattazione  ; 
quali  in  fegno  di  allegrezza  , Altcferr.  de  fili.  Jur.  Traci. 
3.  c.  1.  Ma  1‘  uno  , é 1'  altro  rito  fu  ricavato  da  un  luo- 
go di  Cic.  de  Off.  111.  17.  malamente  intefo  . Tolfe  la 
erezione  ne’  beni  materni  Coftantino  l.  1.  C.  Tbeod.  de 
metter,  bonis , la  di  cui  coftituzione  confermarono  Co- 
llanzro  nella  l.  4.  C.  Thcod.  eod.  , e Valentiniano  nella 
l.  un.  C.  Theod ■ de  cret.  Di  poi  fu  all'  in  tutto  abolita 
da  Arcadio  , come  abbiamo  nella  l.  17.  C.  de  jure  delib. 

E febbene  Eincccio  Ant.  %.  e.  voglia  , che  da  Giudiaòo 
col  benefizio  dell'inventario,  e non  gii  da  Arcadio,  fof- 
fefi  la  erezione  penitus  abolita  , non  polliamo  però  , eoa 
pace  di  >ì  grand’ uomo,  riputar  fana  quella  nuova  ppw 
«ione  . 


H* 

il  curatore,  l.  18.  fr.  §.  i.  C.  de  Jar.  delib.  t. 
nlt.  §.  ; j.  C.  de  Curat,  fur.  I pupilli  profTìmi 
all'infanzia,  o alla  pubertà,  ed  i minori,  P adi- 
rono coll’  autorità  dei  tutore , o col  confenfo 
del  curatore,  /.  18.  §.  fin.  C.  de  jur.  delib.  Il 
figlio  di  famiglia  deve  adire  1*  eredità  per  co- 
mando del  padre  > febbene  per  dritto  nuovo  il 
figlio  di  gtufta  età  puole  adire  1*  eredità , anche 
contraddiente  il  padre , ed  in  tal  cafo  acquilla 
la  piena  proprietà  di  quello  peculio  avventizio  , 
( §.  V.  Tit.  IX.  ) /.  nlt.  §.  i.  C.  de  bon , qui 
lib. 

• • -v  . • ■ 

' ’’  • ' ' fi.  vi.  ■ 

L’erede,  adita  l’ eredità,  fuccede  nell' uni  ver  - 
fai  dritto  del  defonto  -,  cioè  ne’  commodi  , e negl' 
incomodi  ; quindi  è tenuto  alla  fodisfazione  di 
tutt’  i debiti  , ancorché  l’  eredità  non  fit  folvendo t 
l.  8.  pr.  D.  de  adqu.  hered.  Coll5  adire  fembra 
di.  aver  quali  contratto  co’  legata rj  , e fedecom- 
miflarj , e perciò  quelli  pojTono  domandare  i le- 
gati , e fèdecommelfi  coll’  azione  perfonale  ex  te~ 
Jlament»  , $.  J . In  fi.  de  oblig. , qtia  quafi  ex  contr. 

‘ Or 
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Or  dunque  fembrando  molto  dura  la  condizione 
dell’erede,  fi  concedettero  al  medefimo  due  be- 
jieficj , uno  dal  pretore , che  dicefi  Jt*s  delibera ri- 
di, l'altro  da  .Giuftiniano , che  appellali  benefici 
um  inventarti . 

§.  VII. 

' ' ' • ' 

. Il  Jus  deliberandi  è quello  fpazio  di  tempo 
conceduto  all’  erede  iftituito  , affin  di  deliberare  * 
fe  voglia  adire,  o pure  repudiare  l’eredità,  /.  9. 
C.  de  jur,  delib.  il  quale  fpazioi  allorché  iftavano 
i creditori,  era' arbitrario  : ma  per  dritto  Giufti-- 
nianeo,  dal  Principe  un’anno,  dal  giudice  nove 
meli  fi  concedono  , purché  fi  domandi  fra  l’an- 
no, dal  .dì  della  fcienza  , l.ult > §.  ij.  C.  de  Jur. 
deliber.  Che  (è  niuno  faccia  premura , puole  l’  e- 
rede  adire  l’eredità  eziandio  fra  gli  anni  30.  /. 
8.  C.  de  Jur.  deliber.  I.  7.  :C.  de  pet.  her. 

* 1 « 

§.  Vili. 

ì 

Il  beneficio  dell’ inventario  fà  fi  , che  l’erede 
Y 4 » fetta 
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v • 

fatta  legìttimamente  la  defcrizione  de’ beni,  eredi- 
tar) cfiftenti  in  tempo  della  morte,  non  fia  te- 
nuto, olttc  le  forze  ereditarie,  .§.  j.  Inft.  h.  t. 
I.  uh.  §.  i.  & fcqq.  C.  de  Jur.  delibi  1 requi- 
liti  da  oflerVarfi  , perche  l’inventario  riefca  legit- 
timo , fono  moltf . 1.  Deve  cominciarli  fra  XXX. 
giorni  continui  dal  dì  della  notizia  d’eflerfi  l'e- 
redità deferita  ; e fra  altri  LX.  giorni , e n« 
luoghi  dittanti  , ’o  aflehri  gli  eredi,  fra  Un* anno 
dee  compierli . II.  Si  richiede  pr afonìa  Tabularlo- 
rum  , al  dir  dì  Ghtftìn.  nella  eh.  I.  uh.  §.  z. , 
cioè  preferiti  a , & auttoriras  Notarti , come  fpie- 
ga  ai,  Perez..  III.  Citati  gl'interelfati , cioè  i lega- 
tar  j , ed  i creditori  , o , in  attènza  di  ’coftoro  , 
debbano  intervenire  tri  teftimonj  (4}  eh.  I.  uh. 
IV.  Compiuto  1*  (inventario , deve  fottoferivere 
l'erede  , efprimendo  & quanthattm  rcrunt , & 
eptod  mila  malìgnitate  chea  eas  ab  eo  fatta  , ve l 
facicnda , res  apud  eum  remaneam  , giuda  le  pa- 
iole della  eh.  I.  uh.  §.  z.  e non  fapendo  , o 
non  potendo  feri  vere  , deve  in  dì  lui  vece  fotto- 
ferivere il  Notajo , che  fia  ben  conofciuto  da’  ce- 
■ tti- 

(4)  Locupleta,  O*  bone,  opinioni s,  gialla  I’  A ut.  fed 
cum  tepator  C.  ad  L.  Falcili. 
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ftimonj  prefcnti,  tit.  /.  uli%  Xtov.  1.  e.  ) 

$•  *•  (/)• 

' ...  §.  IX. 

• v 

Siccome  gli  eredi  e (tranci  con  adire  l’ eredità 
l’acquiftano;  cosi , col  repudiarla,  la  perdono* 
egualmente  che  gli  eredi  fuoi  coll'  aftenerfène . In 
quefto  cafo  la  volontà  viene  a lìgnitìcarfi  pari- 
ménti  , o con  efpreflè  parole , o tacitamente  co 
fatti,  77.  /,  fin.  D.  de  adcjH.  vel  omitt.  hered 
la  repudiazione  dell1  eredità  iiippone  la  certez- 
za della  morte  del  teftarore , come  pure  fi  in 
«a  c /enfia  fit  h ereditai  , « adiri  pojfit , ài  dir  di 

* Ulp. 

(5)  Fa  daopo  notare,  che'  fehbene  d Giufciniano  * 
dopo  introdotto  da  lai  il  benefizio  dell’  inventario , fi» 
fembrato  inutile  1*  altrrf  del  Jus  di  deliberate , pure  , co- 
ni’egli  dice,  molTo  dalle  fupplicbe  di  molti,  lafciò.  in 
libertà  dell’ erede  di  avvalerli  anthe  di  qùefto  benefizio, 
cit.  I.  ult.  §.  13.  Ben  vero  volle,  che  dopo  domandato 
il  benefìzio  di  deliberare,  piacendo  all’erede  di  adir 
l’eredità,  non  debba  godere  gli  effetti  del  benefizio  del- 
l’inventario, come  Ì9  pena  del  difprezzo  fattone,  e perciò 
deve  pagare  gl’  interi  debiti  , non  puoi  detrarre  la  Falci- 
dia’ ( §.  V . Tic.  XXH.  ) e finalmente  deve  in  folidum 
foddisfare  i legati , licet  pur*,  [uh fiatiti a morientis  tranf- 
ccrui.it  mtnfuram  legatornm  datici  . Non.  t . c.  z.  §.  1, , 
dorè  quell’  elegante  efprpffione  pura  fub fiati  ti  & dinota  cioc- 
chi rimane  dtdott’  i debiti , e la  quarta  Falcidia . 


uip.  nella  /.  rj.  pr.  D.  eod.  ove  foggtunge  1’j- 
ftelTo  Giureconfulto  &c.  caterum  heres  inftitutus 
fub  conditicnc  , fi  ante  conditionem  txifienttm  re - 
pudiavit , nilotl  agit , quali:  quali:  fuit  conditio, 
ttfi  in  arbìtrium  collata  efi.  Perciò,  verifican- 
doli la  condizione  , s' egli  volette  adir  l'eredità  , 
non  fé  gli  potrebbe  impedire,  mal  grado  d’aver- 
la ripudiata  inutilmente,  pendente  l’evento  della 
condizione . Ma  generalmente  chi  abbia  ripudia- 
to , o fiali  attenuto  dall’  eredità , non  puole  col 
pentirCene  riaquiftarla . Siccome  perl’oppofto, 
chi  abbia  aditolo  fiali  immifchiato,  non  puole 
poi  ritrattarli,  $.5.  Inft.  h.  t.  Lio.  D.  de  Jur. 
deliber.  I.  4.  C.  de  repud.  hered. , purché  non  lift 
minore*  di  XXV.  anni , cui  (occorre  il  pretore 
col  remedio  della  reftituzione  in  integrum , l.  57. 
S.  r.  D.  de  adqu.  her.  1. 14.  §.  1.  D.  de  minor . 
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» 

) ■ . ■ ■ ■ ’ 

De  legati: . 

' # ' • 
^T'Inora  fi  è parlato  dell’eredità  deferita  per  te- 
•**-  {lamento  . E perchè  eziandio  ì legati  foglion- 
fi  lafciare  in  teftanlento , perciò  Giuftiniano  palla 
qui  a trattarne,  non  ottante  che  avrebbe  dovuto 
piuttofto  parlarne  dopo  il  Tit.  de  Donationibn: , 
come  uno  de’ modi  particolari  di  acquiftare  ildo^. 
tornio  < 


i.  t 

H legato  vien  definito  da  Fiorentino  nella 
/.  1 1 6.  pr.  de  legat.  r . Delibatio  hereditatis , 
qtta  tcftator  ex  eo  , quod  unìverfum  heredis  foret  , 
alieni  quid  collatura  vnlt.  Mti  Giuftiniano  conve- 
nientemente al  dritto  nuovo  definìfee  il  legato  , 
una  certa  donazione  lajciata  dal  teflatore  , da 
prejlarfi  dall'erede,  §.  i,  Inft.  h.  t.  , Per  drit- 
to antico  era  molta  differenza  fra  ì legati,  e fe- 
decommeflì  particolari  : quelli  doveanfi  lafciare 
. . ' eoa 


- s 

Djgitizld  by  Gdogle 


M 

con  parole  dirette  (i);  quefti  colle  oblique; 
Quelli  nel  •teftartlento  i o he*  codicilli  confermaci 
col  teftamento,  quefti  potcanlì  lafciare  anche  ne* 
. codicilli  non  confermati , anzi  col  folo  cenno . 
Zslp.  Fragm,  T/V.  XXV , §.  j.  8.  > quelli  doveanfì 
lafciare  irt  lingua  latina  , quefti  anche  in  iingna 
gfeca  , ZIlp.  T.  XXV.  §.  y,  Inolcre  per  dritto 
antico  quattro  erano  i diverfì  generi  delegati  , 
che  coftavano  di  formule  diverfe.  1\  Per  vìridi - 
tattomm  , colle  feguenti  parole,  da,  lego  , fumi- 
t°i  capito.  II,  Per  damnattonem  , keres  damnas 
«fio.  dare , dato  , facito  , cum  dare  facere  jubeo  (z). 
III.  Per  praceptionem  :*  htres  prxcipito  , pr di- 
ci pu  am  rem  accipitg  (})  . Imperocché  quefta  fpe- 
zie  di  legato  fi  lafcia  a uno  de'  coeredi  . IV. 

; - ■ • sì- 

> 

(0  Ond' elegantemente  Uipiano  Tit.  XXIV.  §.  r. 
egxtum  eft  , ajuod  legis  Modo,  ideft  imperative,  tefta- 
Mento  rclinouitur  ' • 

■ (iV  Di  queiti  vocaboli  avvalevansi  pure  i legislato- 
ri /.  x.  pr.  I.  xj.  §. ’j.  D.  ad  l.  Atjuil.  Brillbn.  de  P\  S. 
J1  legato  è , come  una  legge  impofta  dal  teftatore  all* 
erede . Se  non  vogliam  dire,  e(Ter  anche  quello  un  argo- 
mento , che  i teltamenti  antichi  faceansi  per  modo  di 
legge  me' Comizj  Calati,  come  altrove  ft  è detto. 

(})  Ynctpere  Tuona  lo  (tediò  , che  ante  capere, 
co  ne  otlèrva  Feftcr.  Cioè,  che  l’eiedc  prcndevasi  la  cola  in 
in  siffatta  guifa  legata  , velati  precipua m , o sia  precipui 
dittilo  , al  dir  di  Sceyola  nella  l.  tilt,  pr.  de  legai.  ». 

r 

J ' ’ • 
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Sìnendì  modo , con  quell’ultra  formula  , berti  fi- 
nirò legatarium  fu  mere  , vel  babere , §.  z.  Infi. 
h.  t.\  Vip.  pt.  XXV.  §.  z.  fecjcj.  Molte  erano 
le  differenze  fra  quelli  diverfi  generi  di  legati  , 
quali  poflonfi  leggere  prelfó  Merillio  . Obfi.  VI* 

} *•  .(4)  • - ‘ • V 

§.  H. 

Ma  per  dritto  nuovo  è "tolta  la  differenza 
fra  gli  efpofli  generi  de’  legati  , eij  è anche  tolc^  . 

quella 

• 

(4)  Ver  'viniicMionem  si  poteano  lafciare  foltanto 
quelle  cofe  , le  quali  in  tempo  della  morte,  e della,  fa- 
zion  del  teftamento  , erano  nel  dominio  Quiritariò  del 
tefeatore . Altrimenti  in  forza  del  S.  C.  Neroniahó  , si 
foltenca  il  legato  , come  le  forte  frarq  damnationis  ; per 
le  cole  fungibili , ballava  che  fortéto  frate  nel  donwnio 
Quiritariò  del  tefiatore  in  tempo  del  a morte  , Le  cole 
legate  in  siffatta  gurta  produceano  nel  legatario,  il  domi- 
mito  Quiritariò,  e fi  domandavano  coll'azione  in  rem, 
Ulp.  VrJgm.  Tit.  XXIV.  li.  Per  damnationem  fi  poteano 
lafciare  tutte  le  cofe  , anche  aliene  ; e quefte  si  doman- 
davano coll’azione  ex,  tesamente  , egualmente"  che  quelle 
legate  [mondi  modo  , le  quali  però  doveano  ertere  propiie 
del  teftatove  , e dell'erede.  Ulp ■ ibid.  5.  10.  Finalmente 
per  pneeptionem  fi  laiciavano  le  fteile  cofe  , che  per  vin- 
dicmionem , e si  domandavano  col  giudizio  familsA  ercir 
feundt  , Ulp  ibid.  §.  u.  Ed  altre  differenze  , che  poffonii 
leggere  prcl'so  il  lodatq  MerilL  e ptelfq  Aat.  Scultmg. 
yn  Ulp.  Vrtgm.  XX VI.  V 


1*0 

quella  richieda  folennìrà  di  parole , dovendo  og. 
gi  valere  ì legati  qéibuscuttque  verbis  relitta , §, 
x.  fnfi.  h.  t.  I.  zi.  C.  de  legat.  anche  ne’  codi- 
cilli ab  inteflato , l.  i.  C.  de  Codiceli,  nell’  epi do- 
la /.  7j.  pr.  de  legat.  z.  /.  zz.  C.  de  fidcicont. 
anzi  lenza  fcrittura , filo  ntttu  /,  zi.  pr.  D.  de 
legat.  }.  purché  fi  adoperino  cinque  tedimonj  cit, 
I.  zz.  & l.  ult.  Cod.  de  Codici  II.  (j)  . Giuftinia- 
110  togliendo  ancora  la  differenza  fra  i legati,  e 
Fédecomefiì  particolari , (limò  necefTaqo  omnia  le- 
gata fìdeicommijfts  ex  tonare  , ut  nulla  jit  inter  ea 
dijferentia  , /ed  quod  deefit  legatis,  hoc  repleatur  ex 
natura  fideicommijforum  : & fi  quid  amplius  efi  in 
legatis  , per  hoc  crefcat  fideicommijforum  natura  , 
al  dir  di  Tribon.  §.  In  fi  h.  t.  I.  Z.  C.  com- 

m»n.  de  legat.  <£r  fideìcomm.  Val  quanto  dire,  che 
oggi  i legati , e fedecommeffi  verbo  differunt , 
non  re  < giuda,  efp.ref!ione  del  nodro  Cirillo  h.  t. 
Finalmente  taluni , come  Vinnio  , han  creduto  , 
fhe  ancora  fiano  rimade  alcune  differenze  fra  i 

« . ; . • ie- 

1 , . • ' ■ 

( 5}  E'  da  notarfi  però  r,ofcitanza  de'  Compilatori 
delle  Pandette  , i quali  , ciò  non  ottante , lafciarono  ivi 
molte  LL.  efptimenti  le  differenze  fra  i legati,  e fede- 
comincffi  . V.  Merill.  Variaot.  ex  Cujacio  caf.  io.,  V 
Obf.  Fi.  33. 
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legati , e fedecommeflì . Ma  li  convince  di  mani- 

fefto  errore  Galvano  de  ufttfr.  XIV.  13.  , 

\ 

§.  II,  .. 

' « ‘ 

Vediam’ora  quali  cofe  fi  pofiono  legare.  Sì 
poflono  legare  tutte  le  cofe,  sì  corporali,  che  in- 
corporali , purché  fieno  in  commercio . Imperoc- 
ché è di  niun  momento  il  legato  della  cofa  efen- 
te  dal  commercio  me  aflìmatìo  e'tus  debetttr  , al 
dir  di  Tribon.  §.  4.  Injl.  h.  t. , come,  delle  cole 
fiacre,  fante,  religiofe,  pubbliche  /.  41.  §.  1 . D. 
delegai.  1.  I.  $9.  §.  8.  tir  feqq.eoà.  Ciò  però  s* 
intende,  quando  la  cosa  fia  afTolutamente  efente 
dal  commercio:  irgperocchè , fie  la  cofa  fia  efen- 
te dal  commercio  per  rifpetro  a certa  perfona , 
vale . il  legato , purché  il-  legatario  ne  abbia  il 
commercio  , cioè  pofli  acquiftarli , poco  inipor-  . 
tando , che  l’erede  fia  privo  del  commercio  : pec 
l’oppofto  farebbe  inutile  il  legato,  fe  il  legatario 
non  polla  averne  il  commercio , ancorché  lo  a- 
veflè  l’erede,  /.  49.  $.  z.  tir  i • de  legai,  a., 
come  fie  fi  lega  (Te  il  predio  fito  in  quella  provin- 
cia , 
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eia  , dove  il  .legatario  off  eli  cattjfa  agìt , vel  ntilU 
tat , l.  6i.  D.  de  cantra»,  empt. 

, " f ' ' 

§.  IV. 

' • * ' .«  ■ • . 

Si  puoi  legare  la  cofa,  non  folo  del  tettata- 
re,  ma  anche  dell’erede,  e aliena,  §.  4.  Injì. 
b.  t:  l.  3 6,  §,'7.  D.  de  legat.  I.  Vale  però  il 
legato*  fé  il  teftatore  fapeva,  che  la  cofa  non 
era  Tua  , nel  .qual  cafo  deve  l’ erede  acquiftatl* 
dal  padrone , per  darla  al  legatario  , o non*  po- 
tendola acquiftare , deve  darne  a coftui  il  prezzo; 
ma  fé  il  tdlacore  credea  elTer  propria , il  legato 
non  fullifte  , cit.  $.  4;  /n/t.  /.  io.  C.  h.  t.  I. 

67.  §.  S.'eód.  z.  (6).  Che  fe  la  cofa  legata  fia 
dell’  erede , vale  il  legato , ancorché  il  teftatore 
l’avelTe  creduta  propria,  cit.  I.  67.  §.  8.  e fe 
vale  il  legato  della  cofa  aliena  , che  il  teftatore 
fapeva  edere  aliena  , molto  più  deve  valere  il  le- 
gato della  cofa  del  teftatore , che  coftui  falfamen- 
te  credeva  cftèr  alièna  , §.  1 1 . lp/t.  h.  t.  ( 7)  . 

; ; - . Sic- 

(tfì  Al  legatàrio  però  incumbe  di  provare  la  feien- 
ta  del  reftarore  , cit.  5.  4.  /.  1.  T>.  de  frobat. 

' (7)  La  ragione,  chf  qui  adduce  Txibonian#,  nati*.  * 

il**.  v 
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Siccome  anche  deve  valere  il  legato  della  colà , 
che  il  teftatore  fuppone  edere  del  legatario  , quan* 
do  è fua  , eh.  §.  li,  Inft.  h.  t.  quia  exitum  v»~ 
luntas  defungi  habere  potefi  , come  ivi  dice  Tri- 
boniano  , Sul  legato  della  cofa  aliena  develi  ri- 
flettere , che  fe  il  legatario  ne  avelie  acquiftato 
il  dominio  , vìvo  il  teftatore,  con  caulà  lucrati- 
va , p.  e.  per  donazione  , non  fe  11  deve , nè  la 
cofa , nè  il  prezzo  , e rimane  eftinto  il  legato  , 
per  P aflioma , due  lucrative.  Caujfe  in  eundem 
hominem , & tandem  rem  concurrere  non  pojfunt 
§.  6.  luft.  h.  t-  l.  108.  §.4.  D.  de  legar.  1.  Ma 
per  1'  oppafto  , le  il  legatario  ne  avelie  acquifta- 
to il  dominio  con  caufa  oncrofa , p.  e*  per  com- 
pra (8),  fe  li  deve  il  prezzo  dall’erede,  cit.  §;  6. 
Jfpfi.  /,  54.  §.  7,  D.  de  legai.  1,  quia  videtur 
ret  et  abejfe  , cui  frttium  abefi. , al  dir  dì  Pao-r 
lo  nella  /.  14.  D%  de  V*  S.  Quindi  foggiange  Tri- 
Tom.Ill , Z ho- 

plus  walet , quei  in  versiate  ejl , qaam  quod  i»  opime- 
ne  , non  quadra  , ma  quadrerebbe  pi  ut  torto  all'  altro  ca- 
lo efpreflo  nel  medefimo  §.  come  riflette  Vtnnio . 

(8)  Notiam  qui  di  paflaggio  , che  la  caufa  (fella 
dote  deeli  eziandio  annoverare  fra  le  onerofe  , onde  dif- 
fe  Giuliano  nella  /.  19.de  O.  cr  A.  ex  promiffione  doti f 
nonh  videtur  lucrativa  caujfe  effe  , fed  quodammede  eredi? 
irei  ***  empter^intrìligitur  , qui  dettm  petit. 
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boniano  nel  cìt.  $.  6.  fi  ex  duobut  tefeamentit  ; 
cioè  da  teftamenti  di  due,  eadem  ree  eidem  debea- 
iter  y ed  il  legatario  in  fqrza  di  un  teftamento 
abbia  . già  confeguita  la  cofa , non  polTa  poi  do-  - 
mandarne  1’  etti  inazione  in  virtù  dell’  altro  teflq- 
mento  , quia  hdbet  rem  ex  caujfa  lucrativa  ; fé 
Poi  dal  primo  teftamento  abbia  confeguito  il  prez- 
zo , polla  deir  altro  pretendere  la  cofa , eh.  f, 
poiché,  al  dir  dì  Celfo  nella  /.  88.  de  V. 
S.  i aeque  quìsquam , eum  qui  pecuniam  numera- 
tam  habet , babere  dfcìt  quidquid  ex  ea  paruri 
fottft  . Inoltre  dice  Triboniano  nel  $.  9.  h.  1. 
fé  fiali  legato  il  fondo  alieno , ed  il  legatario  fi- 
ne trovi  comprata  la  proprietà,  dedotto  l’ufu-r 
frutto  , che  poi  provenga  a lui,  o per  la  dimi- 
nuzion  di  capo  del  venditore.,  o per  altra  caufa 
lucrativa , non  potrà  domandare  in  forza  del  ter 
ftamento  , che  l' eftimazione  della  nuda  proprie^, 
dedutia  h fu  frutta . - . ,• 


Se  fi  legafiè  al  lagatario  la  cofa  del  legatari^ 
^edelimq  , è jnutiie  il  legato  > quia  quod  prò - 

v ;; 
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prium  eft  ipfius  , ampliai  tjus  fieri  non , poteft , al  • 
dir  di  Trilxmiano  nel  §;  io.  h,  t,  lf  C.  de 
legai.  , ancorché  il  legatario  , vivente  il  te  (latore, 
alienaHe  la  cofa  legata,  per  la  regola  Catoniana» 
quod,  fi  falli  t e [t amenti  tempore  decejfijfet  tefìatar  , 
inutile  foret  , id  legatum  , qnandocunque  decejferit , 
non  valet.,  I.  1 . pr.  D.  de  Reg.  Caton.  Ma  fe  il 
• legato  fofiè  colla  condizione , fi  eam  vìvo  tefta- 
tare  alien  aver  ìt , vale  il  legato  , cit.  I.  1.  §.  z, 
perche  la  regola  Catoniana  non  concernere  di$-  . 
pplìzioni  condizionali}  /.  4.  D.  eod. 

§.  VI. 

• V.  ! t . 

Se  il  teftatorc  legaflè  la  cofà  ad  altri  oppi- 
gnorata , dee  farli  la  ftellà  diftinzione che  de| 
legato  rei  aliente  » cioè , che  fe  il  teftatore  lapea  , 
che  la  cola  era  oppignorata-,  dee  l’erede  ricat- 
tarla , e predarla  al  legatario , fe  poi  ciò  ignora- 
va, dee  ricuperarfela  il,  legatario,  come  pure  fe  il 
teftatore  avelie  efprefTo , che  il  legatario  dovelfc 
ricattacela  ( la  qual  cofa.  fi  ptefume  nel  legato  di 
uni  ver  fi  tà  , come  della  dorè , ie  fi  trovi  pignora- 
ta gualche  cpla  particolare,  /.  JJ.  D.  de  dote 
. ; v J.Z  preti. 
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pral.  ) $.  /.  /tifi.  h.  t.  , l.  J7.  D.  de  legat.  i.  , 
circa  la  di  cui  lettura  molto  contendono  gl’ Inter- 
preti, ma  la  miglior’  è di  Donello  feguito  da 
Eineccio  nelle  note  a Vinnio  h.  t. 

i s.  va 

' . • » • 

Dalle  colè  già  dette  fi  può  ben  arguire 
fa  ragione , per  cui  non  perifca  il  legato  della 
_ cofa  , che  poi  l’ iftefló  teftatote  avelie  alienata  , 
purché  non  abbia  ciò  fatto  con  animo  di  toglie- 
re il  legato,  che  fi  prefume,fe  1*  alienazione  non 
folle  fiata  necefiaria , ma  volontaria,  §.  it.  Infi. 
lo.- t.  I.  li.  $.  li.  D.  de  .leg.  f.  I.  18.  D.  de 
ndìm.  leg.  ma  fe  il  teftatore  avelie  pignorata  la 
cofa  legata  , . non  fembra  aver  voluto  rivocare  il 
legato,  eh.  §.  ix.  , giacché  non  fi  fogliono  pi- 
gnorar le  cofe  lenza  necelfità . Quel , che  poi 
foggiunge  Triboniano  nel  eh.  §.  iz.  è un  corol- 
lario delle  cofe  predette , fi  vero  quis  partem  rei 
legai  e alienaverit , pars,  qua  non  efi  alienata,  om- 
nino  dcbctur  ; pars  autem  alienata  ita  deb  et  ter  , fi 
iteri  adimendi  animo  alienata  fit  , 

I.  Vili. 
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§.  Vili. 

Si  poflono  legare  non  folo  le  cofe  prefenti, 
ma  anche  le  future , p.  e.  fruftus  , qui  in  ilio 
fundo  nati  trutte,  aut ■ quod  ex  illa  ancilla  naturi* 
«r'tt , al  dir  di  Triboniano  nel  §.  7.  la.  t.  Ma 
quello  legato  ha  la  tacita-  condizione , fe  i frut- 
ti , o’I  parto  nafccranno  , l.  1.  §.  uh.  d:  con  do 
& dem.  la  qual  condizione , a differenza  di  ogri 
altra,  trasmette  la  fperanza  nell’  erede,  l.  I.  § «M, 
/.  6.  §,  1.  quan.  dies  leg.  , poiché  Adatta  condi- 
zione ex  natura  rei  , non  ex  teftamento  eft , al 
dir  di  Vinnio  h.  t.  E perciò  , fe  niente  nafeerà 
o fe  nafeerà  nel  fondo  meno  di  quel , che  fi  é 
legato,  .niente  fi  dee,  o non  fi  dee  più  di  quel, 
che  fi  produce,  l.  8.  $;  2.  D.  de  legai.  2.  /.  J. 
D.  de  tri  fico,  vini , vel  oleo  legato  (9)  . 

* Z 3 §.  IX. 

(9)  Bifogna  però  diftinguere , fe  il  fonda  fiali  ap- 
porto demonftrationis  c auffa  in  diveda  propofizione , p.  e. 
lego  un'  anfora  di  vino  , (he  fi  ricaverà  dal  fondo  Tu- 
fcolano , ed  allora  ancorché  niente  fi  produrrà  , devefi  il 
legato,  /,  ia.  D.  de  alim.  leg.  I.  ij.  D.  de  trit.  vin.  & 
oleo  i o pure , fe  il  fondo  fiali  aggiunto  taxationit  cau- 
f*  , P-  e.  lego  un'  anfora  di  vino  della  vigna  Tufcolana, 
ed  allora  , fe  mente  fi  produrrà  di  frutto , aitate  fi  do- 
vrà /.  j.  D-  e od.  I.  I.  $,  1.  D.  de  leg.  a. 
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f.  IX. 

E poiché  pollòirfi  legare  eziandio  le  colè  in- 
corporali , è fuor  di  dubio , che  fuffifta  il  lega- 
to nominis } e ’1  legato  liberatìenis  . Con  quello  il 
teftatore  conrferifee  nel  legatario  ciocché  un  terzo 
li  deve  -,  ficchè  in  forza  di  tal  legato  viene  ad 
edere  coftretco  l’ erede  di  cedere  le  azioni  al  le- 
gatario -,  i.  ai.  Infi,  b.  t.  I.  44.  §.  I.  10 $i 
D.  de  leg.  tè  t . ij.  z4  eod.  Vale  a dire,  che 
il  legatario  non  potrà  diriggerfi  contro  il  debito- 
re , fe  non  in  forza  della  bilione  fattali  dall* 
erede , alla  di  cui  perfona  rapprefentante  il.  defon- 
to  fta  attaccata  l’azione , giacché  il  legatario  non 
fuccede  injkra  tefiatoris  ; febbene  per  dritto  nuo- 
vo , anche  fenza  la  ceffione , fi  da  al  legatario 
l’azione  utile  avverfo  il  debitore,  /.  18.  C.  h.t. 
Col  legato  libcrationh  viene  il  teftatore  ad  obbli- 
gare l’erede  di  reftituire  al  legatario  debitore  il 
chirografo  , ed  è in  libertà  del  legatario  , o di 
difenderli  coll’  eccezione  avverfo  l’ erede , o pure 
di  convenire  l ' erede  ideilo  ,.  acciò  lo  liberi  per 
l’ accettilazione , §.13.  lnft.  h.  t.  I.  3.  §.  3.  D « 
de  liberai,  leg.  Che  fc  il  teftatore  abbiali  efatro 

il 
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il  debito , 0 iti  altro  modo  abbia  liberato  il  de* 
bitore,  fi  eftiilguono  i legati  nominit  i & liberà « 
tionis -,  l.  7j.  f.  1.  de  kg.  i.  Purché  però  il  te- 
ftatore  abbia  ciò  fatto  con  animo  di  togliere  il 
legato , lo  che  non  deve  prefumerfi , fe  folla 
fiato  in  neceffirà  di  efiggere  il  credito , 1 1. 

la,  <£*  aji  D.  de  legat.  j.  V.  Vinnio  b.  t. 

'■  X.  - 

tl  legato  del  debite  è utile,  quando  il  debi- 
tore lega  al  fuo  creditore  il  debito , purché  fit 
fitti  iti  legato , quam  in  debito , $.  14.  Infi.  h. 
t.  p.‘e.  , fe  il  debito  fub  con  di  t ione  , vel  ex  di* 
fi  legalfe  pttre  , citi  §.  14.  o in' qualunque  altra 
maniera  avvenga,  che  interellì  al  creditore  di  a- 
gire  più  tofto  in  forza  del  teftamento,  che  della 
priftina  obligazione  , come  dHfufamente  cfemplifi- 
ca  Vinnio  nel  cit.  $.  Non  fvaniice  il  legato  del 
debito  in  diem , o Jttb  ctnditioae  , fè  vivente  il 
tefiacore  , venga  il  tempo  del  debito  , o efifia  la 
condizione , giuda  la  dottrina  di  Papiniano  nella 
i.  j.  D.  ad  l.  Falcid.  poiché  non  Jk  irritum 
tjHtd  fcmtl  c'ompttit , come  dice  ivi  il  Giurecon- 

Z 4 folto. 
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iultò , la  dicui  fentenza  fu  approvata  da  Giudi'* 
ciano  nel  cìt.  §.  14,  mal  grado  la  opinione  di 
taluni , i quali  volean  foftenere  extinUum  effe  le- 
gAtum , quia  in  eam  cauffam  pervenerit  , a qua 
inetpere  non  potefi.  leggali  il  chiarii  G.,  Gotofre- 
,do  nel  coram.  alla  /.  Sj.  §.  1.  D,  de  R . /. 

• * v ; ’ s , 

$.  XI. 

• 

Di  fimil  natura  è il  prelegato  della  dote  (io). 
Poiché  plenius  eft  legatura , quarti  de  dote  aftio  , 
al  dir  di  Triboniano  §.  ij.  Inft.  k.  t.  di  fatti 
nel  legato  della  dote , , quella  de  veli  per  intiera 
fubito  adita  1’  eredità , ma  per  dritto  nuovo , le 
la  dote  conlille  in  mobili , devefi  reftituire  fra 
]’  anno  7 /.  un.  §.  7.  C.  de  rei  uxor.  acl.  Altri 
vantaggi  ancora  lì  potrebbero  confiderai  in  que- 
llo prelegato  , di  cui  V.  Vinnio  nel  eie.  §.  e ivi 

Einec- 

. ' * . . a*.  , , 

(io)  Dieesi  pralegatutn  , perchè  I*  erede  dee  fodisfar- 
Jo  prima  del  tempo  . Quindi  sbbiam  il  Titolo  ne’  Dig. 
de  dot*  pralegata  . Nelle  Pandette  Fiorentine  leggesi  de 
dote  relegata  , perche  quantunque  relegare  propriamente 
significhi  replicatamente  legare , l.  3.  §.  i.  D.  qiab.  mod. 
ufusfr.  amiti. , pure  fpeflo  dinota  id  , quod  reddi  potius 
nidetur , quam  dari , come  dice  Papiniano  nella  dote  le- 
gata l.  77.  b.  1.  de  leg.  t. 
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Eineccìo . Che  fé  il  marito  aveflc  prelegata  la  do- 
te non  ricevuta  giammai  > fc  fiali  fpiegato  fem- 
plicememe , dotem  , quarti  ab  ttxart  aceepi , ti 
do  lego  , il  legato  farà  inutile , per  l’ inefiflcn» 
della  cofa  , /.  7j.  §.  i.  J>.  de  legat.  i.,  fe  poi 
il  teftacore  avelie  efpreflàta  certa  quantità,  certo 
corpo  , o 1’  I finimento  dotale , vale  il  legato,:  p.  e. 
otntum  t qua  in  dotem  eccepì , do , Ugo  : fundtim 
Tufculanum  mihi  /»  dotem  datum , uxori  do  , le - 
o pure,  centum  , qua  in  infir amento  dotali 
conferipta  fune  , l.  3.  /.  uh.  C.  defitlf.  cauf.  adj. 
leg.  per  quél  principio*  fai  fa  demon fratto  non  vi- 
fiat  legat  ut» , §,  30»  Inft.  h,  t. 

t • , *.  • , l, 

§ . XII. 

Si  può  legare  non  foio  la  fpezàe , ma  anche 
il  genere,  §.  il..  Inft.  h.  t.  Chiamano  fpezie  i 
Giureconfulti  ciocche  i Filofofi  dicono  individuo, 
come  il  fondo  Tufculano;  chiamano  genere  cioc- 
ché i Filofofi  appellano  fpezie  * come  il  fohflo , 
fi  fervo  &c.  La  quantità  poi  è il  genere  defini- 
to dal  numero  ; p.  e.  cento  docati  dee.  Vale  il 
legato  del  genere,  purché  il  genere  abbia  certi 
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termini  dalla  natura,  come  fc  fi  lega  Uri  biie4 
un  fervo  , ancorché  il  teftatore  tónno  di  quelli 
«bbia  lafciato  nell’  eredità  , eh.  $.  ai.  Jnfi.  1.  31.. 
§.  5.  de  legai.  2.  Per  1’  opptdlo  r è intitiie,  ede- 
teforìo  è il  legato  ,.  Ce  il  genere  dipenda  dall’  ar- 
bitrio degli  uomini , come  un  fondo  , una  cafa  < 
e nell'  eredità  niuna  di  quelle  cofe  abbia  il  tefta- 
tore lafciata  , f.  71.  pr.  D.  de  kg.  1 ■ , imperoc- 
ché tali  cofe  noto  natura , fed  nofira  deftinationé 
nnfiitnmtnr , al  dir  di  Pomp.  nella  /.  24.  $.  j, 
de  legai.  1.  Quindi  per  fondo  potrebbe  darli 
anche  una  minima  parte  di  un  fondo  (il)  * 
I.  Co.  de  V.  S.  lo  Hello  può  dirli  rifpetto  alla 
cafa,  eh.  I.  14.  $.  3.  Valendo  il  legato  del  ge- 
nere , l’elezione  è del  legatario,  nifi  tefiatof 
alittd  dìxerit , ài  dir  dì  Triboniano  eh.  §.  2*. 
Val  quando  dire , che  il  teftatore  deve  efpref- 
famentc  permettere  f elezione  - all’  erede  , /.  1 
de  ópt.  kg.  O che  l’elezione  fia  dell’erede,  0 
che  fia  del  ‘ legatario , id  effe  obfervandum  , tie 
optimus  , vtl  pt(fit»m  ateipiatur , fendè  Gajo  Caf- 
fio  prelfo  Ulpiano  /.  37.  de  kg*  i.  Ed  ecco  1» 

gran 

(u)  funda  fofiit  tnhtife , a!  dir  di  Y airoae 

perflo  Quinti!.  In  fi.  Vili,  t. 
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gtah  differenza  fra  il  legato  del  genere,  e quello, 
che  dicefi  optionis  (12),  cioè  quando  il  teftatore 
preferi  ve  al  legatario  di  fceglierfi  uno  de*  Tuoi 
fervi  , o una  delle  fue  cofe , nel  qual  cafo  il 
legatario  puole  fceglierfi  etiam  optimum  (1  j)  5, 
23 . Jrtft.  h.  t,  leg.  5.  $»  1.  D.  de  doto  mulo . 
Ma  non  puole  poi  rifiutare  qnel,  che  una  vol- 
ta ha  fc-elto , /.  io»  D.  de  «pi.  leg.  Se  però  fia- 
1 no  più  i legatarj , o più  gli  eredi  del  legatario  , 

, w i quali  diffentiflèro  nella  feelta  del  corpo , ne 

; pereat  legatene,  volle  Gìuftiniano , che  colla  for- 
te fi  folle  eletto  chi  doveflè  fcegliere,  eie.  $.23, 
/.  uh.  C.  («muti,  de  legatiti 

S.  Xlii. 

) 

£!i)  SeMì  ehùo  vi6n  da  Papihiaho  numerata  fra  gli 
itti  legittimi  , /»  77.  de  K.  J.  Quindi  legiamo  optio- 
Mum  nerba  folcami a preiTo  l’ autore  delle  declamazioni , 
Deci.  ir.  * ' 

(>})  Per  dritto  antico  il  legato  optitnis  era  condi- 
zionale, comprendendo  la  tacita  condizione,  fi  legatar  iue 
optarti , vale  a dive  morendo  il  legatario  prima  di  fee-' 
gliere  , non  fi  trafmettea  il  dritto  di  fcegliete  al  di  co- 
lmi erede;  ma  Giufliniano  con  fua  coitiruzione , ( la 
quale  pero  non  efifte  nel  codice , fu  di  che  fi  legga  Etnec- 
cio  a Vinnio  tit.  §.  xf.  ) tolfe  fidar»  condizione,  e vol- 
le , eh'  eziandio  1'  erede  del  legatario  patelle  fcegliere  , 
eie.  §.  i). 


/ 
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$.  ' XIII.  4 , : 

Circa  le  perfone,  a quali  fi  può  legare  ; 
Triboniano  nel  §.  24.  In  fi.  h.  t.  infegna  quella 
regola  : legavi  illis  folttm  potefi  , cum  quibus  te - 
filamenti  f alito  eft  , cioè  a quelli,  i quali  pofTo- 
no  acquillare  dall'  altrui  teftamemo  , ancorché  elfi 
non  avellerò  il  dritto  di  tellare , come  /"piega  qui 
Vinnio  . E ficcome  per  dritto  antico  le  perlone 
incerte  non  poter ant  ex  tefiamento  capere  , perciò 
nemmeno  poteanfi  da  elle  acquillare  i legati,  o 
fedecommelfi  , §.  25.  Infit.  h.t.y  quindi  non  po- 
teafi  legare  al  pollumo  alieno  , §.  a 6.  Infit.  h.  t. 
Ma  Giulliniano  con  fua  collituzione  ( la  quale 
v manca  nel  Codice  (14)  ) deregò  al  dritto  anti- 
co e dalle  parole  del  §.  27.  delie  illituzioni  h. 
t.  fi  arguifee , di  aver  egli  difpollo , che  al  po- 
r.  dumo  alieno , ed  alle  perfone  incerte  fi  poteflè 
utilmente  legare , le  potellèro  renderli  certe , vel 
in  prafens  , vel  ex  futuro  eventu  , come  olferva 
Vinnio  nel  cit.  §.  27.  .Inutilmente  fi  lega  all’ 

ere- 

V * • 

(14)  Se  manchi,  perche  gl' imperiti  Libraj  l’aveffe- 
ro, omnic/Ta,  per  averla  veduta  fcritta  in  greco,  o per 
altra  caufa,  fi  difamina'  da  Strauchio  DilT.  de  inttrùs  fer* 
finis. 
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crede , e per  la  fletta  ragione  inutilmente  fi  lega 
al  fervo  dell’erede,  fuorché  fub  condì tiont\  §. 
a }.  Inft.  h.  t.  ■ \ 

§.  XIV. 

r.  • 

Si  póflono  addottine  i legati  a tutti  quei  ,* 
a quali  colla  morte  del  ceftatore  pervenga  qual- 
che cofa  . C««ì  all’  erede  , che  al  foftituto  , /.  74. 
de  legai.  1.  /.  34.  5.  tilt.  D.  de  vulg.  & pu- 
pill.  E per  Dritto  nuovo  all’  ifte(To  legatario , e 
fedecommeflàrio , eflendofi  eguagliata  la  natura  de 
legati,  e de  fedecommettì , per  la  l.  1.  C.  com- 
muti. de  leg.  pr.  Infi,  de  fingnl.  reb.  per  fidate, 
yclift. , dove  V.  Vinnio,  e Einneccio  nella  nota: 
anzi  fi  puole  gravare  di  legaci  il  donatario  canjft 
piortis , l.  77.  §,  1.  D.  de  legai.  1.  Hoc  folnm 
tbfervandnm , eft , foggiunge  Triboniano  nel.  § 
2.  eod. , ne  plus  qnìsquam  rogetur  alieni  reftit ne- 
re , quam  ipfe  ' epe  teftamento  capii  j nam  qnod 
amplins  eft , inutiliter  legatnr . Ma  quella  regola 
foggiace  ad  alcune  eccezioni.,  o per  meglio  dire» 
dichiarazioni,  le  quali  fi  pottòno  leggere  pretto 
il  lodato  Vinnio  nel  eh.  §.  1, 


$.  XV. 


Quante  volte  la  medesima  co  fa  li  lega  a piò 
perfone,  e manchi  uno  de'collegatarj , fi  fa  luo- 
go al  Jus  Mccrtfcendì , $.8.  Iv/t.  h.  t. , non 
altrimenti,  che' nell’eredità  , febbene  per  diverfa 
ragione  , cioè  , ne’  legati  ha  luogo  il  Jus  uccrt - 
feendì , per  prefunta  volontà  del  teftatore  , il  qua- 
le fi  fuppone  di  aVfcr  voluto , che  la  parte  man- 
cante accrefca  al  collegatario  più  torto , che  ri- 
manga predo  l’erede,  e all'incontro  nell’eredità 
ha  luogo  per  peceffità  di  dritto , acciò  il  teftato- 
re‘non  mupja  parte  reftaro  , è parte  inteftato  , 
ond’  è che  il  téftatore  non  puole  proibire  il  Ju* 
«ccrefcendi  nell’  eredità  , Vedi  B.  Uber.j  Proti, 
h.  t.  $.  aj.  (ij).  Affinché  però  abbia  luogo  que- 
llo fottiliflìmo  dritto , è neceflàrio , che  ì legata- 
»j  fieno  chiamati  alla  medefima  cofa , e gì  ufi* 

1*  ef- 

' * t * . *v  *-v  # 

. . (15)  Il  jus  aperefeendi  ebbe  origine  non  dalle  LI. 

delle  XII.  Tavole  , ove  non  fecefcne  menzione-,  si  bene 
dalla  jnterpreoazione  de'  Predenti . Di  poi  la  L.  Giulia, 
è Papia  l’oppea  de  caducis  in  molti  casi  derogò  a tale 
Utitto  . V-  Eineccio  pel  Comm-  a dotta  L.  Lib.  Ili . Me 
G/'iftiniano  reftituì  l' antico  Dritto , U #».  Cod,  do  C*d- 


l’éfpreflìooe  del  dritto,  Jfttt  nnjttnBì  , /.  i. J>. 
de  nfttfr,  accrefe.  E’  neceflàrio  ancora , che  un® 
de*  collegatarj  defìciat  : s’ intende  deficere , le  il 
(Collegatario,  o in  tempo  della  fazion  del  tefta- 
mento  non  elìda  in  natura  , o abbia  riciclato  il 
legato,  o lia  premorto  al  tedatore  (r$)  , o Ha 
mancata  la  condizione, o che  in  altro  modo  fia- 
li refo  incapace  l.  un.  §.  a.  3.  4.  C.  de  cadue. 
foli,  eh . §.  8.  loft.  Si  danno  tre  fpezie  di  con- 
giunzione . 1.  Re  tantum  , quando  i legatarj  ven- 
gono .chiamati  alla  medefima  colà,  ma  con  di- 
cerie propofizioni , onde  foglionfi  dire  ancora  dis- 
jftntti , §.  8.  Inft.  h.  t.  p.  e,  Titio  eden  mene 
dot  lego  ; Sempronio  tandem  ades  de,  lego , l.  89* 
D.  de  leg.  3,  III.  Vcrbis  tantum , quando,  fon 
chiamati  alla  medefima  colà colla  ftefià  propo- 
rzione , ma  coll’  efpredìone  delle  parti:  p.  e. 
Titio , rè"  Sejo  fundum  aquis  partibus  do  » lego  . 
giuda  Pcfempio,  che  ne  reca  Paolo  nella  cit.  I 
89.  III.  Re  , &.  verbi s ftmul , o fia  mixtim  , 

quan- 

• • • ♦*  *’  . ",*»•* 

> (1 S)  Imperocché,  fe  il  collegatario,  anche  per  un 

{{tomento , foprariva  al  tedatore , il  legato  si  traimene 
agli  eredi , e niente  accreice  a Collegatarj , l.  un.  5.  f, 
C.  de  e adite,  teli.  I.  J.  fr.  D.  quan.  din  lej.  tei. 


ièt 

quando  fon  chiamaci  alla  fircfTa  cofa  , colla  mede- 
lima  propofizione  , ma  femplicemente  , cioè  lèn- 
za l’ efpreflìone  dèlie  parti  , p.  c.  Tino , & Sem - 
pento  ades  meas  do  , lego  y cit.  I.  «>*  & /.  141. 
£>.  de  verbor . Jignif.  Le  regole  poi , che  debbon- 
/ì  olTerv^fe  in  ordine  a quelle  tre  congiunzioni, 
fono  le  feguenti , I.  Se  i legatarj  fono  congiontì 
verbìs  tantum , o mixtim , la  porzione  di  quel- 
lo’, che  manca  , accrefce  al  collegatario. II.  Se 
manchi  il  congionto*  re  tantum , la  di  lui  por- 
zione accrefce  a rutti , ben  vero  i congionu  ve r- 
bis , & mixtim  fan  le  veci  di  un  folo  legatario  ì 
cioè  fi  contano  per  uno  , /.  54,.  pr.  D.  de  leg> 
l.  un.  i.  io.  C.  de  caduc.  tali.  III.  Ai  congiun- 
ti mixtim,  & verbis  accrefce  la  porzione  del 
collegatario  deficiente , purch’  e£lì  la  voglino  , q 
col  pefoi  ai  congiunti  re  tantum  accrefce,  an- 
corché non  voglino , ma  fenza  pefo  , cit,  l.  un-, 
§.  io.  & 1 u'C  de  cad»  teli.  (17). 

•*w-  \ 4 ..  . ■ . * xvi, 

(17)  Eccone  gli  efempj . Fingiamo,  'che  il  tritato- 
le abbia  dxlpofto Primo  fundum  Tufculanum  do  , lego  : 
Secando  eumdem  do,  lego ; Ttrtn,  & Scarto  eumdem  do, 
Ugo  equi*  partibus.  : Huinto , V Sefto  eumdem  do  , lego,  * 

Ce  manchi  il  Quinto , la  di  ini  porzione  accrefce  al 
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Paflìam’  ora  a trattar  della  maniera  di  lega- 
re. Si  puole  legare,  o pure , o in  diem,  o ex  die , 
o fub  conditione , o fui?  demonfir  attorie,  o fub  cauf- 
fa  „ o fub  modo  , /.  i . pr.  D.  de  condì t.  & de- 
monjbr.  I.  17.  pr.  §.  uh.  I.  71.  §.  6.  D,  eod.  Si 
lega  pure  , quando  il  legato  non  rimane  fofpefo 
da  qualche  evento , ed  allora  devefi  Cubito  il  le- 
gato , cioè  dici  cedit , & venìt  a die  morti s te- 
fiatorif  , l.  j.  §.  1.  D.  epuand,  dies  legai,  ced.  (18), 
eccetro  il  legato  dell’  ufufrutto  , dell’  ufo  , delP 
abitazione , e della  libertà  ( e anticamente  ezian- 
dio il  legato  opticnis  ) il'  giorno  de’ quali  non 
cede , fe  non  fe  dal  dì  dell’  adizione  dell’  eredità, 
giacché  lìfFatti  legati  non  fi  traftnettono  agli  ere- 
Tom.  Ili,  A «l  dì 

Setto , purché  cottili  vogli , t col  pelo  ; la  porzione  del 
Quarto  accrefce  al  Terzo  della  fletta  guifa  ; . mancando 
il  Primo  , la  di  lui  porzione  accrefce  a tutti , eziandio 
controvoglia,  in  maniera  però,  che  il  Secondo  abbia  ut 
triente  j e ’1  Terzo,  e ’l  Quarto  l’altro  niente:  e ’l  ter- 
zo triente  fe  Io  prendano  il  Quinto,  e'1  getto,  ma  tut- 
ti ftnza  pefo,  . 

(18).  Cedere  diem  Jìgnificat  , incipert  deberi  pecu- 
niam  : -venire  diem  fignificat , eum  diem  vtnijfe  , pe- 
tunia peti  pojjit , ditte  il  Giureconl’ulio  Ulpiano  nella 
l.  113.  pr.  de  V , $. 
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di,  l.  un.  $.  i,  D.  e/ fi  ah.  dite  ttfufr.  leg.  feti.  I. 
S.  D.  quando  dìes  leg.  ced.  L 1 <?.  D.  de  opt. 
ìegat, 

• $ XVII. 

i ■“ 

Il  legato  in  diem  farebbe  , M*v\o  lego  idea 
pteas  per  decennìum . Ex  dìe  •,  o che  il  giorno  lia 
certo  , p che  lia  incerto  , farebbe  , lego  fonduta 
per  decemium  a morte  me*  , vel  a tempore , quo 
libero 4 foffepens . Nel  primo  cafo  del  legato  in 
diem  , il  giorno  ftatim  cedìt , & venie  a morte 
teflaforì's , Nel  fecondo  cafo  , del  legato  ex  die  , 
fé  il  giorno  è certo  , cedit , fed  non  venie  , fe  non 
elìde,  /, 4.  §.  1.  zi.  D.  qttand,  dìes  leg.  ced.; 
Se  poi  farà  incerto,  nec  ’ cedit , nec  venie  , prima, 
fhe  elida,/,  zi.  dr  u.D.eod.  giacche  il  giorno 
incerto  halli  per  condizione,  /.  7J.  D.  de  con - 
dit.  & dem.  Intorno  al  legato  condizionale , 
fei fogna  olfer-nre  quelle  delle  colè , che  noi  dif- 
fido nel  Tic.  XIV.  §.  7.  & $eqq.  Aggiungiamo, 
che  in  (iffatto  legato  il  giorno  ncque  cedit , 
ncque  venie,  pria,  eh’  efifta  la  condizióne,  L $. 
5.  z.  D.  quando  dìes  leg -,  ced, , e perciò  moren- 
do 

l . - 

1 
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do  Ì1  legatario  , pria , che  fi  verifichi  la  condi- 
zione , il  legato  non  fi  trasmette  all'erede,  a dif- 
ferenza de  ’ contratti  ( §.  9.  cit.  tit.  ) , nè  il 
legato  fi  acquifta  al  padre  , fe  la  condizione 
efifia  dopo  emancipato  il  figlio  , /.  18.  D.  de 
R.  J.  I.  5,  §.  2.  D.  yuan,  dtes  leg.  ccdf 

§,  XVIII. 

' • v,  - ».  * <* 

Il  legato  fub  demovflr  attorie  è quando  alla  per- 
dona , c cofa  legata  fi  aggiqnge  la  deferizione , 
per  defignarla  con  maggior  certezza  » p.  e.  Sti* 
cbum  ftrvum  meum  ‘vernar»  do,  lego  . La  fai  fa  dimo- 
ftrazione  non  vizia  il  legato,  $.  30.  7»7?.  h.  t. 
I.  17.  pr.  I.  34.  pr.  I,  40.  §.  4.  D.  de  cand. 
gr  demonft,  (19)  . Non  altrimenti  , thè  l'errore 
del  nome  $.  .29.  Inft.  h.  t.  I.  4 •'  D.  de  lèg.  1. 
giacché  cht»  de  perfori  a conftat , valit  legatura  « 
pi  di*  di  Triboniano  nel  cit.  §.  29.  ove  leggali 

A a ^ Viti- 

<i$)  Nota  però  Vinnio  nel  citata  che  quella 
regola  ha  le  fue  eccezioni , ond’  egli  fifla  quella  limita- 
aione  , nifi  quid  aliud  legato  objlet  , pntcr  falfuattm  de- 
monftratienis  , come  p.  e.  centum  , qua  in  arca  habeo  , 
Titiò  lego  ; fé  nella  carta  niente  fi  trovi  . niente  fi  deve  , 
nam  quodammodo  eertura  corpus , . quod  in  rtrum  natura 
non  fu , legatum  vìdetitr , dice  Africano  nella  i.  io*. 
§ io.  D.  de  legai.  1. 
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Vinnio.  Il  legare  fub  ciuffo,  è quando  il  relato- 
re efprima  le  caufa  irppulfiva  p.  e.  Titìo  , qui* 
me  abfente  negotia  me*  curavit , Stichum  do , le- 
go , §.  31.  Inft.  h.  t.  I.  k 7*i.  §.  6.  D.  de  cond . 
& demenjbr.  Quella  , ancorché  falla,,  neppure  vi- 
zia il  legato,  cit.  §.  31 . Injl. , purché  dall’erede 
non  fi  provi,  che  il  reftatore , alias  legaturus  non 
fuiffet , al  dir  di  Papiniano  nella  cit.  1. 71.  §.  C. 
come  pure.  Te  la  paulTa  fìa  (lata  enunziaca  con- 
dizionalmente , p.  e. , Si  Titìus  negotia  me*  cu- 
ravit , lego , in  tal  cafo  fembra , che  il  tefta- 
tore  avelie  intcfo  legare  lotto  la  condizione , le 
Tizio  veramente  avelie  curato  i lupi  negozj,  eie. 
§.  & /,  17.  §.  3.  V.  de  condii.  & demon. 

Il  legato  fub  modo  fi  verifica , quante  volte  li 
efprime  il  fine , pereui  fiali  legato , p.  c ; J?H<> 
centum  do  , lego  , ut  mihi  monumentum  fa- 
ciat , cit.  I,  17.  §.  ult.  Qpelto  legato  riputali 
puro,  e fi  puole  fubico  efigere  ; deve  però  il 
legatario  predar  la  cauzione  di  redimir  la  cofa , 
le  non  adempifea  al  modo  , l.  40.  §.  ult.  & /. 
So.  D.  eod.  (io)  . 

§.  XIX. 

> (io)  J'Iqb  altrimeoti  li  oiTerva,  fé  all’  etedità,  o al 

lega- 
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Vcdiam  ora  alcune  differenze  fra  il  Dritto 
antico , e nuovo  , circa  la  validità  de'  legati . Per 
antico  dritto  Romano  inutilmente  legavafi  prima 
della  iflituzione  dell’erede  , §.  34.  Injl.  h.  t.  per 
la  ragione  , che  i tellamenti  da  quella  prendono 
vigore' , onde  le  cofe  fcritte  prima  dell,  iflituzio- 
ne dell’  erede  fembravano  fuor  del  «(lamenta  « 
Ma  Giufliniano  con  una-  fua  Coflituzione  citata 
in  detto  §. , ma  nòn  efiflente , (labili , ut  liceaty 
& unte  beredìs  injlitutionem , & inter  medias  here~ 
dum  infiitutiones  , legai  um  rqlinquere  . Secondo  le 
regole  dell’  antica  Giurisprudenza  neppure  fi  porca 
legare  in  quella  guifa  , cum  beres  incus  mortuus 
fuerit  , do  , lego  , o pure , f ridie  qua*»  herej  , 
aut  le  iat. trias  monetar  ; ma  Giufliniano  , ’ad  e- 

ò 

Tempio  de’  fcdecommeflì  , volle , che  fiffattj  lega- 
, A*  a } ■'*  « 

legato  fi  fufie  apporta  la  condizione  negativa , imperoc- 
ché quella  non  lofpende  l'eredità,  o il  legato,  fe  l’ere- 
de, o il  legatario  , prefti  la  cauzione  di  non  controve- 
nire giammai  alla  condizione  , la  qual  cauzione  fi  chia- 
ma Mudarla  dal  di  lei  inventore  ; divcrfamente  però  nel- 
le convenzioni , 1’  effetto  delle  quali  viene  fofpelo  d*lla 
condizione  negativa  fino  alla  morte,  come  diremo  a uro 
luogo  , onde  la  cennata  cauzione,  non  riguarda  le  con- 
venzioni , Cujac,  Obf.  lib.  X/K.  taf.  37. 
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li  eziandio-  valcflèrd  , $.  jj.  Infi.  h.  t.  Ptr  drit> 
to  antico  ciano  anche  inutili  i legati  poeti a nomi - 
he  , cioè  quei  , che  lì  lafciavaljo  coerccndi  heredis 
c auffa  , quo  magìe  ali  quid  fàciat , vel  non  faciat * 
•velati  fi- quii  ita  fcrìp ferie , heres  metta , fi  fili  am 
fu  am  in  matti  motiium  Titiò  collocaverit , vel  non 
collocaverit , dato  deceva  aureo s Sejo , liccome  li  de-  . 
finilce  Tribòhiano  §.  }6t  Jnjh  h.  t.  Ma  GiufH- 
niano  volle,  che  fioatti  legatili  roftenelTertì ^co- 
me condizionali  , excepfis  videltcet  iis , qua  ini- 
fojfibilia  Junt  3 vel  legihus  interdica  , aut  alias 
p robrofa  t ' com’  ei  dice  nel  est.  §.,  56.  (11). 

$.  XX. 

(ài)  Ma  il  chiariflìmo  Bitìkerfi  de  legai,  poena  nom. 

. felici,  ofletva  , che  Tiiboniano  nell' addotta  definizione 
confonde  i legati  condizionali  , e quelli  poena  nomine  : 
per  dritto  antico  non  lì  proibivano  giammai  i legati 
condizionali  » sì  bene , i legati  peone,  nomine  ; ond'  ei 
opina  , che  Triboniano  ignorò  quali  fofleto  flati  nell* 
cotica  piurifprudenza  i legati  par  no,  nomine , e dottamen- 
te ditnoftra,  che  ouefti  follerò  flati  quei,  che  lafciavanfì 
jpet  obbligate  l’erede  ad  prebrofum  nliqucd  faciendtim  , ad- 
ducendo  a fuo  ptò  il  teflo  di  Africano  nella  l.  t.  T>. 
de  bis,  qua  patria  C. -luffa  relinq.  Sarebbe  affai  commenda- 
bile la  congettura  di  quello  chiariflìmo  Giureconfulto , 
(e  non  gli  oftaffe  U!p.  Fragm.  XXIV.  17.,  ove  leggefì  la 
definizione  de  legati  poena  nomine  colle  (lelfe  parole  di 
Ttiboniàno.  Si  potran  leggere  Donello  ad  L.  un.  C.  de. 
bis  ,.  qua  poena  nom.  Gudlingio  Dijf.  de  Principe  bcrede 
eap.  6.  5.  3S.  , per  vedere,  come  fu  quello  affilato  arefj 
ter®  penfato  efS  ccaditifUmi  Interpetri , 


loogfi 


$.  XX. 


in 


Ci  rcft'  a dire  quel , Che  debba  olìcrvarfi 
Ce  la  cofa  legata  perifea , o paca  detrimento , a 
pure  abbia  iiicremento  prima  della  tradizione  * 
Siccome  il  genere,  o la  quantità  nori  s’intendo- 
no mai  perire  , o foffrire  alterazione,  /.  $o.  §.  p. 
D.  ad  l.  Falcid.  I.  n.  C fi  cert.  pet.  coli  per  L% 
oppofto  la  fpezie  legata  penice  al  legatario , il  qua- 
le dalla  morte  del  teftatore  fé  ne  reputa  padronet 
purché  perifea  Jìtit  fatto  heredit , al  dir  di  Tribo- 
niano  $,  1 6,  Infl.  b.  t.  Fattura  heredìs  s’ intend® 
il  dolo  , la  mora , e la  colpa  > anche  levilfitna, 
/.  47.  §,  5.  dr  6.  de  legat,  1.  Se  fi  legaflèro  due 
fpezie  , che  fieno  amendue  principali , e ne  pe- 
nile una,  vivo  H teftatore,  devefi'  l’altra}  mi 
fe  una  fia  principale  , e l’ altra  accefibria , quella 
eftinta,  quella  non  devefi  , e perciò  fi  ferva s fue- 
rit  cum  peculio  legatut , monito  fervo , vel  manu~ 
tnijfo  , ve l alienato  , peculi i legatura  extinguitur , . 
Trib.  nel  §.  17.  Infi.  h.  t.  (li)  legata  qual- 

A a 4 che 

(»\)  Per  Dritto  Romano  l’acceflori o fiegue  il  prin- 
cipale, onde , queito  e fi  imo  , deefi  riputar  citine»  quello 
«•«ora , l.  ».  de  fte.  Itg. 


Digitized  by  Google 


*7« 

che  univerlìtà  , 1 accrefcimento  , o diminuzione 
cede  in  vantaggio,  o danno  del  legatario,  e per- 
ciò legata  la  greggia  , e rimafta  fuperftire  una 
fola  pecora,  quella  pure  develì  , §.  18.  *j.  io. 
Lift,  h,  t.  I.  zi.  de  leg.  i,  (ij). 

i.  XXI. 

. E Poìche  de'  legati  lafciad  pure,  die:  ftmm 
udit  ( §.xrl.  ) ne  fiegue,  die  fi  dovelTero  una 
co’  frutti,  colle  accedi oni , e colle  ufure  4 tem- 
pore mar  a l.  J9.  §.  1.  jy  de  legat.  1.  /.  J). 

de  et  far.  E fi  polfono  domandare.  1.  Colla  re- 
vindicazione,  fe  fi  lega  Ja  fpCZ ie  propria  del  te- 
ftatore,  giacché  quell’azione  nafee  dal  dominio, 
il  quale  fubito  dopo  la  morte  del  tellatore  lì 
trasferifee  ai  legatario . II.  Coll’azione  perfonale 


(l3>  ciò  fi  deve  intendere,  fe  fi  lega  la  pro- 
prietà , imperocché  legato  l' ufufrutto  del  gregge  , e ri- 
ma (fa  fuperftite  Una  pecora  , non  deefi  r ufufrutto  di 
guelfa,. (lecerne  , legato  i1  ufufrutto  della  cafa  . non  li 
dee  1-  ufufrutto  dell1  aja  . dopo  quella  diftrutta  . /.  uh. 
D.  quib.  mod.  ufufr.  amiti.  3.  Inft.  dt  ufufr.  Imperocché 
una  fola  pecora  non  coftituifee  la  greggia  ( la  quale  vien 
cqftituita  da  dieci  pecore,  /.  uh.  de  ubi'.  1,  0é  raja 
viene  col  nome  di  cafa . ■ J 


» 
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tx  teflAmmt , 'perche  l’erede  coll’adizione  dell’ 
eredità  <jmaJì  contrah/t  co’  legatarj , §.  f.  lnft.  de 
oblig.  qint  quafi  ex  cotttr.  III.  Coll’ azióne  ipote- 
caria , perche  i beni  ereditarj  fono  tacitamente 
obbligati  a legatarj , e fèdecommefTarj  L i.  Ò 
cemm.  de  legeit. 
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ì)e  Adempitone  & iransUttone  legatornm  » 


i t. 

» 

LA  volontà  deli’  uomo  è mutabile  fino  a*l*ultimo 
periodo  di  Tua  vita,  /.  4-  D.  de  adimend. 
vel  transferend.  leg.  E perciò  il  teftatore  potejl 
étdlmere  , vet  tranferre  legata , five  tosamento,  fivt 
(godicillis.  pr.  Jnjì.  h.  i. 

$.  Jf. 

Si  tolgono  i legati  in  due  maniere , o collo 
parole  , . o co’  latti  . Colle  parole  , p.  fi.  fe  ef« 
preflàmente  il  teftatore  difpohga  , di  non  voler  le- 
gare quel , che  avea  d Tizio  legato  , cìt.  pr.  Infl. 
co'  fatti,  fe  il  teftatore  qttod  fcriptum  tjì  inducat , 
al  dir  di  Paolo  nella  l.  I 6*  A.  t.  opuré  alieni 
fenza  neceflìtà  la  cola  legata,  /•  tj.  & l . 18. 
D.  eod. , o li  efiggd  il  nome  legato  , $.  }t.  Infi- 
de hg.  o le  abbia  corrotta  , e diftrutta  la  eofa 
legata,  /.  §.  a.  D.  de  leg.  i.  o l’abbia  ri- 

i-  dotta 

V • • 
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iàotta  In  altra  forma , in  guifa  clje  non  poffa  ri- 
durli alla  fpezie  primiera,  l.  88.  §.  i.  D.  leg. 

3’. , o in  qualunque  altra  maniera  abbia  dato  in-* 
dizio  di  mutazione  di  volontà  (i). 

J.* 

$.  ili. 

Si  trasferì  feono  i legati  in  quattro  maniere, 
li  Mutato  il  legatario)  p.  e.  f nel  fendo,  thè  acuta 
legato  a Tizio  , era  lo  lego  a Mento . II.  Muta- 
ta là  perfona , che  fi  era  caricata  del  legato , p. 
e.  il  fondo  , che  ave a legato  a Sejo  dalla  perfètta 
del  mio  erede  Tizio  , ora  voglio , che  fi  prefli  dal 
mio  erede  Sémpronis.^  III.  Mutata  la  fteflà  cola  le- 
gata , p.  e. , a Tizio , in  vece  del  fondo  , che  gli 
• anca  legalo . era  lego  mille  . FVY  Murato  final- 
mente il  modo  dì  legate,  p.  e,  quel  fendo , che 

aved 

fi)  Quando  flavi  pTefunzione  di  cambilo  «tipo  dì 
Volontà,  non  fi  dice  roglierfi  il  legato  ipfo  jurt , ma  epe 
txceptionis , come  Ce  fieno  Iurte  capitali  inimicizie  fra  il 
teftatore  , e ‘1  legatario  , nè  fia  feguita  riconciliazione , 
/.  j.  §.  ale.  I.  4.  D.  h.  t.  V.  Vwn.  h.  t.  o Ce  il  teda, 
tore  pofirewa  fcriptur a pefftmum  libtrtuvt  effe  adjeciffet;. 
tee  , qut  priori  fcriptur a et  reliSa  fuerunt  , adetupt*  vii 
deri , come  refcrilfer»  gl’  Impp.  SeY.  «d  Anton,  al  rife. 
tic  di  Marciano  nella  l.  t ir  h.  t. 
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ave*  UgAté  A T-iti*  puramente  ; era  lo  lego  fott» 
la  condizione,  purché  in  quell'  anno  Jìa  Confòle  ,* 
nel  qual  cafo , mancando  la  condizione  , intcn- 
defi  tolto  il  legato , /.  6.  h.  t. 

$.  IV. 

Devefi  però  avvertire , che  quando  fi  'muta 
la  perfona  del  legatario , col  trasferirli  il  legato 
in  altra  perfona , allora  quella  traslazione  non  fo- 
le tacitar»  ademptionem  conti'net , al  dir  di  Gajo 
nella  /.  $.  h.  t.  ; ma  contiene  ancora  la  coftitu- 
zione  di-  un  nuovo  legato  , e perciò  vi  fi  richie- 
dono cinque  teftimonj  , altrimenti  farà  il  legato 
ben  tolto  al  primo , ma  non  validamente  tras- 
ferito al  lecondo  ■>  ficchè  rimarrà  preflo  l’ erede  . 

§.  V. 

■ Si  eftinguono  alle  volte  ì legati , anche  fen- 
za  la- volontà  del  tellatore,  ne*  cali  feguenti . I. 
Se  il  legatario  premorto  al  tellatore  non  abbia  il 
collegatario  , col  quale  fia  fiato  Congiunto  ( §. 
XV.  Tir.  prec.  ) I.  un,  §.  i.  C,  de  caduc.  tolL 

11. 
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II.  Se  il  legatario  fia  morto  prima  , eh’  efifta  la 
condizione  ( cit , Tu.  ")  l.  j.  $.  x.  D. 
leg.  cedat.  III.  Se  la  cofa  aliena  legata-,  prima 
della  morte  del  teftatore,  fia  al  legatario  per  cali- 
la lucrativa  pervenuta  ( §.  XIV.  cit.  Tit,  ) IV. 
Se  la  cofa  legata  fiali  eftinta  fenza  colpa  dell’ere- 
de §.  16.  Infi.  de  le*.  V.  Se  il  teftamento  fia 
nullo  , rotto,  o irrito,  ( Tit.  XVII,  ) /.  7. 
D.  de  ìnjufto , rapto  , irr.  non  già  fé  fiali  r©v 
Icilio  ( Tit.  XP' III.  ) novel.  11  $ . cap.  3.  §.  alt, 
cap.  4.  §.  «/r.  Vi.  Se  non  fi  verifichi  la  condi- 
zione al  legato  apporta  /.  3.  /.  17.  D.  de  coni . 
injl.  Alle  volte  i legati  habentur  prò  non  feri  ptite 
alle -volte  ut  indìgnis  a Fifco  er /piantar  . Di  taD 
cau fé  fe  ne  tratterà  nelle  Pandette , lib.  XXXIV « 
Ut.  Vili.  & feq. 


TIT, 
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De  lege  Falcidi a t 

$.  I. 


In  forza  del  dritto  X virale  avea  il  padre  di  fa. 
miglia  !'•  illimiuta  facoltà  di  di fporre , onde 
‘ folca  avvenire , che  1’  erede  , vedendo  1*  eredità 
interamente  gravata  da*  legati , la  ripudiava  , e quin- 
di rendevanfi  i teftameqri  defìtteti , gr.  InJÌ.  b.  t. 
Con  varie  leggi  lì  cercò  riparare  a tal  difordine, 
colle  quali  però  non  lì  colpi  al  legno.  La  piò 
efficace  fu  la  L,  Falcidia,  colla  qnale  fi  determi- 
nò , che  non  podi  il  teftatore  caricai  di  legati 
i’  eredità  oltre  le  tre  parti , n»  lafciar  libera  la 
quarta  all?  erede , altrimenti  fia  lecito  a coftui 
feemar  tanto  da’  legati , fino  a che  li  rimaneflè 
falva  la  quarta  pr . Injì.  h.  t.  I.  i.  pr.  D,  ad  £,• 
Falcid.  (t)  T 

* 5.  ». 

(t)  Primieramente  fu  promulgata  la  t.  Furia  tefla- 
mentJtia  da  C.  Furio  Tribuno  della  plebe  ( la  quale  non 
devefì  confondere  colla  L. ' Furia  Caninia  , com'erro 
Gaid.  PgnciroL  The/,  var.  UH.  li.  178*  ) preferiveore , 
— * che 


b^Gc 


A 


5*1 

t,  ir. 

/ * ' ».  .u 

Sé  fiajio  iftltuitì  piu  eredi,  in  fingulis  hertn 
dibus  ratio  legìs  Falcidia  ponenda  efi , al  dir  di 
Triboniano  §.  r,  h,  t. , cioè  ciafcuno  erede  per 
la  fua.  parte  detrae  da’ legati  la  quarta,  /,  77.  D, 
tod . E fé  fiano  due  iftiruiti , una  porzione  de* 
quali  fia  efaufta  da’  legati,  l’altra  non  elaufta, 
mancando  uno  de’ coeredi  , • ed  accrefcendo  la  por- 
zione all’  altro  , puole  coftui  detrarre  la  quarta  , 

fc 

* -V  l 

fte  non  lìq  lecito  legare  , o donare _ cautfa  morti s ultra 
mille  ajfts , fuorché  a' cognati , ed  a certe  perfone  , co-  * 
m’  eraro  , p.  e. , i cognati  del  manomiflòre  . Ulp.  F ragm. 
XXf'III  7.  Ma  poiché,  cominciarono  i tettatoti  a elude* 
dere  liffatta  legge  con  accrefcere  il  numero  de'  legati , 
per  far  rimanere  o poco  , o nipote  dell'  eredità  all'  ere- 
de , fu  poi  promulgata  Ja  L.  Voconia  da  Q.  Voconio 
Sxxa  Trib.  della  plebe  nell’ A.  della  C.  I3XC1V.,  e{- 
iendo  Confoli  Cepione , e Filippo,  colla  quale  non  Ca- 
lo fu  vietato  d' iftituirfi  erede  la  femina , nifi  in  certa 
parte  honorum  , ma  fu  altrelfi  ftabilito  ne  quis  cenfus  plus 
ulti  legaret , quam  ad  hcredtm  heredefv e pervenire t , Cie. 
in  Verr.  Acl.  1.  43.  E poiché  , ciò  non  ottante,  avvenire 
1'  ideilo  difordine  , onde  quella  legge  nemmeno  fuffitient 
ad  rei  confumationem  vtdebatur , al  dir  di  Tribonjano 
pr.  Infi.  h.  t. , lì  promulgò  la  L.  Falcidia , ne’  tempi  di 
Augufto , ellendo  Coni.  Gn.  Domizio,  M.  F.  Calvino  , e 
C.  Alillio  Pollione  nell' A.  della  C.  IaCCXIV.  Più  capi 
contenne  quella  L. , e pottan  leggerfene  le  patole  pretto 
Finecc.  Anu  h.  t. 
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fé  la  porzione  gr irata  accréfcerà  alla  non  grava 
la , ma  non  puole  derrarla  , fé  la  non  gravata 
«ccrefcerà  alla  gravata  , /.  78.  D.  h.  t.  dove  dice 
il  Giureconfulto  Gajo  ita  placHÌffè,  la  qual  paro- 
la dinota  antecedente  difpura  . Ed  in  vero  diflèn- 
tirono  Proculò,  e Calilo  , i.  1.  §.  14,  eod.  dove 
V.  Cujacio  cbf.  IP.  35.  e.  VX.  14, 

$.  ni. 

Per  computarli  la  quarta  debbonG  olTervare 
le  feguenti  regole.  I.  Nell’ indagar  la  quantità 
del  patrimonio , devefi  aver  riguardo  al  tempo 
della  morte  , x.  Inft.  h.t.,  e perciò  il  fuf- 
feguente  accrefcimento  , o diminuzione  dell’  ere- 
dità non  giova , nè  nuoce  a’  legatarj  , h 74.  pr, 
D.  eod.  II.  Nel  calcolar  1 w quarta  , debbonG  d&- 
durre  i debiti  » (i)  imperocché  , al  dir  di  Paolo 

• _ > nella 

(2)  Fra’  debiti  deefi  compntare  eziandio  quel , che 
it  defonto  dovea  all’  erede , e perciò  deveG  dedurre , 1.  C' 
pr.’.C.  h.  t.  Imperocché,  febbene  coll'adizione  fi  confonda- 
no le  obbligazioni  , e perciò  fi  eftingua  il  debito  del 
defonto  rifpetto  all’erede,  l.  75.  D.  dt  fólut. , aondimen 
nel  rempo  della  morte  , allorché  fi  ha  ragione  del  valo- 
re del  patrimonio  , elìde  ancora  il  debito  , per  non  edere 
leguita  la  confulìone  delle  obli  gazioni , la  quale  fi  v;rt* 
fica  iopo  1'  adizione  . 
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nella  /.  39,  §.  »»  de  V.  S, , bona  ìnullìgtmtar 
eujHsejue , quei  dedieBo  Are  alieno  fuperfunt  ; deb- 
bonfi  dedurre  ancora  i prezzi  de'  fervi  manomef- 
fi,i  1»  fpefe  dei  funerale,  e le  fpeCe  erogate  per 
¥ adizione  dell’  eredità  * i/p,  Infi.  b.  i.  /.  ».  f,  ult. 
I*  33»  Dr  etd.  l.ttlt . j.  9.  C»  de  Jure  deltber . HI» 
Non  fi  deve  imputare  in  quefta  quarta , fe  non  quel, 
che  con  titolo  d iftituzione  all'  erede  pervenne  , 
/.  7 4*  f 71*  -D.  e.  Con  quelle  regole,  quante  volte 
colla  fodisfazione  de’  legati  • non  rimanga  eli’ete- 
de  la  quarta,  deefi  detrarre  da  quel, -che  fi  è 
legato  a ciafcuno  , ?rg  rata  : p.  e.  fe  il  tefta- 
tore  avefiè  legato  400.  nè  vi  foflè  rim  allo  altro 
nell  eredita,  dovrebbefi  da  ciafcun  legato  defal- 
care  la  quarta,  cioè»  a chi  fi  fodero  legati  loto, 
fi  dovrebbero  togliere  2 j.  a chi  40  , io  , e co* 
ai  per  gli  altri  legati . 


:t  §,  ' IV.  : - ' 

» * \ r 

.V/  ■>  < ?\  ■ . 

Si  detrae  la  quarta  falcidia  non  folo  da’  le- 
gati , ma  eziandio  da  fedecorhmelfi  particolari  , 
/•  3*  <#•  13.  D.  ad  L Falcid.  lo • che  s' in*, 
dulie  dall’ interpetrazione,  altrimenti  farebbe  fta- 
TmJU.  i b . . t« 


’ Digifiz 


oy  Coogle 


( 


- « 


-\ 


« - 

tb  molto  facile  di  eludere  Ja  legge  Falcid.  per 
mezzo  de’  fedeconuneflì . l’ Imperator  Pio  ancora 
ftabilì  , che  ne’  fede  cammelli  ab  inufiato  avelie 
laogo  la  medesima  legge,  I,  i S .pr.  D.  eod.  ed 
jn  forza  della  Coftituzione  di  Severo  , eziandio 
nelle  donazioni  nati  (fa  mortis  (j)  ,,  U C.  eod. 
e nelle  donazioni  fra  Conjugi , quando  fideicommif- 
fi  partìbus  fmgmtur , cioè  quando  vengono  con- 
fermate colla  morte  j /•  n.  C,  eod,  Si  avverta 
però,  che  il  folo  erede  puole  detrarre  la  quarta, 
c giuda  le  parole  della  legge  , > il  folo  erede  te- 
ftamentario  , ma  per  interpecràzione  dell’ impera- 
tor  Piò , eziandio  il  legittimo , f rS.  pr.  D,  eod. 


o 


V V - ">V..  V-  . , 
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'4?  * , - - • 

In  molti  cali  ceda  la  L*  Falcidia , I.  nella 
dote  relegata , /.  Si.  §. . t,  D.  h.  t.  IL  nel  te- 
ftàmento  del  foldato  , t.  17.  D.  & l.  7.  eod.  Ili, 
Se  l’erede,  morto  il  telhuore  , abbia  prometto 

di  predare  interamente  i slegaci , l.  4 6,  /,  7J  - D. 

~ ; % * . * , . '/ 1%  itle% 

( . 

■ > K - - - . i'  ’ t 

(j)  O (ferva  però  GujfC.  O^/T  Hi.  17. , che  ciò  nqa 
debb'  ayer  luogo  nelle  donazioni  tanfo  morfit  fatte  ab  »»* 
tìflxtl , pèrche  (juefte  noa  fi  raflomiglUno  •'legati. 
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/.  ult.  C.  eoi.  ÌV.  Se  abbiali  predati  fcienremen- 
te,  o per  ignoranza  di  dritto,  l.  9.  C.  eoi.  V. 

Se  ii  teftatore  vivente  abbia  data  all’erede  la  quar- 
ta , o l’equivalente,  /.  $6.  §.  ult.  D.  eoi.  VI. 

Se  1*  erede  non  abbia  fatto  P inventario  , L.  ulti 
§.  pen.  C.  de  Jùrc  delìb.  VII.  ne’  legati  ad  pia* 
c auffa! , nov.  131.  c.  li.  Vili.  Se  il  teftatore 
ubbia  efpreflumente  vietata  là  detrazione  della 
quarta  Nov,  t.  cap.  i. , 'col  -quale  ftabilimento 
Gìuftiniano  venne  a diftruggere  la  forza  della  leggej 
giacché  prima  P erede  non  era  tenuto  obedìre  _ 
' a fifiàtta  volontà , ancorché  efpreftà . V,  Vino. 
Crav.  de  leg,  & S.  C,  Rem.  tXXrr* 
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T t T.  v XXIIL  ' 
De  fideic  orami jfarìis  keredìtmbttt  . 


IP'I^ora  fi  é parlato  dell’eredità  , e de’ legati  » 
■“*  ove  fi  richiedono  le  parole  dirette,  e impe- 
rative : fieguono  i fedecommejfi , i quali  fi  efpri-  - 
mono  con  parole  oblique  , o fieno,  precettive  . So- 
no efiì , o univerfiali  , o [ingoiati  : di  quelli  ra- 
gioneremo nel  feguen  te  titolo  : di  quelli  trattere- 
mo nel  titolo  predente . I fedecpmmellì  univerfit- 
li  fono  , quando  l eredità  , o parte  dell'  eredità  , 
fi  lafcia  con  parole  precatìve , e con  titolo  univer* 
Jale  , §.  z,  lnfi.  h.  t. 

- r 

5.  n. 

E’ chiaro  dunque,  che  per  cofiituirfi  un  fe- 
decommelTo  evvi  bifogno  di  tre  perfone  ; del 
fedecommettente  : dell*  erede  fiduciario  , il  quale 
vien  pregato  a predare , o fare  qualche  coda  ; e 
dell’  cfcde  fcdecommejfario  , cui  1’  eredità  , o la  colà 

par* 
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particolare  devefi  retti tuire.  La  reflituzione  fi  può  - 
le  ingiungere,  o cfpre(Tamente,  p.  e.  Titius.  heres 
eflo  j eundem  vero  rogo  , ut  hereditatem  Sempro- 
nio rejìituat  : o tacitamente , p.  e.  rogo  heredem , 
ne  hereditatem  alienet  , fed  relinquat  f amili <e  , /. 
69.  $.  3 . D.  de  legat.  1.  o pure,  rogo  heredem , 
ut  tejlamento  fuo  Sejum  heredem  faciat  , l.  17.  pr * 
D.  ad  S.  C.  Trebell. , o pure  , rogo , ne  iefta- 
tnentum  faciat , donec  liberos  fufceperit , l.  74.  pr. 
D.  eod.  Quindi  i fedecomraeifi  il  diftinguono  in 
efprejji  ,,  e taciti  , 

• ..  S '•  . , ' ✓ 

' *’  * , % ' ' ' \ 

> .*  §•  IH.  . .*  ... 

V'  1 - - . . » 

' ■ % ' (■_  ,k 

Si  poflotio  lafciarè  i fcdecommtfffi  eziandio 

ab  in  te/lato  , quum  alìoqui  legata  nifi  ex  teflamentxr 
non  valeant  , dice  Triboniano  nel  §.  10.  h.  t. 
dimentico  della  coftituzione  di  Giuftiniano  nella 
/.  2.  C.  comm.  de  legat.  dove , eguagliati  tra  loro 
it  legati  , e fedecommeifi  , perniile  di  lafciarfi  t 
legati  ne’  codicilli  ab  intejìato , che  prima  i Giu- 
xeconfulti  benigna,  interpretatìont  difendevano,  cò- 
me fedecommeifi  , arg.  I.  7 6.  D.  ad  S.  C.  Tre - 
bell.  Puole  il  teftatore  commettere  la  reftituzione 
v ' , ' fi  b $ . dell* 
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dell*  eredità  alla  fede  dell'  erede  ab  intelaio  né 
codicilli,  o a voce,  §.  i z.  infi.  h.  t.  I.  21* 
C.  de  fidcicommijf.  Quando  però  fenza  teftamento 
fi  iafeiano  i fedecommelTì , fi  richiedono  cinque 
teftiroonj , 1.  ult.  §.  ult.  C.  de  Codiceli.  Ma  fi: 
il  defbnt0  colla  viva  voce  fedecommife  all’  erede. 
Volle  Giuftiniano  , che  fi  pottà  all*  erede  fiducia- 
rio deferire  il  giuramento , dopo  d*  aver  1*  erede 
fiedecom  mettano  giurato  de  calunnia,  (1),  e fe  il 
fiduciario  ricufa  giurare , dev’  eflère  coftretto  '*% 
predare  il  fedccommeflo  (1),  egualmente  ’,  chè , 
confettando  il  fedecommeflo  , diceflè  non  doverlo, 
perchè  lafciaco  meno  folennemence  , cit.  $.  ult. 
d„j}t  l,  ult.  C.  de  fidecommiJT.  Puole  il  teftatore 
fedecommettcre  non  fidamente  pure',  ma  fub  condì- 
^ trono  eziandio;  anzi  ex  certo  die , §.  2.  Inft.  h.t, 
poiché  il  teftatore  non  verrebbe  a morire  parte 
tettato  , e parte  inteftato , come  nella  iftituzione 

diretti , . • , , 

•'  ' ■'  '•  > $•  IV'. 

Ì ' * ■ ' . \ 

/ t ■'  k ^ t 

(1)  fi  fiduciario , cui  fi  è deferito  il  giuramento* 
Son  puole  riferirlo  , qtittm  iniquum  fit  dt  alieno  fall» 
al:um  iterare , ài  dir  di  Ulpiano  nella  /.  11  .de  acl.  rer. 

1 - 0t»Ot.  ■ • 

- {i)  Hfanifejia  rurpHudinés  , €5*  eonfeftems  tft  , ntlle 

jurare , dille  Paolo  nella  l.  38.  D.  dt  jurtjur, 


?; 


’■  v- 


39* 


IV. 


Poflòno  fèdecomrrettere  tutti  que’ , che  pof- 
fono  tettare,  t.  i . D.  deleg.  i.  "É  li  pofTono  in- 
caricare i fedecommefli  a tutti  que’,  à quali  per- 
venne l’ eredità  , o parte  diefla  , i.  §.7.  D.ad 
S.  C.  Trebtll.  I.  9.  C.  de  fidcicomm.  anzi  , al 
dir  di  Triboniano  §.  11.  b.  t,  il  teftatorc , eum 
quoque  , cui  aliquid  rejlituitur  , poteft  rogare  , ut 
id  rurfus  alti  aut  tot  am  , aut  partem , vel  etìam 
ali  quid  ali  ad  reflituat . Quindi  furfero  i perpe- 
tui fedecommefli , quando  il  teftatore  a favor  della 
famiglia  aveflè  voluto  foggettare  perpetuamente  t 
beni  a fedecommeflo  . Siffatti  perpetui  fedecom- 
mefli  furono  rari  preflò  gli  antichi  ; Modellino 
volle , che  '1  fedecommeflo  lanciato  alla  famigli^ 
fi.  fofteneflè  perpetuamenre , quante  volte  il  re- 
latore aveflè  efprelTamente  dichiarato  di  eften- 
derfl  a tute’  i poderi  della  Simiglia,  l.  j».  §.  6, 
D.deUg.ì.  Ma  Giuftiniauo  nella  Nov.  165.  ($) 

E b 4 fl'bi- 

1 ' 

f 

j (?)  Che  debba  dirli  della  reftrittiva  interpetraziooe , 
che  Gujacio,  ed  altri  Interpreti  danno  a quella  coilitu- 
aione  di  Giultiniano , vedi  Ubero  pnl.  ad  In  fi.  h.  t.  Og- 
gi i fcdccoramcUi  perpetui  louo  (eh  frequeoctUimi , ma 
. S aera 
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Inabili , che  la  proibizione  dell’  alienazione  in  in- 
finito a favor  della  famiglia , non  dovcfs’  eften- 
derfi  oltre  il  quarto  grado  . . 

- ? *"  . • : V*  • . ' • « >r‘ 

. ’ §.  V. 

E poiché  i fedccommefl»  fi  lafciano  con  pa- 
role fricative , ne  inferivano  gli  antichi , che  l’ered# 
fiduciario  fittilo  vincalo  juris  -,fcA  tantum  f udore  , 
era  temito  a predare  il  fcdeconuneflb  , $.  i.  Jnjì . 
Io.  t.  Vip.  Fragm.  Tìt.  XXV.  §.  i.  Augnilo  fu 
il  primo  , che  refe  i fedecotmneffi  obbligatorj  , 
e ne  diè  1*  incarico  (pedale  a’  Confoli . Di  poi 
Claudio  creò  due  Pretori  per T ideilo  effetto, 
che  furono  detti  fideicommtffarji , febbene  Tito  ne 
tolfe  uno,  §.  i.  Inft.  b.  t.  l.x.  §.  ji.  de  O. 
Séet.  Claud.  cap.  z j . (4)  . Ma  perchè  l’ erede 
fiduciario  ftriBa  jure  rimaneva  erede , eziandio 
dopo  redimita  l’eredità,  e perciò  era  tenuto  pa- 
garle tute’  i debiti , onde  folea  avvenire  quello  , 

4 ' che 

1 ' • • * . .4 

non  faprei , le  Ila  codiente  per  la  éivil  fodetà  il  fog- 
gcuarc  a perpetui  vincoli  la  maflima  parte  de'  beni  . 

(4)  Alle  volte  gl'  ideili  Imperatori  s' ingerivano  bel- 
li cognizione  de’ fedecòmrnerti  , come  Papiniano  -ci  rife- 
jiice  dell' Impctator  Cominodo  nella  U z 6.  de  frcbtt. 


Oigitìzed  by 


«he  dicemmo  de’  legati , cioè  che  gli  eredi  rica- 
favano  volentieri  quella  eredità  , che  dovean 
poi  fenza  lucro  redimire,  con  rimanere  obbli- 
gati a*  creditori  , /.  I.  i 3.  D.  ad  S.  C,  Tre - 
bell.  Perciò  Cotto  Nerone  (5) , col  Sen^tocon Culto 
Trebelliano  fu  ftabilito , ut  fi  heredìtas  ex  caujfu 
fide  icornmiffi  rejìituta  ftt  , omues  atììcnet  , qua, 
jure  ch/ili  beredi  , vel  in  heredem  competerént  , *i 
& in  eum  , cui  ex  fideicommiffo  refiituta  Jìf  beri - 
ditas  , daretttur  (6)  §.  4.  Inft.  h . t.  Ma  poiché 
nemmeno  in  quella  guifa  tornava  conto  all  erede 
di  adire  l’eredità,  avveniva  l’ ideilo . incóvenientr, 
cioè  che  molti  fedecommefli  fi  t (linguevano  ; 
quindi  Cotto  VeCpeliano»  effendo  ConColi  PegaCo, 
e Pufione  , fecefi  il  SC.  Pegaliano  prefcrivente  , 
ut  ro'jatHS  beredi  ! atcm  reftituere  , per  inde  quart  arre 
rettncYe  poffet , ac  ex  legatis  per  legem  Falcidiane 

( m f- 

• f*  > ' 

(5)  Nell’anno  della  C.  IDCCCXIV.  effendo  ConD 
t.  Anneó  Seneca  . e Trtbellione  MaiUriio,  l.  1.  $•  »•  D.  ad 

~ ^ (6)  Solamente  le  azioni  utili  fi  davano»  dal  Pretore 

a prò  , e cootto  il  fedecommiflàrio , ma  le  diretti ^rima- 
nevano nell'  erede  fiduciario  , il  quale  convenuto  da  ere- 
ditori  avea  l'eccezione  del  Senatqconfulto  Trebelliano» 
J.  r.  e 4.  D.  h.  t.  I.  t..  5.  *.  D.  quanti»  de  pttul.  ad. 
annui,  eft. 
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4 $•  5‘  b . f,  ) fed  fi  fcriptus  bere*  recufalat  v 
jujfit  prétoris  adir» , Cr  refiitttertt  hcr editata»  (.7), 
5.  d.  /«/?.  tod, 

r-  ' - , ■ >■  ... . 

y-  ; i.  $.  VI.  w -V-  V ....  1. 

Or  dunque  quell’erede,  il  quale  avea  falva 
la  quarta,  foleva  reftituire  .l'eredità  in  forza  del 
SC.  Trebelliano,  ed  allora  fi  davano,  le  azioni 
ereditarie  contro  l’uno,  e l' altro  erede  per  rata 
della  porzione  a ciafeun  di  efli  pervenuta . Chi 
poi  non  teneva  la  quarta  falva , redimiva  1*  ere* 
dità  , detratta  la  quarta  in  forza  del  SC,  Pega" 
fìano  , e coll’ interporre  le  ftipulazioni  (8)  fi  cau- 
telavano per  quella  quota  de*  debiti , che  dovean 
Soddisfare,  $.  6.  Infiit.  h.r-t.  Ma  Giuftiniano , 
tolto  di  mezzo  il  Pegafiano  , diè  tutta  d’  automi 
ài  SG.  Trebelliano  > 5.  7.  In  fi.  h,  t.  o per  me- 
glio 

* '*  . \ . v . * i 

1 (7)  Ma.  come  poteafi  compelkre  l’ erede  ad  adire  f 

eredità?  Non  coda  da  frammenti  del  dritto  antico.  Vin. 
Dio  nel  eit.  §.  fi.  fa  una  congettura  non  difpregcvole  . 

• (8)  Quelle  ftipulazioni  dicevanfi  partii  , & prò  par*’ 
U\  Vip. 'Fragra.  XXV.  15.  Quali  poteano  edere  le  for- 
inole , V.  Cujacio  obj-  Il  jd.  Furono  dette  capziofe  da 
taluni  Giureconfirki  , ónde  Giuftiniano  , tolte  Matte  aia* 
kagi , tratfulc  la  forza  del  Pegeùano  nel  Trebelliano . A 

1 , * ' 
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glio  dire , delti  due  SC.  ne  formò  un  folo , tire* 

liuto  il  nome  del  Trebelliano , 

■ ■ : • 5 -r  ' ' *•? 

§.  VII.  . 


‘ •’  . * * . v * * V ' 3 

Da  ciò  fiegue , che  V erede  fiduciario  (j>)  l 
.quante  volte  non  abbia  fai  va  la  quarta  > che  an« 
ticamente  dicevafi  Pegafiana , oggi  T rtbelLiarutt 
tempre  puoi  ritenerla , o ripeterla , fe  l’ abbi*, 
pagata  per  error  di  fatto  , $.  7.  In  fi.  h.  t.  fi 
devono  però  imputare  in  quella  quarta  tutte  lo 

■* .*  j t • _•  ■*.  ■*-  • 


2Sr 


(j)  Non  puole  però  il  fedecommefTatio  detrarre  I« 
quarta  , fe  venifle  gravato  di  nuovamente  reitìtuire  f 
eredità,  l.  ir.  $.  top.  I.  55.  §.  z.  ad  SC.  Tnbtll.  E zi- 
fpétto  -all’  erede  fiduciario  , ancorché  venifle  ifthuit©  fra 
parto , puole  detrarre  la  quarta  della  parte  che  deve  re- 
dimire , i.  8.  Jnft.  h.  t,  , giuda  1*  affiorila  del  dritto  ,1 
qui  t otiti t , eadern  effe  debet  ratio  partii  , l.  7 6.  do  rei 
•vind.  Ma  per  l'oppoftò  , le  I* erede  fiduciario  fia  da- 
to iflituito  in  cere»  colà , c poi  rogato  a redimire  ii 
dippiù  ; ficcome  in  (tal  calo  l'erede  fiduciario  affi  qual 
legatario  parxJario  f Ulp.  Tragtn.  XXIV.  1 5.  ),  per- 
cià , redimita  l' eredità  y lì  riterrà  la  fola  colà  cere* 
fenza  vcrun  j>elb,  ancorché  queda  contenga  tnaffima  par» 
te  dell’ eredita,  o folte  meno  delia  quartale!  fedecom- 
meflàno , in  virtù  del  Trebelliano  , foggiacerà  a tutt’i 
peli»  onde  gli  avverte  Giuftiniano  nel  S,  h.  t.  a berl- 
delibcrare  , an  expsdiat  fibi  reflitui , e Vinaio  ibid.  dà 
la  maggior  cautela,  cioè  , cirri  fedecom, cellàrio  lì 
valga  del  nuove  benefizio  deli'  lnveatarù» , . , , 


if* 

cofc  pervenuteli  dal  defon  io  con  qualfivoglia  tf- 
tolo  (io),  e eziandio  i frutti  percepiti  da' beni 
prima  della  reftituzione,  /.  n.  §.  a.  /.  ,8. 

D.  ad  SC.  TrebtJl.  ciò  però  s’ intende , fe  la  re- 
liituzione  Zìa  in  diti»  , & fub  conditione  , nam  ex 
ittdicio  teftantis  percepii  vìdentur , al  dir  di  tri- 
plano nella  eie.  /.  az.  §.  altrimenti  non  s* im- 
putano , perchè  i frutti  fembrano  percepiti  ex  ne- 
fligentìa  fideicommijf curii  non  pctentis  fideìcom/mf- 
> V'  Foet.  nel  de.  Tit.  Nè  in  quello  calo 
1. erede  fiduciario  fi  puoi  dire  iti  mala  fede,  o> 
morofo  , fenza  l' interpellazione  ; onde  deve  i frut- 
ti a die  petitionis  , ed  all'  incontro  la  trafeurag- 
gine  del  fedecommiffario  deve  nuocere  a lui  me-* 

defimo,  /.  ,7J,#  ^ 2.  jt  K Ant  peret 

ifT*1,  C-  & ufitr.  & fruB.  Itgat.  Si  eccettuano 
« figfi  > t quali  gravati  del  fedecommeffo  non  im- 
putano nella  quarta  i- frutti  percepiti,  ma  la  de- 
traggono per  intiera,  lo  che  fu  indotto  favore 
lìbsrorum  dalla  CoftitUzione  di  Zenone  nella  l. 

6.  fr.  C.  eod:  Che  fe  i frutti  percepiti,  che 'fi 
v-  • de* 

\ . - *■  y 'i-  • - 

(io)  Ed  in  Ciò  fi  diftingue  la  quarta  Tiabcllianica 
dalla  Falcidia,  come  fi  puoi  vedere  nel  titolo  precede  »- 
« «.  111. 


% 


bevono  imputare  nella  quarta*  eccedono  la quaiw 
ta  medefima  ».  non  lì  devono  perciò  colle  robe 
ereditarie  reftituire  , purché  l’erede  fiduciario  non 
/k  iu  mora,  o abbia  il  teft^tore  diverfamemé  di- 
fpofto,  cit.  /.  18.  F.  Fott.  ibid.  Ma  i frutti  per- 
cepiti prima  di  adire  1*  eredità  augent  heredhatem , 
e perciò  fono  {oggetti  alla  reftituzione,  /.  17.  $« 


1.  D.  eod. 


; K>,  K S 


Vi 


Vili. 


_ E poiché  k,  quarta  Trebelliana  fo  inventai 
ta  ad  efempio  della,  quarta  Falcidia , 6.  Ittjl. 

certa  preflochè  ne'medefimi  cali,  ne' qual» 
cefla  la  Falcidia  ; come  nel  teftamento  del  folda- 
to  , /.  7.  C.  ad  L.  Falcìd.  fe  il  teftatore  avefc- 
fe  efprertamente  proibito  di  detrarla , Nov.  1.  cap. 

%.  z.  fe  l’erede  per  ignoranza  di  dritto  ab- 
bia redimito  l’intera  eredità  '/,  9.  C.  ad  L.  Fal- 
cici. fe  abbia  trafeurato  di  fare  1*  inventario  r-  f* 
abbia  già  falva  }a  quarta  judìcto  tejlatoris , §.  9. 
Jnfi.  h.  t.  Alle  quali  fi  aggiunga  una  caufa  prò 
pria  de  fèdecommeflì , cioè  , fe  1’  erede  fiduciario 
fbbia  adita  T eredità,  coftrctto  , poiché  in  quefto 

. • cafo 
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4»fo  non  ferite , «è  danno»  nè  comodo  * f.  fi 
Jnfi.  ir.  4. 


■,r  . 1; 


; >;  . - 


f.  - IX. 


Si  edingue  U fedecommeflo  colla  «vocazione 
44  fcdccommcttcnre , /.  z9.  c.  ite  fidàcomm. 
come  pure  mancando  la  condizione , o tnorro  il  fe- 
decommiflàiio  prima  dell’  evento  della  condizione , 
f • J • r.  c£*  t . D.  de  adintend.  leg,  E quindi  av- 

viene , che  gravato  il  figlio  a redimir  l’eredità 
dopo  la  mòrte,  ceffi  il  fedecommeflo  * fe  po| 
xnuoja  co’  figli,  quali  che  mancaflè  la  condizio- 
ne-jf/w  liberti  decederli,  che  fi  dee  fottintendè- 
te,  giuda  la  mente  dd  tedatore,  il  quale  non  fi 
predinne  d aver  voluto-  gravare  il  figlio , fe  avéf-  « 
& penfato  alla  fopravvenienza  de’ nipoti  /.  no. 
J>.  de  condir.  & demon.  t.  6.  C.  de  injl.  & fcbfl.. 

Per  lo  dippiù  fu  qùefto  afliinto  leggali  il  lodato 
Voti.  loc.  eh. 


’ x.r  : 

* ..  . . ' / 

' c ... 

In  fine  dì  qacfto  Tir,  bìfogna  fiir  me» zio- 
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ne  di  un*  celebre  qui  filone  agitata  fpeffo  nel 
Foro;  fe  il  figlio  gravato  col  fedecommelfo  uni- 
vertale  polla  dedurre  dalla  paterna  eredità  due 
r quarte,  cioè  la  legittima,  e la  Trcbellianica» 
Molti  antichi  dettatori  difefero  a prò  del  figlio 
1*  deduzione  di  due  quarte.  Per  1’  oppofto  Cu* 
jacio  obftrv.  iib.  8.  cap.  }.  Otam.  illuflrìum  quafi. 
43 . {ottengono , che  per  dritto  Civile  una  fo- 
la quarta  potta  dedurli . Ciò.  V oet.  ad  SC.  Tre~ 
teli.  n.  $ i.  anche  foftiene  co’ principj  del  Drit- 
to , che  il  figlio  polla  dedurre  la  fola  Legittima, 
la  quale  per  dritto  nuovo  farebbe  il  udente  , o 
il  femitte  della  "porzione  dovuta  ab  intejìato . Ma 
avendo  Innoc.  III.'  feguita  la  fentenza  degli  anti- 
chi Gloffatori , nel  cap.  1.6.  ex.  de  Tejiam.j  fy 
quella  opinione  ricevuta  nel  Foto.. 
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T I T.  XXIV.,  * - 

• ' ^ • * . * » ' . 4 ■ ' . * •'  V ' \ \ . ’ . ’ • . 

m . -v  ,♦'*  »*  ’ •»*£•  *•  **  * ‘>>  . • : L.  ; . * . * f .* . ' 

J)e  Jìngtilti  rebus  per  fìdeicenmijfum  relitti*  * * 


J ' * '{***  , . *' 


A 


$•  I. 


k ? •?  H-“'  t*  Ì4t  * • • 


■JPjkOpo  d’aver  trattato  de’fedecommeili  «««^ 
f*U  t reità  a far  parola  delli  Jìngolari  , co* 
^uali  m finguU  mulo  /iugulari , (©*r|/.r  precativis , 
rtlinquuntur , pr.Inft.  h.  ficqhè  oggidì  ezian- 
dio fi  differenziano  i legali , e fedecommeffi  circa 
le  formole  delle  parole  , ' (ebbene  in  quanto  all' 
effetto  Ciana  eguagliati  / 7 it.  XX.  §.  ±.  ) Dun- 
que dobbiano  noi  rimetterci  a quanto  fu  detto 
qel  titolo  de  leeat. 


: * •.•>  • 


; ••'a.  il  *-v,  ■ \ ’j  - 

11. 


* • t r * 

Rimafero  però  alcune  differenze . I.  Xa  li- 
bertà legata  compete 'immediatamente  al  fervo,  e 
perciò  quello  non  deve  all’erede  i dritti  del  pa- 
dronato. Ma  per  l’oppofto»  le  la  libertà  ,lìa/i 
lafciata  per  fedeeommeffo  , fi  devono  allKerede  i 
dritti  del  padronato,  §.  i.  Injì.  k.  t.  ( F.  ttLik. 

' ' V , »•  T*. 
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U T/t.  V.  5.  4.  )’tl.  I legati  non  .poflbnfi  la- 
nciare , fé  non  fé  ili  prefeiiza  di  cinque  teftimo- 
nj  ( c/t.  T/t.  XX.  ) ; i fedecommeffi  fi  devono, 
ancorché  ìafciaci  fenza  l’intervento  di  cinque  tc- 
ftimonj  , purché  poteflero'  altrimenti  provarfi 
eziandio  con  deferire  il  giuramento  ( T/t.  pr/tced.  , 

§•  3*  ) (l)  • 1 * ' 

• * % 

v - * , * 

# ■ **  ' 4 

> 

1 « 

< , • • A . ;; 


> ' v.  •’  ' ■ 

• • , * • . 

Tom. HI.  v , ' '-•*  *'  C c TIT. 

, • _ * 

[j]  Dice  Triboniano  pr.  In!},  h.  t.  che  il  fcdecom- 
meflb  (ingoiare  fi  può  lafciare  , o dall'  ideilo  erede  , o 
dal  fedecommeilario  , o dal  ^legatario  , quamvis  a Uguta- 
. rio  leg»ri  non  pojftt . Ma  ciò  fi  oppone  allo  (taòilinienro 
di  Giultiniano , con  cui  furono  eguagliaci  i legaci  , e 
fedecomcnelfi . Bifogna  dire,  che  allora  quando  Tribonia» 
no  copiò  quelle  parole  da  qualche  antico  Giureconmlto  , 

■ e fotfi  da  Qajo , Jnji.  lib.  a.  Tit.  7.  A.  gli  sfuggi 
dalla  mente  Ja  cogitazione  di  Giultiniano  preferivente  i* 
eguaglianza  de' legati,  e fedecornmefli. 
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. T I T.  XXV. 


De  Codicillis , 

§.  v'  I. 


* >1 


CLTjacio  elegantemente  definifce  i codicilli  (1  ),te- 
Jlatty  ìntcjìative  bomìnii  voluntas  minus  folemnis, 
Tarata  f.  & C.  h.  t.  La  di  loro  origine  fi  leg- 
ge preflo  Triboniano  pr.  Injl.  b,  t.  ( 1 ) fono  , o 

feri- 


ni) Codicillo  fi  dice  «in  numero  fingolare  nella  1. 19. 
de  dure  Cod%  e nella  /.  38.  de  cond.  V dem.  febbene  per 

10  più  un  tal  vocabolo  viene  proferito  nel  numero  plura- 

le , come  ci  avverte  Cajo  nella  l.  148.  de  V.  S.  Predo 
Seneca  Ep.  IV.  Codicilli  fi  dicono  quelle  brevi  epiltole  , 
che  foglionli  mandare  a'  prefenti  . Vengono  detti  Epijlol M 
nella  l.  7 f.  sella  l.  77-  e nella  /.  89.  fri  de  leg.  2., 

e EjijloU  fideicommiffaria  nella  l.  7.  Cod.  qui  tejlam.  foc. 

(l)  Lucio  Lentulo,  e propriamente  quello  , che  fu 
Contole  di  unita  con  M.  Valerio  Mettala  nell’  A.  della 
C.  751.,  come  abbiamo  da  un  marmo  pretTo  Reinef. 
Jnfcr.  Ciaf  X.  3.  p.  *97-  ’C  onde  malamente  ditte  Vin- 

11  io  , quii  ille  Lcntulus  fuerit  non  conjlat , £5*  parum  re-- 

ftrt  ^ dovendo  partir  per  1’  Attica  tcrilfe  i Codicilli  tt- 


/ lamento  confirmatos  , co'  quali  da  Augulto  , e dalla  tu* 
'figlia  , eh’ erano  (tati  ferirti  coeredi  , peiiit  per  fideicom- 

& ^ ,,  ..  . . -r  CL  r.l 1/t- 


rnifutn  , acciò  quello  aliquid  forerei  , quetta  folveret  le- 
gata , cioè  i fcdecommefli . Augutto  col  contìglio  de  Pru- 
denti, 
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J cripti , o nuncupativi , /.  ij.  C.  r/<?  «S^.  Eccl.  /. 
ult.  §.  ult.  C.  b.  t,  e parimenti  ve/  teflato  , ve/ 
<t/>  inte flato  fatti  (})  , §.  1.  Infl.  h.  t.  La  (Min- 
zione di  quelli  confifte , che  i Codicilli  fatti 
ab  intcflato  , vicem  exhibent  teflamenti  , al  dir 
di  Paolo  nella  /.  16.  D.  b.  t.e  perciò  fuffiftono 
da  le  ftelfi  ; i Codicilli  poi  fatto  teftaménto  , )ut 
fiejuuntur  ejus , al  dir  dello  /ledo  Paolo  nella 
cit,  l.  , e perciò  non  altrimenti  fuflìftono,  che  fe 
fuflìfte  il  teftamento  (4) . 

, C c z §.  IL 

denti  , principalmente  di  Trebazio  Teda  , approvò  la  di- 
fpolizione  di  Leutulo  , e così  petmife  anche  agli  altri  di 
«re  i Codicilli.  La  ragione  addotta  da  Trebazio  fi  fu, 
fropter  longas  peregrinationes  , ubi  fi  <juis  teftamentum  fa* 
ccrt  non  pofilt  % riufcendo  difficile  il  chiamare  fette  tcfti- 
monj  Cittadini  Romani  } tamen  Codicillo 1 pofiet . £d  a- 
vendo  di  poi  Labeone  fatto  i Codicilli,  jam  ntmini  du- 
bium  erat , qitin  Codicilli  jurt  optimo  admittercntur  . Co- 
si Triboniano  l.  t.  ■% 

(j)  La  diftinzioue  fra  codilli  confermati  col  tefla- 
tpcnto  , e non  confermati  oggi  non  è di  verun’  ufo  , da- 
poichc  Giuftiniano  nella  /.  1.  C.  comm.  de  leg.  confufe  1# 
natura  de'  legati  , e fedeconunelfi  . 

(4)  Poco  importa , le  fi  facciano  prima’,  o dopo  il 
teftamento . Ma  le  fi  trovaflero  fatò  prima  del  teftamen- 
to , dicea  Papiniano , che  non  valeftero  altrimenti  , quam 
fi  fpeciali  noi  untate  poflea  confirmentnr , come  ce  ne  atte- 
ra Triboniano  $.  1.  h.  t.  Quefte  parole  però  non  hanno 
rapporto  all'antica  dividerne  de’ Codicilli  in  eonfirmati  , 

e non 


I 


rt<?4  ' * 

$.  ir. 

• 1 v 

Si  c detto  effere  volontà  maio  folcimi . Quin- 
di molte  cofe  pofTono  in  effi  ometterli , co.ì  per 
lifpetto  alle  folennità  interne,  che  in  riguardo 

air 


C non  ccnfirmati  , ficcome  pruova  il  luogo  di  Papiniano 
nella  /.  5.  h.  t. , ov’  ebbe  mica  Tribonia'bo  . Si  tratta 
da  Triboniano  nel  cit.  §.  1.  , fé  il  tcrtafore  , Col  fate  il 
teflamento  dopo  i Codicilli , abbia  mutata , o ritenuta 
l.t  volontà  ; la  qual  quiftione  ha  luogo  eziandio  dopo 
tolta  si  fatta  diftinzione  . Forti  la  ragione  di  Papiniano 
fu  . eh'  elfendoti  fatti  i Codicilli  lènza  il  tellamentó  , e 
potleriormente  etlendoti  fatto  il  teflamento  fenza  la  men- 
zione de’ Codicilli , par  che  il  teflatore  non  aabia  voluto 
tener  conro  di  quelli  * Ma  f°ggi“nge  Triboniano  , che 
Severo , ed  Antonino  refenderò , porerti’  domandare  il 
fcdecom metro  in  forza  di  que’Codicilli , fi  appareat  e um , 
qui  tcfl  amen  tuia  facit  , a voluntatc  , ijuxbi  in  codicilla 
exprtjprat , non  recejjìjfe  . Se  quelle  fieno  parole  del  re- 
feritto , o pure  di  Triboniano  eh'  è l'unico  tetlimonio, 
che  noi  abbiamo  di  si  fatto  referitto  , non  è certo . E’  dif- 
ficile però  l' intenderti , perchè  Triboniano  proponga  il 
rciponlb  di  Papiniano  , e ’l  referiteo  degl’imperatori  , 
come  ripugnanti , con  quelle  parole  , fed  Divi  Severius  , t? 
Antoninus  re/crip forum  Ve.,  quando  in  realità  cali  non  fono. 
Che  che  ne  dicano  taluni  Interpetri  coll’ intendere  la  par- 
ticella fed  , non  in  fenfo  di  oppofiziotte  , ma  come  Ce 
forteti  detto  fed  e>* , «iurta  1‘  otfemzione  di  Cujacio  da 
più  luoghi  delle  Panrfette  ; c fuor  di  dubio  , che  Tribo- 
liamo. prima  , coll'cfporre  la  fentenza  di  Papiniano  , fcrif. 
fc  far  et:  bisogno  , che  i Codicilli  j pedali  voluntate  pò. 
fe-t  confirmintar : indi  fog^i unse , eli;  in  virtù  del  referit- 

t* 
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allietarne . I.  Sebbene  polla  far  Codicil^  chiun- 
que può  far  teda  memi , /.  6.  §.  3.  /.  8.  §.  1. 
D.  h.  , però  ne’ Codicilli  non  fi  può  diretta- 
mente iftituir  l’erede,  eferedare , fofticuire  , 

Jnjì.  pr.  I.  io.  D.  Li.  C.  b,  t.  né  in  qua- 
lunque modo  toglierli  l’eredità,  e perciò  nemme- 
no ne’ Codicilli  fi  può  aggiungere  la  condizione 
all’  erede  iftituuo  pure,  eh.  §.2.  poiché,  al  dir  di  Mo- 

C c 3 defti- 

f - ■ 

to  degl’  Imperatori  badi , fi  appartai  a voluntate  non  re- 
Ctjfijje  . Egli  col  refponfo  di  Papiniano  richiefe  l’efpreHa 
conferma  , talmente  , che  efclule  la  non  efprdTa  : col  re- 
fcritto  degl'  Imperatori  ammife  eziandio  la  non  efprefla 
conferma  . Può  darli  contraddizione  maggiore  , che  fra  I* 
efpredo  , e '1  non  efpreflb  ? E pure  Papiniano  nella  cii.  I. 

5.  feri  ile , ante  tabulai  tefiamenti  Codicilli  f. teli  non  alittr 
• Valcnt , quam  fi  tejlamento  , quod  poflea  falium  e/i  , ve/ 
dd  icillit  confirmcntur  , AUT  VOLTI  NT AS  LO  RUM  QUO- 
CUM&UE  INDICIO  RETINE  A TU  R . Sicché.,  colle  ulti-  * 
me  parole  Papiniano  ammife  anche  la  tacita  conferma  . 
Ailentirei  a talun’ Interpetti , che  quelle  parole  aut  vo- 
luntas  eorttm  qualunque  indicio  rtthieatur  , s’ intrufero  da 
Triboniano  nel  Tello  . M’ indurrei  a tal'  opinione  , perché 
quell’  eorum  ti  riferilce  a’  Codjfilli  , come  fe  fi  dicelle 
< voluntas  codicillorum  , la  quale  ftafe  è infolita  , ed  im- 
propria ne' libri  de’ Romani  Giureconfulti  , onde  dovemo 
farne  Autore  Triboniano.  Del  rimanente,  la  fentenza  ri- 
cevuta nel  foro  fi  è quella  , che  i Codicill  , fe  non  fi 
provi  la  efprefia  rivoca  col  teftamento  pofteriormente  fat- 
to , s’intendono  tacitamente  confermati,  come  ce  far) 
teftimonianza  Bart.  nella  1.  5.  h.  t.  Mantic.  Lik.  1.  de 
conjelì.  tilt,  velane.  tit.  $.  Minsing.  Wefemb. , ed  altri . 
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defh‘no<focIla  /.  17.  §.  tilt,  de  cond.  Injl.t  porro 
in  defechi  conditionis  de  ademptione  hereditatis  co- 
gitajfe  in  tei  ligi  tur  . Si  puo!e  però  ne'  Codicilli  fe- 
decommettere , legare,  donare  tnortis  taujfa  efre. 
cit.  $.  z.  dr  cit.  i.  z.  II.  Si  poffono  fare  più 
Codicilli  <.  3.  Infl.  h.  t. , anche  diverfi,  e "di  di- 
verfe  cofe , /.  6.  §,  1.  D.  h.  t. , nè  per  li  po- 
fteriori  fi  viene  a derogare  agli  anteriori , purché 
non  fieno  contrarj , /.  3 . C.  eod.  III.  Nullam fo- 
lemnitatem  ordinationis  deJJderant  , al  dir  di  Tri- 
boniano  nel  cit.  §.  3.,  cioè,  che  bada  l’unità 
dell'atto  , /.  ult.  C.  h.  t. , e la  prefenza  di  cin- 
que teftimonj , eziandio  non  rogati  l.  zo.  §.  6. 
D.  qui  tejì.  fac.  pojf.  (j  ) . 

* --  ' 

\ 

• $.  III. 

(j)  Vinnio  nel  cit.  •§.  3. , che  fa  poi  difefo  dal 
chiaria.  Reinold.  in  Por.  c . j.  , foftenne  che  le  donne 
non  potelFero  far  teftimooiariza  ne’  Codicilli . Eincccio 
nelle  note  all’ iffelFo  Vinnio  dottamente  dimoftrò  1‘ oppo- 
rlo, poiché  i Codicilli  non  fono,  che  Epi/lole,  dove  furono 
xichieft- 1 teftimonj,»»»  folemnitmtit , fed  frobationis  c»uf- 
f»  , a differenza  de’teftamenti  , nella  formazione  de’  qua- 
li , in  fot^a  dell’antico  dritro ,,  non  poreano  affatto  in- 
tervenire ie  donne1,  per  Je  ragioni  da  noi  altrove  efpofte . 


f 
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§.  III. 

Soglionfi  unire  i Codicilli  ai  tefìamen;o  fo- 
lenne , quando  a quello  s’inferifce  la  claofola  co- 
dicillare : fi  tefiunxtitum  non  valebit , tanqttam  te- 
fiamentum  , volo  , ut  valcat  jure  codicillorum  , l. 
4 r . §.  3 . D.  de  vulg.  & pupill.  fiuhfi.  I.  3 . D. 
de  tefiam.  mil.  Ed  allora  , fé  il  teftamento  folle 

. ' 1 ■ 

invalido  per  le  folennità  c/lerne  , fi  folliene  in 
forza  di  fedecommeflo  , l.  29.  §.  1 . D.  qui  tefi. 
fac.  pcff.  Ma  quella  claofola  non  fupplice.  I.  il 
difetto  delle  folennità  interne , p.  e.  la  preterizio- 
ne  de’ figli . IL  Nemmeno  fu pplifce  il  difecto  della 
volontà' del  teftatore . III.  Nè  finalmente^!  difet- 
to dell'adizione,  /.  29.  D.  eod.  I.  3.  de  vulg . 
dr  pup.  Ma  nel  Foro  però  fe  le  dà  una  forza 
maggiore.  V.  Voet.  nel  Cotnm.  delle  Pandette 
b.  t.  Anzi  vogliono  i Dottori , che  anhc  non  ap- 
porta dovellè  fottintendeilì , contro  quello  , che 
infognò  Papiniano  nella  l.  cohcredi  41.  §.  3.  D. 
de  vulg.  & pupill. 


C c 4 ?A- 
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PARALLELO  DI;  TVTT I PRECEDENTI 
TITOLI  CONCERNENTI  LA  MATE- 
RIA TESTAMENTARIA  COL 
DRITTO  DI  NATURA t E . 

L DELLE  GENTI. 

I. 

• * * e 

'to'  , \, 

■Tessendo  il  teftamento,  giuda  l’  idea  de’  Roma- 
ni  Gi  uree. , ma  fi  (enne  dichiaratone  della 
noflra  volontà  di  ciocche  vogliamo  , che  fi  faccia 
dopo  la  nofira  mone  , /.  i,  D.  de  tefiam.  'or din.  , 
e non  paflàndo  all'  erede , vivente  il  teftatore , 
cos’ alcuna,  anzi  neppure  la  Speranza  sì  certa, 
che  non  polla  .fallire  , potendo  ognuno,  fino  all’ 
ultimo  refpiro  , cambiar  lèntimento  , e-  difporre  , 
còme  meglio  gli  aggrada  ; (i)  è certo  , che  fi  fot- 
ta concetto  di  teftamento  non  puole  accordarli 
co’  principi  del  dritto  di  natura , Ed  eccone  le 
pruove,  ,v  i é 

1 §.  II. 

' * > ' ’ , . 

(1  ) Son  troppo  note  le  maflìme  del  dritto  Romano 
da  noi  ne'  pi  ecedenti  titoli  efpolìe:  che  la  volontà  dell' 
uomo  e ambulaioria  fino  alla  morte:  che  debba  valer  /ol- 
iamo 1‘  ultimo  tefamento  , che  vien  confermato  dalla 
morte  , (fc.  £JY» 


Il  dominio  della  roba  del  relatore , o deve 
paffare  nell’erede  prima  della  diluì  morte , o do- 
po . Nìuna  puole  Ilare  di  quelle  due  proporzio- 
ni. Imperocché,  quando  il  teflacore  è vivente, 
potendo  difporre  del  Tuo  , come  meglio  gli  pia- 
ce , dee  necelTariamente  averne  il  dominio  , nè 
può  dirli  , che  una  ideila  cofa  nel  tempo  mede- 
lìmo  potefs” edere  in  dominio,  e del  tellatore  ,»e 
deli’  erede  , ripugnando  ciò  alla  ragion  naturale  , 
ed  alle  regole  del  dritto  civile  (z) . Anche  per- 
chè niuno  incende  in  quella  maniera  disfarli  delle 
Tue  proprietà  vivendo . Quando  poi  il  tellatore  è 
trapaflato , refta  privo  di  ogni  dominio  ,■  (y)  e 

per 

• • • i 

( 

(i)  A tal  propolito  dille  elegantemente  ifGiurecon- 
fulto  Paolo 'nella  /.  3.  §.  5.  D.  de  adqu.  yel  amitt.  pof- 
fefs.  plttres  tandem  rem  in  folidum  pojfidere  non  pcjfe  , 
lontra  naturarti  effe  , ut  quum  ego  aliquid  teneam  , Ut 
quoque  id  tenere  videaris  : non  magis  tandem  poffejjìonem 
apud  duos  effe,  qttam  ut  fi  are  yidiaris  in  eo  loco  , in  quo 
ego  fio  , vel  in  quo  ego  fedeo,  tu  federe  videaris  . 

(3}  11  jus  di  acquietare  la  proprietà  di  qualche  co- 

fa  nafee  certamente  dall’ innato  dritto  di  ferverci  di  tut- 
rocciù  , eh' è alla  vita  necellarió . Onde  quando  abbiarn 
deporta  quefta  terrena  /alma  . non  avendo  pili  Infogno 
di  fervirci  di  cos'  alcuna  , debbono  neccilàrianiente  finire 
. a i do- 
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per  éonfcguenza  , non  puole  ad  altri  trasferirlo  • 
ed  ancorché  potette , non  è più  nello  ftato  di  vo- 
lerlo . 

Jd  cìnercm , cr  manes  credts  curare  fcpultot 
V'trg.  /icncid.  IP.  v.  6t.  (4)'. 

§.  III. 

✓ • ‘ . 

In  oltre  , abbiam  det?o  di  fopra , che  i te- 
tta menti , fecondò  la  forma  data  loro  dal  dritto 
Romano,  fono  altrettante  leggi  . Perchè  mai  que’ 
fte  leggi  de'  defunti  debbano  con  tanta  religiofità 
ottèrvarfi  da’  viventi , la  natura  non  ce  ne  fomi- 
niftra  ragione . Poiché  elfendo  quelli  caduti  dal 
dominio  delle  cofe  di  quaggiù,  ed  eflendo  ufcit* 

dal 


; dominj  *de!!e  cofe  terrene  , che  fervono  foltanto  alla 
vita  corporea  . T _ 

(4)  Tanto  è ciò  vero,  che  i Romani  Giareconful- 
ti  fecondi  nel  fingere , fecero  delle  volate  di  fantafia  , 
per  dar  fulfillenza  coloratamente  a quelli  conttadittorj  . 
Finfero  effi  , che  in  un’  ideilo  momento  s‘  intendefle  ac- 
cadere la  morte,  e la  fazione  del  lettamente.  Che  «eli' 
iftelFo  momento  ancora  s’  intendere  accadere  la  morte , e 
1’  adizione  .dell’  eredità  ,tl.  1.  C.  de  facrof.  Eccl.  /.  54.  D. 
de  adqu.  nel  orniti,  htred.  I.  19 3.  D.  de  R.  J.  Che  1 
eredita  giacente  rapprefentalle  la  perfona  del  defunto , 
§.  a.  Infi.  de  hered.  inft,  l.  34.  D.  de  A.  R.  D.  &c.  &C. 
y,  il  chiariflimo  Altelcrra  Traci.  IV.  de  Jw-  c-  1 *• 

/ ’ 
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dal  conforzio  de’ viventi , non  hanno  dritto  al-' 
cuno  di  efiggerlo  ; nè  fra  eflì  , e noi  evvi  qual- 
che communicazione  di  uffizj . All’ incontro  fi 
vede  fpelTo  , che  il  non  oflervarfi  si  fatte  di  loro 
difpofizioni , fia  più  efpediente  pel  bene  della  fo- 
cietà  , e degl'  individui  della  medefima  (j)  , allor- 
ché derivano  più  tofto  dall'odio,  che  dall'amo- 
re ; dal  capriccio , che  da  un  fano  giudizio  : da' 
coftumi  corrotti , che  dalla  virtù . (6) 


§.  IV. 

. « 

(5)  Cosi  abbiamo  da  Dione  Cafllo  Lib.  XLIV. , che 
il  Senato  dichiarò  irrite^  il  teftamento  di  Tiberio  . ed 
Augufto  volle,  che  non  lì  tenelfe  conto  alcunodcl  tefta- 
mento di  Virgilio,  dicendo  , 

uit  legum  fervami*  fides  , fuprema  voluntas  , 

Sìuod  mandai  , fieri  juiet  parere  neceffe  eft . 
Frangatur  potine  legum  veneranda  potijlas  , 

$uam  tot  congeflot  noéìcfque  dtefque  labore t 
Hauferit  una  dies  . 

( 6 La  illimitata  facoltà  di  tettare  dal  Dritto  Decem- 
virale  a’  Romani  conceda  pafsò  talmente  in  abufo,  che'cj  netti 
arrivarono  all’eeceflb  di  eleredare  i proprj  figli , e privar- 
li anche  della  minima  parte  de* di  loro  beni,  Liv.  lib. 
j.  cap.  34..,  ficcome  fi  è veduto  negli  antecedenti  titoli: 
guod  plerumcjue  faciebant  ( fon  parole  di  Gajo  nella  l.  4. 
D.  de  inoff.  ttjlam.  ) maligne  tire*  fanguinem  Jitum  mft- 
rentet  judicium  , novercalibitf  delinimnti: , infitgationikuf- 
que  corruptt , 
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§.  IV. 

“ ' * , -*  » % 

Finalmente  "quelle  tante  formalità,  ch’elìg* 
ge  il  dritto  Romano  nella  fazione  de’ teftamemi  : 
qu e’  fette  teftimonj  fpecialmeme  rogati  : quell’ 
'unità  del  contefto , fenza  potervi!!  franai fchiare 
altro  atto;  quelle  parole  diritte  , ed  imperative, 
&c.  &c. , non  (ì  polfono  accordare  colla  fempli- 
cità  del  Jus  Naturale e confeguentemente  il 
concetto  del  tcftamenco  de’  Romani  noti  lì  puoi 
far  derivare  dal  Dritto,  di  Natura  . 

§.  V.  . . 

'*■  Ciò  pollo,  vediamo  ii\ q.uali  termini  il  Drit- 
to di  Natura  polfa  garantire  le  difgofizioni  tefta- 
mentarie  (7)  . E5  chiaro,  che  avendo  l’uomo  il 

t • * . % ‘ 

dric- 

(7)  Ug.  Orozio  vedendo , che  il  teftamento  de’  Ro- 
mani non  c corrifpondente  a'  prìncipi  della  natura  , nella 
(ira  opera  de  J.  B.  V P.  U.  6.  $.  ult.  invernò  la  feguen- 
tt  definizione  .•  ejl  alienatiti  in  mortis  evintane  ante  enm 
nvocabilis  , retente  interini  jure  utcndi  , tS"  jruendi  . Ma 
qu  erta  definizione  non  è adequata.  Imperocché  è fallò., 
«he  per  mezzo  del  teffamento  lì  faccia  alienazione,  rima- 
nendo il  teflatore  tuttavia  padrone.  Tanto  meno  c vero, 
che  quett’ alienazione  facciati  in  evenutili  mortis,  perchè 

in 
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dritto  innatp  di  fervirfi  delle  cofe  di  quello  mun* 
do , e per  confeguenza  di  acquillare  la  proprietà, 
avrà  ancora  la  facoltà  di  difporre  , eh’ è uno  de- 
gli effètti  del  dominio  , in  quella  maniera  , e eoa 
quelle  leggi,  che  meglio  gli  aggrada,  tanto  pa- 
re , quanto  [uh  condizione  , tanto  in  prefens  , quan- 
to in  fntnrum . Quindi  a noi  è lecito  di  far  pat- 
ti intorno  alle  cofe  noftre  , co*  quali  morendo  , 
o ne  diamo  ad  altri  il  dominio,  e poffèffb  , o 
foltanto  il  dritto  di  fuccederej  e perciò  i teda- 
menti  per  lege  di  natura  fono  , putti  fuccefforj , 

me - ’ 

m 

in  quella  maniera  l'erede  Terrebbe  ad  aCquiftare  un  drit- 
to , di  cui  non  potrebbe  fpogliarfi  , quandoché  la  volan- 
ti dell’  uomo. efi  ambulatori»  ufque  ad  merlerà.  Finalmen- 
te non  c vero,  che  il  tellatore  riferbafi  il  jus  menili,  & , 
fruendì , perché  ritiene  il  vero  dominio  delle  cole  , e tat- 
ti gli  effetti  del  medelimo  funo_  ptelfo  di  lai  : né  trasic- 
lifce  all  erede  dritto  alcuno,  o fperanza  così  certa  di 
fuccedere,  che  • non  polla  mancare  , potendo  accadete  mol- 
te cofe  inter  os,&  offam.  Vuol  dunque  , che  1'  erede  acquilU 
un  tale  dritto  dopo  la  morte  , tempo  in  cui  non  può 
più  volere  . Sicché  *ffendo'  falla  la  definizione  , necellatia- 
mente  dev’ eller  tale  la  dimoffrazionc  , che  ne  ripete,  f. 
Ztegl.  ad  Grot.  il.  6.  fu) fend.  de  ].  N.  t ? G.  if/.  io.  t 

Leibnizio  conobbe  queita  verità,  febbene  poi  dilfe  , 
che  tutta  la  quiftione  farebbe  (vanita , qualora  la  niente 
umana  fo  fieli  (labilità  immortale  , quafi  vero  incus  im- 
mortai is  adiate  de  bonìs  in  terrarum  orbi  reliciis  fit  folh- 
cita  , al  dit  di  Eineccio  Pr&lcci.  in  P'ijfeud,  de  off.  hom. 

V Civ.  lib.  1.  caj>.  la.  §.  li. 


i 
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mediami  i quali  quelli  , che  muojono  , danne  ad 
altri  il1  dritto  di  fuccedere  in  cafo  di  morte  . Ma 
però  conferifcono  quello  dritto  , quando  Tono  vi- 
venti , in  forza  de'  patti  fuddetti , a condizione  « 
r-he  portano  difcioglietfene  , fempreche  loro  ag- 
grada . • 

\ • f / ' * . • • < 

$.  , VI. 

Che  tali  patti  fuccefTorj'  non  fieno  contrarf 
a5  principi  del  Dritto  Naturale  , abbaftanza  fi  rav- 
vila da  quant’  abbbiam  detto  nell*  antecedente  §. 
Anzi  trovano  in  erto  tutto  l’ appoggio,  precifamente 
quando  hanno  per  oggetto  1*  obbligazione  , o là 
beneficenza:  quando  derivano  da  un’animo  ben 
formato,  c virtuofo;  e quando  con  tali  patti  fi 
conferifce  il  dritto  di  fuccedere  a perfone , che 
ne  fieno  degne,  e che  Umilmente  abbiano  l'ani- 
mo filila  virttr  modellato  (8)  . 

. . S.  VII. 

• ■ . ' ■ ■ « 

(8)  Così  difpofero  de’ di  loro  beni  gli  antichi  uo- 
mini, cioè  per  mezzo  di  un -patto  fucceflorio . Cosi  Àbra- 
mo , effcndogli  morta  la  moglie  Sàra  , aflegnò  parte  de’ 
fuoi  beni  a tìgli  procreati  coll'  altra  moglie  Cetura , la- 
nciando il  retto  ad  Ifaeco , Ct».  XXV.  }'  <.  E già  pri- 
ma ' 
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Efléndofi  detto  , che  » tcftamenti  per  dritto 
di  natura  fono  patti  fucceflorj , (9)  è chiaro , 
che  co’  medefimi  fi  trasferifce  tanto  dritto  , • 
quanto  vuole  il  padrone  , e pofiono  in  efii  am- 
metterli quelle  lc^gi , e condizioni  , che  piaccio- 
no . Quindi  è in  arbitrio  del  teftatore , fe  voglia 
dare  al  fuo  erede  il  poflèflo  de’  Tuoi  beni  1 oppu- 

w'.  1 re 

ma  l’ iftello  Abramo  , allorché  non  arca  figli , avea  de- 
sinato i fuoi  beni  ad  Elca/.are  fuo  procuratore.  Gen.  XV. 
3.  E Ciro  morendo  diè  il  regno  a Cambile  prefente  di  lai 
figlio  primogenito  , ed  al  fecondogenito  Tanaolfato  tra~ 
didìt  fatrapias  Mciorur m , Armtniorum  , 1?  Cadujìarum  , al 
riferir  di  Scnof.  Cyrop.  VILI.  7.  1. , per  tralalciate  altri 
cfempj  . 

(s)  Ni  oda , che  le  11.  Romane  avellerò  riprovate 
i patti  fucceflorj,  onde  dall'(Imp.  nella  l.  ult.  C.  de  pad.  (u- 
rono  detti  paSlìones  odio/*  , & piena  trtjìtjfimi , jr  pericu- 
loftjfimi  eventus  , per  la  ragione , che  continent  •votum  cap- 
tando morti; . Imperocché  volendo  'noi  raggionare  fu  ta- 
le difpofizione  di  legge , dovreffimo  dire  , che  malamente 
i.  Romani  Legislatori  permifero  la  donazione  caujf»  mor - 
tis  , per  la  quale  dovrebbe  militare  la  llelTa  ragione . Nè 
daU’elTerfi  qualche  volta  veduto  ,•  che  limili  patti  produf. 
fero  de'  trilli  effetti  , potcafene  defumere  una  regola  gene- 
rale , onde  dichiararli  perpetuamente  illeciti  ; poiché  non 
evvi  flabilimento  umano , di  cui  non  pollano  i malvaggi 
abufarli . All'  incontro  quando  limili  difpoiizioni  fon  re- 
golate dalla  virtù,  come  li  è detto  5.  Vi. , non  polfoao 
non  produrre  de'  buoni  effetti . 


re  il  nudo  dritto  di  fuccedere  : e fe  quello  drit- 
• to  voglia  darlo  rivocabile,  o irrivocabilc  , fedeli* 
intero  ^patrimonio  , ovvero  di  parte  di  elfo  , fe 

puramente  , o condizionatamente  . («o) 

> ' \ , • . , 

* " * **  !>.'''•• 

I 

*.  ' « . , ' . « * 1 

•'  - §.  Vili. 

> , * y * ’ • • * • • i,  * 

..(io)  Abramo,  come  abbiam  detto,  trasfeù  a’  figli 
di  cetura  un  dritto  puro  , ed  irrevocabile  . Ail  incontro 
Omero  nella  Tua  cd,ff.  XVII.  v.  78.  « dà  un  belliflìmo 
efempio  del  testamento,  con  cui  fi  dava  un  dritto  rivo» 
cabile  , e condizionato  , dove  il  giovanetto  Telemaco  ^ 
temendo  dì  non  eflere  ammazzato  da  magnati  deli’  itola  , 
che  profittando  dell'afienza,  di  Uifie  > banchettavano  , e 
gozzovigliavano  nella  cafa,  facendola  da  padroni  indifcre- 
ti  > fece  eoi  fuo  amico  Pireo  la  tegnente  convenzione , 
dicendo . , . , • . . 

Uiipa.1,  0 u ya.f  t*  iS'ij-ìv  orai  a m t aS't  epya.  t, 
E / kìv  fui  pamTrnptK  aymopte  tv  //.iyeepotg-i 
A u9fii  ktuv«vtì(  , -Trt/.Tpìctcc  oraVTee  ^«ctovtm  , 1 

Autov  iyovTct.  tri  BovAa/z  ivavpi^iv  n Tiv&TuyS'i  . 
Ei  S'i  x.  tya  Tour  oli’ i fiVoy  Ktu  Kiipet  piniusa 
Ari  tot i (mi  yaìpovTi  qtpuy  Tpcr  Ì'd/kt.tx  %aipay, 
mirtee,  non  cnim  feimus  quomodo  erttni  htc  opera:* 
Si  me  proci  fttperbi  in  domibtes 
Clam  in  ter f e ciò  , paterna  omnia  dividept  , 
lpfum  habentem  te  malo  fruì , quam  aliqaem  horum  : 
Sin  ego  bis  cader»,  flf  rnortem  patravero , .... 

Tiene  mihl  gaudenti  portato  ad  domos  gatpdens  . 
v.  E ver.  Feizio  antiqu.  Hotyeric.  Ub.  II.  c.  i*.  S-M*  que- 
llo (ledo  luogo  di  Omero  vieti  citato  da  Giuftiniano , In  fi, 
ut,  de  donar,  ■ 

. % 
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Quanto  finora  affi  detto  ha  luogo,  lèguen- 
do  noi  i femplidffimi  principi  del  dritto  di  na- 
tura. Ma  fecondo  il.  dritto  delle  genti  par,  che 
poflà  bewlTìmo  futtìftere  il  reftamento  de’Roma- 
ni , cioè  quella  folennt  dichiarazione  della  nojlra 
volontà  di  ciocche  vogliamo , che  fi  faccia  dopala 
nojlra  morte  ; e ciò  in  forza  di  que’ patti  , o ef- 
preflì  , o taciti,  co’ quali  le  primitive  famiglie 
vennero  a ftringerfi  in  focietà  ; cioè  , che  ognu- 
no poteffe  difpor re  delle  fue  proprietà  ( che  colla 
morte  patterebbero  nel  comun  'patrimonio  ) e 
trasferirne  il  dominio  ad  altri,  tanto  prima , quan- 
to dopo  di  morire  , a condizione  però , che  nel 
di fporrc,  della  roba  per  eaufa  di  morte,  non  ve- 
miflè  a pregiudicare  il  dritto  di  coloro  , che  per 
natura  devono  eflère  dal  teftatore  contemplati  (i  i)„ 
7om.HI,  D d par- 

tii) Le  porzioni  legittime,  per  lungo  tempo  igno- 
te  a' Romani  a.  ebbero  origine  certamente  dall’  abufo  , 
fhe  i medelimi  fecero  del  dritto  di  tettare  , ponendo  ia 
non  cale  il  dritto  di  Natura,  e delle  Genti  . Quelle  por- 
zioni, legittime  debbonfi  a tutti  coloro,  che  fembrano 
3/ere  maggiore  dritto  di  edere  dal  tettatore  contempla- 
ti, ed  in  primo  luogo  a’ foli  , che  vivendo  coi  pa- 
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purché  per  qualche  delitto  nón  ne  fodero  i me- 
défimi  indegni.  (12).  Il  Dritto  Civile  poi  è (lato 
quello,  che  ha  dato  altra  forma  a fiffatci  patti 
Oniverfali  , adattandoli  alla  maggiore  utilità  de’ 
popoli . Quinci’  i legati , i fedecomraeflì , la  Ful- 
cidia,  il  Jus  accrefcendt , Scc.  &c, 

A . . . . • 

v ' 

t ’ AV, 


dre  hanno  quali  un  comune  dominio  , indi  a’ genitori, 
finalmente  a tutti  coloro  , che  fono  del  raedefimo  lànguc, 
per  un  principio  , che  meglio  efporremo  nel  Ltb  III.  , 
ove  tratteremo  delle  fuccellioni,  ab  intefiato  * Il  tettameli- 
to  , in  cui  non  veniflero  lafciate  tali  porzioni  legittime, 
farebbe  ingiufto  , e contrario  a'  principi  del  Orato  delle 
Genti  . La  quantità  poi  di  tali  quoto  deve  mifurarfi  dal 
bifogno,  e dal  numero  di  coloro  a' quali  fi  lafciano  , 
dàlie  finanze  del  patrimonio  , dallo  dato  della  focieta  , 
e da  altre  circoflanze  . Quindi  fu  di  ciò  diverh  furono 

ali  ftabilimenti  fecondo  la  diverfità  de  popoli , e de  tempi. 

Così  i Komani  una  volta  augnarono  a figli  la  quarta 
parte  della  porzione  dovuta  ab  tnteftata  , pol  ne  alle-' 
gnarono  la  terza  , o la  quarta  , fecondo  il  numero  de 
figli.  Solone  colle  fue  leggi  aflegno  a figli  lnt=topP3' 
trimonio , non  permettendo  al  padre  di  teftaie . V-  Ilut. 

w.  Solo*.  £ derira  Jà  tagione  dell'efetedazion  di 

coloro  , a quali  le  legittime  porzioni  fon  dovute  , poi- 
ché. allora  pel  loro  reato  fi  riputano  , come  rihefij 
deli  impero  domeltico  , e pet  conseguènza  caduti  da 
dritto  , che  aveano  colla  loro  nalcita  acquiftaco  . Y*  1 
no!lro  Genovefe  Diceof.  Lil.  /.  c.  ì.  9-  to.  A ra  .propo- 
sto ci  riferilce  Erodotp  , che  Adrafto  figlio  de 
Frigia  avendo  ammazzato  il  fratèllo'  fu  bandito  dal  p 
diè  , e privato  di  cuct'  i fuoi  beni . 


APPENDICE  4L  TIT.  DE  RERVM  - 
DIVISIONE  G IV STA  IL  DRITTO 
CANONICO . 

> 

• . 1 ì 

. • 

QOtro  nome  di  c»/?  nel  Dritto  Canonico  ven- 
gono compre!!  i Sacramenti,  le  Chiefe,  i 
Benehzj  » ^ Pendoni  »■  ed  altre  rendite  Ecciefia- 
ftiche . Colla  pollìbile  brevità  tratteremo  in  que-  ’’ 
ft  Appendice  de’  Sacramenti  blamente  Delle 
Chiefe,  dell’  amminiftrazione,  cd  alienazione  de* 
beni  delle  medefime  , dell’  amortizazione  , de'  be- 
nefizi , e penfioni , tratteremo  nei  dritto-  pubbli-  ' 
co  del  Regno  , • ■ 


JPe'  Sacramenti 


fa  generai 


^>1  proteftiamo,  che  noi  in  quello  brieve  trat- 
s „ .l4fo  de’ Sacramenti  non  intenderao  diffon- 
derci nelle  qui ftioni  fcolaltiche-,  Ditemo  poche  co- 

D d i (e 
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fe  intorno  alla  dilciplina  , c riti  della  Chiefa , la* 
Sciando  11  fello  a teologi . 

I • * „ • . 

f.  n. 


La  parola  Sagramentum  ha  diverfi  lignificati 
pretto  gli  feri t tori  si  civili , che  ecclefiaftici . In 
quello  luogo  lignifica  fignurn  rei  far  a . Dicefi  fi- 
gnntn  ciò  che  cade  fatto  il  fenfq  .*  res  farà  ef* . 
prime  la  grazia,-  che  eia  quello  cfterno  fegno  vieq 
defignaca  , c conferita , Non  diverfa  è la  diffinizio- 
nc,  che  a non*  di  S.  Agoftino  ci  propone  Gra- 
ziano can.  dift'  i.  de  gonfiar,  faramentum 
ejl  invifibilis  gratta  vifibilis  form A (i)  , Tre  cofe 

debbono  concorrere  alla  perfezione  del  facramenta, 
come  -inlegna  -il  Concilio  di  Firenze  Inflrulì.  a£ 
Armtn.  res,  tanquam  materia,  verba , tamquam 
forma,  & perfina  mmìftri  conferentis  far  amen* 
tnm  : quorum  fi  aliquod  (lefit  nop  perfidiar  [aerarne» - 
. *r  ' 1*1*' 


n)  La  deSniziope  con  quelle  prette  parole  non  leg- 
„ffi  in  veran  luogo  predo  S.  Agoftino  , ma  e ricavar» 
2all'  Sfifi  i <■  come  notarono  i Correttori  Romani . 
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tur»  . Le  voci  materia  , e forma  , in  vece  delle 
filali  prima  fi  adoperavano  quelle  più  eleganti  , 
res , & verba  , s’ intrufero  dalla  peripatetica  filofo- 
fia  nella  Teologia,  non  prima  del  Sec.  XII.  (i). 
Dalla  lidia  filofofia  derivò  U divifione  della  ma- 
teria in  remota  , e projjìma  (3)  ; come  pure  quel- 
la della  forma  rii  ajfoluta  , o fia  para , e ttndi- 
rionale  (4).  Richiede!!  ancora  1 ’ intenzione  del 
. D d 3 / Mini- 

li) le  adoperarono  però  prima. i Latini,  di  poi  i 
Greci  , Mo'rin.  de  SS.  Ofdin.  P.  3.  ¥.Xeft.  1.  e.  3. 

(3)  Chiamano  remota  la  lìdia  co  fa  , che  fi  deve 
adoperare  a conferire  il  facramento , p.  e.  1'  acqua  > 1’  olio 
'&C.  . Dicono  projjìma  io  lìdio  ufo  della  cola  ■ p.  e. 
la  lavanda  , 1’  unzione  &c. 

(4J  Quella  dillinzione  è pofteriore  al  Sec.  Vili. 

Ne’  primi  otto  fecoli  la  pura  fòltanto  Fu  in  ufo . Que’ 
facramcnp  , che  non  poflono  itcìarlì  , ed  oggi  fi  confe- 
rifeotìo  fub  rondinone , anticamente  s' iteravano  lenza  la 
forinola  condizionale.-  imperocché  dfceanò  i PP.  Aon  mon~ 
firn  tur  ìteratum  , quod  certìs  inditiis  non  ojlènditur  ritt 
feraci um  , giuda  le  parole  di  Gregorio  M.  Lib.  XII. 

£f.  31.  Cosi  pure  S.  Cipriano  ’Ep.  7 6.  Leone  I.  Ep.  37. 
ed  altri . Ne’ Capitolari  di  Carlo  Magnò  Lib.  J*I.  c.  rii. 
fi  legge  la  prima  volta  la  forraola  conditionale  ne’  (è- 
guenti  termini  : de  quibus  dubitivi  e fi  , utrttm  fiat  baptì- 
xati  , a»  non  , omni/nodts  abfque  ulto  fcrupulo  baptizert- 
tur  . Hit  tamen  verbi!  pnmìjfìs  : NON  TE  SAPTIZO , 

SED  Sì  KO ND UM  BAPTJZA TUS  ES , ÉAPTIZO  TE 
ere.  Li  poi  nel  Sec.  Xll.  da  Aiéf.  MI.  venne  tal  fòrmo- 
la  approvata,  e da  Gregorio  LX.  fu  inferita  ne’ Libri 
ielle  Decretali  taf.  z.  de  Baptifm ».  Ma  hon  prima  del 
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M indirò , cioè  la  volontà  Jalttm  foci  tendi  quei, 
facit  Eeeltfia  , come  fu  definito  dal  Coite.  Trident. 

M de  facram  can.  1 1. 

* ‘ , . , 

- • - r 1,*  . . . , 

: s.  hi.  , 

Tutt’i  Sacramenti,  che  fono  al  numero  di 
fette , furono  iftituiti  da  Grido , giacché  c-onfe- 

■rendofi  con  dii  la  grazia  , non  poteano  efTere  idi- 

} 

tuiti , fe  non  fe  da  quello  , che  puoi’  edere  au- 
tore della  grazia.  Sacfamentorum  'ejuis  attttor,  ni- 
fi Crijlius  Dominus  ì Dille  Ambrogio  lìb.  IX.  de 
incram.  cap . 4.  (j)  . Il  comun'  effetto  di  cucci  é 
...  .la 

■ " « * . , . ■ * / * ' - 

Sec.  XIII . la  ricevettero  tutte  le  Chicle  Latine,  giacché 
.non  prima  citila  pubblicazione  , ed  accettazione  dtlle  De- 
cretali di  Greg.  IX.  quel  decreto  di  Alellandro  m.  fu  noto 
per  ogni  dove  j tanto  vero  che  Pietro  Cantore , il  qua- 
le dopo  Alessandro  Icrille  de  facramcntis,  rigettò  tal  forino- 
la. Quella  però  dee  adopefatlì  in  que'  facramenti,  che  non 
fono  iterabili  , come  ingegnarono  i Teologi,  che  Icrilfe- 
.ro  dopo  Alef.  ni.  fino  al  fecolo  XV.  ; ma  nel  principio 
di  quello  fe  colò  taluni  infegnarono  poterli  date  l’alloluztone 
ccndjzionale  in  certi  cali  dubj  , p.  e.  , fe  il  Miniltro 
dubiti  d’aver  proferite  le  paiole  dell’ alloluziouc  , o le 
il  foggetto  lìa  capace  d’ alloluzionc , come  potrà  leggerli 
prdlo  Jutnin.  de  Sacram.  Vijf;  l 3 «rr.  z. 

(j)  E’  antica  «pulitone  tra  Teologi,  fe  tutc’i  Sa- 
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la  grazia , che  chiamano  fàvtifi.cante  . Trident. 
fijf.  F1I.  curi.  9.  Oltre  della  grazia,  i tre  Tacra- 
tnenti,  che  fono  il  bdttefimo  , la  confermazione, 
e l’ordinazione,  imprimono  il  carattere,  Trident, 
cìt.  fif  PII.  de  facram.  can.  9.  il  carattere  ^on 
c altro  , che  un  fe?xo  f pirituale  , ed  indelebile , la 
di  cui  imprejfione  rende  il  crijhano  addetto  ad  un 
particolàre-,  e perpetuo  culto  di  Dio  . Cosi  nel  Bat- 
temmo fi  acquifta  la  caratterìftica  di  figli»  di  Dia  : 
nella  cónfer  rifrazione-  di  un  eri  filano  militante;  nell 
.ordinazione  di  facerdote  . Quelli  tre  facratnenti  non 
u spollono  iterare.  •-«.  - ’ ' . ■ 1 • • ’ ' 
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cramenti  aa  Crifta  aulete  immediate , o pure 
mediate  , .fieno  (lati  iftituiti , I PP.  Tridentini  non_  vol- 
lero deciderla  ; imperocché  nel  decretare  , che  tute' i 'Sa- 
cramenti fieno  flati  iflituiti  da  Crifto  , avvedutamente  fi 
attennero  dalla  voce  immediate  , per  non  pregiudicare  al- 
la fentenza  di  que'  Teologi  , i quali  foftenevano , che 
Crifto  abbia  Iafciato  all' arbitrio  del  Idi  Chiéfail  determi- 
nare le  macerie  , e forme  di  tutt'  i Sacramenti.  Dei-ri- 
manente è fupt  di  dubbi?  , che  alcuni  Sacramenti  fieno 
ape  j-cet  da  Crifto,  fCtfne  il  Battefìmo , 1'  Eucaristia  , 1* 
Ordine  , la  Penitenza  , -la  immediata  iftituzione  de*  qua- 
li rilevali  dalla  facra  Scrittura. 
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CAPO  II.  * t 

. • ♦ . \ - , 

Del  Eattefimo . 

TnijfptìJmut  vieti  dal  . greco  Bh-tt t%tiv , che  fì- 
gnifica  mtrgtre , come  il  dinotano  le  anti- 
che chio/è  .•  per  mttaìtpfin  lignifica  abìuae , e 
tal  lignificato  corrifponde  a quello  luogo . Dun- 
que il  battemmo  non  è altro  , che  ablutio  . A pro- 
pofito  S.  Agoftino , Traft.  XV,  in  Joan.  n.  4. 
Quid,  efi  baptifmus  Chrifti  ? Latinorum  aqut,  in 
ver  ha  . Tolte  aquam , non  eft , baptifmus  : tolte  ver- 
bum  y non  e fi  baptifmus  (1)  . ■ 1 


f. 


II. 


La  materia  del  battefimo  è l’acqua  natura- 
le »-  come,  da'  libri  divini , e dalla  perpetua  tra- 
dizione della  chiefa  ihfegnano  il  Tridentino  fcf. 

; y1It 


fi)  Furono  ricevuti/Iìmi  prclTa  i Gentili , ed  i Giu- 
dei le  religiofe  lavande  per  mezzo  dell’  acqua  . Dunque 
Còllo  allufe  a quefti  antichi  riti  , quando  (antificò  1‘  ac- 
quei e nelr  Giordano  irtituì  il  Battefimo  col.  farli  bat- 
tezzare da  Giovanni  , che  fctnbra  la  più  vera  fentefiza 
circa  il  tempo  della  intuizione  del  Battefimo  . • 


i :r 
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Vii.  0.  tl , e E Teologi  (i) . E’ antica 'difciplina 
della  chiefa  di  ufarc  la  benedizione  dell’  acqua , 
che  gli  amichi  PP.  chiamarono  aspue,  fantlificativ 
tJem,  gr  conjccratìonetn  , Tertnl.  de  fiapt.  e.  4.  Bar 
Jtl  de  fp.  f.  c.  17.  (3)  . La  materia  pioflìma  èl* 
iftefla  abltt zj otte  y che  fi  può  iàre  in  tre  modi  , 
per  immerjionem  > per  adfperftonem,  per  infttfotient , 
La  più  antica  è P immerfione,  corte  dimoftfa  l* 
iftefla  voce  B*tt t^tir  mergere  { 4).  Siffatto  rito  fi» 
ufatQ  ne*  -XII.  primi  fecoli  della  Chiefa  . Nel 
principio  del  XIII.  fécolo  in  alcune  Chiefe  La- 
tine cominciò  a praticarli  il  battefimo  per  effitfo* 
■:  y.  1 ...  ' nem 

/ ■ * . - 

(1)  Il  referitto  di  Stefano  ìì.  ò,  come  altri  vo- 
gliono , di  Stefano  H-r.-  predo  Sirmondó  Tom.  1.  Conci * 
lìorum  Galliti,  con  cui  lì  approva  il  Battemmo  dato  col 
vino  ad  uii  bambino  pericolante,  in  mancanza  dell’ac- 
qua j lì  dee  Ili  mare  menda  fo  t f appo f tizio  , ficcome  di- 
Jnoftrò  Arduino  de  Baptifmo  in  •vino  . 

(3)  Furono  adoperare  certe  preci  dalla  Chiefa  net 
fantifìcar  l’acqua,  che  fi  leggono  prelfo  1’  Autore  delle 
Coli.  Apodo),  lib.  7.  c.  43.  Onde  predo  S.  Agoftino  de 
JBapt.  lib.  f.  e.  30.  leggiamo  depreeari  super  aepuam  bap - 
ti/mi . Si  fegtiava  1’  acqua  col  fegno  della  croce  , come 
c’ inlègna  l’ ideilo  S.  Agoftino  Hom.  t 30.  To.  io.. 
Quella  fanrilìcazione  dell’acqua  non  riguarda  l'eden» 
del  .Battelìmo  , ed  in  cafo  di  neceftùà  lì  puoi  adopetaie 
eziandio  l'acqua  non  confecrata. 

(4)  Si  vuole , che  iti  quello  modo  .fofle  flato  bat- 
tezzato Crifto  , dalle  parole  di  S.  Matteo  111.  16,  Y. 
Alartene  de  Ritta.  Eccltf.  lib.  1.  p.  it8.  /ij. 
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xem  i pm  comunemente  fi  tenea  per  più*  ficur> 
quello  per  immerjìontm , come  ce  ne  fa  teftimo- 
'tfianza  S.  Tommafo  ( il  quale  morì  nell'  anno 
H74.  ) P'JJl.  quajk  G&.  art.  7.  tut ini  ejl  ba- 
f tifare  per  modtim  immérficnit^  quia  hoc  habet 
comwunu  ufus  . Verfo  la  fine  dello  fteìlò  fecolo 
.cominciò  3 difufarfi  ]’  immerfione , ed  a frequen- 
tarfi  1 effufione,  come  ce  lo  dimoftrano  i rituali* 
Tre  volte  fi  dovea  immergere  , altrimenti  H bat- 
tezzante incorreva  nella  pena  del  violato  precetto 
ccclefiaftico,  ma  era  valido  il  battefimo  (p)  . Co- 
si gl  infanti , che  gli  adulti , o mafehi  * o ferm- 
ile» fi  dovevano  immergere  tutti  nudi  : febbene 
in  alcuni  luoghi  per  le  donne  eravi  il  battifterio 
feparato  : in  altri  luoghi  s’ immergevano  ptima  i 
malchi , e poi  le  donne  : le  diaconeflè  badava- 
no all’  Qneftà  delle  donne , perchè  la  nudità  di 
quefte  non  fi  folTe  efpofia , come  abbiamo  da  E- 
pifanio  H&res.  79.  • . 

V -,  ' : '. •••*'  : §.  III. 

. • t * v~. ' * ■> 

(5)  Alcuni  Vefcovi  della  Spagna  coftumando  d ’im- 
tnergere  una  fola  volta,  per  non  fernbrarc  d’  imitare  gli 
Anani  , i qiiali  colla  trina  immerfione  voleano  lignifi- 
care la  triplice  foftanza  nella  Trinità  , Gregorio  M.  ap- 
provò taf  ufo  lib.  1.  1 1>.  41.  ad  Leandrum  Epifc.  Hi? 
Jfaltufem. 
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_ La  form/t  delbattefimo.  pt^do  i Latini  è que* 
fta  i Ego  fe  baptìz.o  in  nomine  Fatris  , & Futi  » 
& Spirti its  fanBi . Predo  i Greci  è la  .feguentc,  ha* 
pttzatttr , o pure  Jmptiz.ctur  ( giacché  nell'  una  ma- 
niera , e nell’  altra  vale  il  batceiimo  , come  decre- 
tò Eugenio  IV.  ) fervus  , vel  Jerva  Dei  N„ut 
nomine  Fatris  , & Filli  » & Spiritus  Sanai . _ 

§*.  IV. 

L’ordinario  miniflro  del  batceiimo  fu  il  Ve-? 
fcovo  , o pure  il  prete  non  tamen  fiat  Epifcopt 
anaoritate  propier  Ecelcfia  honorem  , quo  /alvo  * 
fulva  pax  ejl , al  dir  di  Tenui . Je  Bape.  c,  17. 
Ma  dopo  che  furono  iftituiù  i Parrochi , i quali 
reggono  le  chiefe  jure  proprio  , divennero  e di  or-» 
dinarj  minidri  del  battemmo,  di  forteche  non 
hanno  bi fogno  della  delegazione  del  Vefcovo  . 
I Preti , ed  i Diaconi  battezzano  colla  venia  del 
Vefcovo  , o dei  Paroco . In  cafo  di  necedità , pof- 
fono  battezzare  eziandio  i laici  ; fuori  della 

necef- 
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tieceflìtà  vile  il  battemmo  , cofne  c*  Jnfègna  la 
collante  tradizione  della  chi  efa  , ma  cflì  pecca- 
no contro  la  difciplina  : onde  dille  S.  Agoltino 
lib.  i.  contro.  Epifi.  Parme»,  c.  i 3 . , nulla  ne~ 
cejjìtate  ft  fiat , alieni  mqneris  ufurpatio  efi  . Del- 
la validità  del  battemmo  conferito  digli  eretici , 
acremente  conte/eto  nella  chiefa  Stefano  Papa , e 
* PP.  Africani.il  fehtimentó  di  Stefano  , di  e(Tèr 
Valido  il  battemmo  conferito  dall1  eretico  colla  fdr- 
mola  prefcrhta.  da  Ciiltò , fu  fegùito  tiliiverfal- 
mente  dalla  chiefa , come  ci  attefta  S.  Agofti- 
Ho  lib.  z.  de  Bapt.  t.  4.  e {ferii  decifo  in  plenario 
totius  orbis  Concilio  , colle  quali  parole  farli  vol- 
le intendere  del  Concilio  Ni  ceno.  È cosi  ultimamen- 
te definì  il  Tridentino  fejf,  VII.  con.  4. . Lo  ftef- 
(o  deve  dirli  del  battefimo  conferito  dal  Gitideó  , 
-Aiigaftin.  lib.  p,  de  Baptifmo  c.  10,  & lib.  1* 
contro  Parme ri.  e.  13.  Vale  pur  anche  il  battefi- 
tno  conferito  dall’  infedele , come  referiflè  Nicco- 
lò P.  nel  fecolo  IX,  od  ctmfulta  Bulgarorntn  nel 
con.  1 4.  de  confecr.  dijì.  24.  Sebbene  prima  dl- 
Verfamente  opinarono  que’  padri , i quali  non  eb- 
bero per  valido  il  battefimo  conferito  dagli  creti-* 

. Ci . La  chiefa  latina  abbracciò  il  fentimento  di  Nic- 
colò- 


j*  • 

f * 
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colè  P,  , ma  non  così  la  Chiefa  greca , la  quale 
ancora  perfcvera  nel  Pentimento  degli  antichi  PP, 

§,  IV, 

Si  da  il  battemmo  cosi  agl*  infanti , che  agli 
adulti.  Gli  Anabbattifti  voleano  nullo  il  battefimq 
degl’  infanti . L’ iltell»  Tertulliano  lib.  de  Bapt , 
(limò  piu  efpediente  di  differirli  il  battemmo  degl’ 
infanti,  fino  a che  fodero  in  ed  da  poter  cono- 
fcere  Grillo . Ma  il  Tridentino  fejf.  XII.  can.  1 
decilè  poterli  validamente  battezzare  gl’ infinti  in 
fola  fide  Ecclefid  . E ficcorfie  nel  battefimo  degl'- 
infanti non  puoi?  precedere  il  catechifmo  , lì  ado- 
perarono perciò  ì fufccttori , volgarmente  Pattini , 

| quali  rifpoadeffero  invece  de’ battizzandi t come 
Upprcffo  diremo , 

t 

f.  V.  V 

* v >’  V • 

Gli  adulti  prima  del  battelimo  s*  idruivano 
ne* rudimenti  della  fède,  onde  furono  detti  Ctt- 
teclmmcnì  dal  gtcco  Ket7vnM(uu  doccrc  , v udire  s 
furono  detti  ancora  novitiolf  , e tbronp  Dei  * 

II 
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Il  catecumenato  in  alcuni  luoghi  durava  un  bien- 
nio , in  altri  un  triennio  : il  qual  tempo  per  la 
moltitudine  de’  battezzati , o per  cagion  di  perico- 
lalo morbo  del  catecumeno,  alle  volte  fi  reftrin- 
geya . Se  taluno  peccava  nel  catecumenato  , pro- 
lungavafi  il  tempo  legittimo , e veniva  detrufo 
dal  grado  fuperiore  all’  inferiore;  e fé  era  nell’  ul- 
timo ordine  veniva  all’ intutto  efclufo  dal  numero 
de*  catecumeni , Nou  convengono  iscrittoci  eccle- 
fiaftici  circa  il  numero  degli  ordini , o fieno  gradì 
de'  cetecumeni . La  migliore  opinione  è di  coloro, 
i quali  lidiftinguono  in  addiente*,  genuflettente*  t qj* 
competente*  , Jèu  eletto* . Nell’  ultimo  ordine  era- 
no addiente* , cioè  coloro , j quali  appalefando 
il  defiderio  di  volerli  fare  criftiani  , venivano 

amméffi  a fentire  le  fiacre  concioni , e le  lezioni  ? 

) 

donde,  venne  la  di  loro  denominazione.  Dopo 
inrefe  le  fiacre  lezioni , e le  concioni,  doveano  u- 
ficir  dalla  chiefa , allorché  il  Diacono  gridava , ne 
qttis  audientium  , ne  qui*  inftdeliurrr,  e rimanevano 
in  chiefà  genuflettente* , i quali  erano  nel  fecondo 
grado , così  detti , perchè  genuflèlfi  ricevevano  !' 
impofizione  delle  mani  dal  Veficovo , ed  indi  do- 
yeano  ufcixc  dalla  chiefa  , quando  il  Diacono  pro- 
11  . . cla- 
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clamava  coti  quell' altra  formola  , ejHÌcmqtic  Cd- 
tech  ameni  difcedìte  , giacché  effi  propriamente  ve- 
nivan  detti  catecumeni  , e ad  erti  ebbe  riguardo 
quella  parte  dt  liturgia  detta  Orano  Catechameno • 
rum . Nel  primo  grado  erano  competente s , cura 
jam  peterent  baptifmum  , al  dir  di  S»  Agoltino  de 
ftd.  <fr  oper.  c.  6.  e perchè  venivano  prefceln  a 
ricevere  il  battefimo  ne’  prolfimi  dt  feftìvi  i furono 
fletti  ancora  eletti,  * ''  ,, 

f.  VI, 

S’iftruivano  t catecumeni  nella  fede,  e nelle 
pegole  della  vita  criftiana  / ma  con  fortuna  rifer- 
ita, e circofpeziorte  , giacché'  cosi  ad  tffi,  che 
agli  eretici',  fi  taceano  alcuni  mifteri  della  religio- 
ne (6)  , E quella  è quella  celebre  arcani  difei piè- 
na dell’ antica  chiefa , di  cui  Schelftrate  compofe 
una  particolar  dilTertazione  . Si  ripete  una  tal  di* 
l"ci piina  fin  da  Dillo  , c dagli  Apolloli , la-  quale 

-,  ;•  < ^ 
f • „ , 

-*.»  . • " • * ' ' * * v 

(<q  Onde  difle  Cirillo  Gerofolimitano  Catte.  6 . n. 
X 6.  , de  JMyfleriis  aptt-i  Catbecumenos  aperte  non  loquimur, 
ftd  multa  fe.pt  loquimttr  obttcle  ; ut  fidile s , qui  rem  te - 
nent , iatelligant , er  qui  non  tenent  , band  Itdantm  , 
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fii  operata  per  tutto  ir  feccjo  V.  I principali  fini 
di  quefta  difcipbna  furon  i feguenti  : il  primo  , 
ut  mjfìcricrum  Generano  fiUntio  confirvaretur  , al 
dir  di  Bafilio  de  fp,  c.  17.  ; il  fecondo  , eh? 
abbiamo  dal  finodo  Alefiàndrino  prefio  Attanagio 
apoi,  1.,  affinché  gli  etnici  non  gli  avellerò  corrotti , 
ed  irrifi  : il  terzo , ut  to  ardentius  a Catechumer 
nis  concupifierentur , quanto  eh  honorabilius  occul- 
. tabantur , fon*  parole  di  S.  Agoftino  Ham. 
in  Joab. 

\ 

S.  VII i. 

‘ I * - ' . 

Or  dobbiamo  far  -parola  dc'firutinj , detti 
A firmando , poiché  per  mezzo  di  efiì  la  cliiefa 
ferutinava  i cuori  de'  catecumeni , quanta  vigilane  f 
ti  a convenir  ent , quo  Jìudio  ftrvertnt  , qua  etera 
pergerent , al  dir  di  S,  Agoftino  de  ftd,  & oper . 

«.  6.  Onde  1*  ideilo  S.  Agoftino  chiama  lo  fclu- 
*inio  examen , lib.  %.  de  /imbolo  c,  r.  Si  adope- 
ravano ne*  fcrutìnj  l’ impofizione  delle  mani  , cer- 
te preci , gli  eforcifmi , 1*  efitjflaz.ioni  , il  fale  be- 
nedetto nella  bocca  de’  catecumeni , ed  altri  riti  ; 
s’infegnava  il  fimbolo,  clorazione  dominicai  pre- 
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cedeva  ancora  al  battefimo  degli  adulti  la  confcf- 
fione  de'  peccati , e loro  imponevano  le  pubbli- 
che penitenze  i Tertul.  de  Bapt.  c.  io.  Concil. 
Cartag  IP.  can.  8 j . : durante  quello  tempo  li  do- 
vevan  erti  allenere  djilla  carne , dal  vino  , e dalla 

J * . ’ • * • * '4  , 

moglie  c/7,  Concil. ibid.  Giunto  il  giorno,  i cate- 
cumeni fi  portavano  al,  luogo  del  battefimo.  E’ 
certo  che  nè’  tetppi  degli  Apoftoli  non  era  prefif- 
fo  certo  giorno  pel  bastefimo . Poi  fi  ftabilirono 
la  pafqua , e la  pentecolle Nella  chiefa  greca 
anche  l’ epifania , come  poi  praticarono  la  chiefa 
Africai*r,  c Gallicana,  /ebbene  quella  vi  agghin- 
fe  i giorni  di  Natale,  e di  S.  Giov.  Batti  (la  , 
Gregor.  Turon.  de  gloria  martyr.  c;.  6.  Hijì.  lìb. 
S.  c.  9.  . In  alcune  chielé  di  Spagna  anche  le 
feftività  degli  Apoftoli , e de’  Martiri  furono  dc- 
ftinate  a fplenizzare  il  battefimo  , come  ce  ne  fa 
teftimonianza  Siricio  P,  ad  Hìmtr.  Tarrac.  Epijc, 
Che  quella  difciplina  fia  ceffata  preffo  gli  occiden- 
tali prima  del  fecolo  XII. , ce  lo  attella  Ruper- 
to  Abbate  lìb.  4.  de  div.  offe.  c.  18.  . E già  da 
molti  fecoli  » così  preffo  i Greci , che  preffo  i'  La* 
tini,  in  ogni  giorno  fi  coriferifce  il  folenne  bat- 
tefimo , Anticamente  non  vi  era  certo  luogo  per 
Topi.lll.  E e con- 
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conferirti  il  battefimo  : fovente  ne’  fiumi , e ne’ 
/lagni,  Tertul.  de  B.ipt.  c.  i.  molti  in  memo- 
ria di  Crifto  defideravano  battezzarli  nel  giorda- 
no , come  abbiamo  da  S.  Gironimo  nel  libro  de 
locis  Hebraicìs . Finalmente  reftituita  la  pace  alla 
chiedi  dall’  Imperador  Coftantino  , furono  cofli- 
tuiti  i battifterj  (7)  , fuori  de’  quali  , eccetto  il 
cafo  di  neceffità , non  è lecito  battezzare , 

$.  , Vili.  • 

I catecumeni  giunti  al  luogo  deftinato  pel 
battefimo  doveano  adempiere  tre  cole.  I.  Rinunziare 
Satani,  , <$■  operi:  ejus  , & pampts  ejus  , <$•  cui - 
' t'ibus 

t (7)  I Battifterj  éran'  edtfizj  Ce  parati  d alle*  Chiefe , 
ma  contigui  alle  fteiTc,  e molto  ampli  . Anticamere  non 
tutte  le  Chiefe  Parrocchiali  aveano  il  Battifterio  ; un  Co- 
lo ve  n’  era  in  tutta  la  Diocefì , vicino  la  Chiefa  Catte- 
drale , in  cui  il  Vefcovo  conferiva  il  folenn®  Battefimo . 
JBtng.  Orìg.  Ecclef.  E percià  le  Chiefe  furon  dette  Matres, 
est  Matrice:  , come  quelle,  che  per  mezzo  del  Battefimo, 

federavano  i figli  di  tutta  la  Diocefì . Ma  col  progredì* 
el  tempo  divennero  i Battifterj  piccioli  edifuj  , e furo- 
no fituati  dentro  le  chiefe  , e quali  in  tutte  le  Parroc- 
chie . In  molte  città  dell'  Italia  fono  ancor  permanenti 
i veftigj  dell'  antica  difciplina  : imperocché  in  Bologna  , 
in  Pifa,  in  Parma,  in  Firenze,  in  Benevento  efifte  sa 
fot  battifterio. 


ttouf  ejus  t & ngelì s eju: , & inventi*  ejus , 

■*c  Hw'  /W  * o fint:  la  qual  formola  di 
rinunzia  leggefi  predo  1’  Aut.  delle  cofiit.  lìb  ni.  " 
c.  41.  In  atto  della  rinunzia  davano  in  piedi , e 
nudi  » rivolti  accadente  (8),  'fputacchiavano',  • 
e foflùvano  verfo  di  quello,  e faceano  altri  atti 
dinotanti  avverfione . li.  Dopo  la  rinunzia  .fc- 
gu'va  JponJio  , colla  quale  i catecumeni  promette- 
vano  di  fervire  a Crirto  , e proferivano  tal  rinun- 
zia verfo  l’oriente  (9)„  Ce  ne  da  la  formola  1» 
ifteflb  Aut.  de}le  cefi.  c.  3 I.,  fofl  remmeìationem  jj'i 

*Cat'  adcrihor  Crìjìo . IN.  La  fileni  profetane 
della  fede.  Il  catecumeno  t a tenor  del  fimbolo  j 

antecedentemente  imparato  , dovea  profedar  la  fe- 
de tre  , volte  , rifpondendo  alle  domande  , colle 
mani,  e cogli  occhi  follevati  verfo  il  cielo,  in  Ìj.!! 

jprefenza  di  più  teftimonj . - 


E e a 


S.  IX. 


riniti  llfLT  U!  fe?ÌOnC  è di  Satanafro.'^;  tJl 


Urinr+h'  1 . ,cs,unc  C ai  stanano  ; qui  tjl 

Cateti  1 C rarUm  ‘ a dir  di  ci4.Ho  Gerofolomitano 


■« 


Io  Sii  c°thé  * r*!io  > al  dir  deI'  lodato  Giril- 
J iti4  ‘ Geronimo  féSnm  inire  cum  Seie  ju- 


■.  * 
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In  tempo  debbattefimo  doveano  eflère  pre- 
denti fponfores  , ;detti  ancóra  fidejujfores  , o fiffee- 
ptoret  , volgarmente  panini  . Per  lo  più  i patti- 
ni degl’infanti  furono  gH  fteflì  genitori , e quan- 
do quefti  non  voleano , o non  poteano , gli  al- 
tri eftranei . S.  Agoft.  Ep.  13.  ad  Bovi/ac.  Il  fine 
della  di  loro  iftituzione  fi  fu,  perchè  rifpondefiè- 
. fo  in  vece  degl'  infanti  al  miniftro  ; anche  per 
gli  adulti  impediti  da  morbo  fuam  accomodabant 
voctm  , cotn’  elegantemente  dice  Grillo  Aleflàndr. 
pn  Joan.  c.  ri.  v.  x6\  Per  gli  adulti  ancora  k 
chiefa  volle  adoperati  i pattini,  ma  dovean  quel- 
li , non  quefti , rifpondere . L’ officio  de'  fufeetta- 
ri  fi  è d’iftruire  nell'etica  ctiftiana , e di  dirige- 
te i battezzati  nella  vita  fpirituale , and’  è , clic 
non  pofTono  eflerlo  gli  eretici , gli  feomumeati  t 
j rei  di  pubblico  delitto , gl’  infami , i penitenti  , 
1 non  confermati , * minori  d’età  Scc.  Nat. 

Theol . Dogm.  & morale  Uh.  II.  tratt.  1.  c.  6. 

I monaci  ancora,  perché  addetti  alla  folitudine ,* 
non  pofiono  eflère  patrini  can.  103.  fnj.  D.  4.  de 
confter.  In  oltre  i canoni  piu  recenti , e S,  Carlo  vo- 
gherà* 


) 
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gliono  lontani  da  tale  uffizio  ,i  chierici  iniziati 
ne’  facri  ordini , ed  i benefiziati . Óra  è proibito 
a’  genitori  quel , che  anticamente  loro  era  permeilo  , 
come  affi  detto  , di  levare  dal  facro  fonte  i pro- 
prj  figli,  la  quale  proibizione  non  è prima  del 
fec.  IX.  data  per  apocrifa  l’epiflola  di  Papa  Dr- 
usdedit  , il  quale  efercitò  il  pontificato  fui  prin- 
cipio del  fec.  VII.  , predò  Graziano  cattf.  }o.  q.  u 
con.  i.  Forfi  diè  motivo  a tal  divieto  la  cogna- 
zione fpirituale  , di  cui  alcrove  fi  parlò . 

§.  X. 

Finora  abbiam  ragionato  de’  riti , che  prece- 
devano , o accompagnavano  il  battefimo  : i riti , 
che  lo  feguivano,  erano  quelli  . Il  facerdote  dava 
un  bacio  al  battezzato  : li  dava  ancora  a guftare 
il  latte,  e’i  mele,  per  lignificar  l’infanzia:  1’ 
unzione  del  qrifma*  fui  vertice  del  battezzato  faceafi 
da  un’  altro  prete  diverfo  da  quello  , che  battezzava, 
giacché  non  potea  un  folo  dière  fufficiente  a bat- 
tezzare, ed  ungere.  Che  quella  unzione  verticale 
foffe  fiata  iflituita  da  Silveflro  , infegnarono  Ama» 
lario  de  Eccl,  off.  e.  17. , ed  altri  ; onde  quando 
predò  i PP,  più  antichi  di  Silveflro  fi  fa  menzio- 
! £ e } ne 
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ne  dell’  unzione  de’  battezziti  , devefì  intenderà 

i 

del  facramento  della  confermazione . Inoltre  i bat- 
tezzati veftivano  la  verte  bianca  , che  portavano 
per  otto  giorni  * e poi  la  deponevano  in  vefliario 
ecclejtt  , al  dir  di  S.  Agoftino  Hom.  S 6.  dedi- 
vtrf.  (io)  , purché  fia  egli  l’autore  di  tale  omi- 
jia  . È finalmente  a’  battezzati-  vediti  di  verte  can-  ^ 
dida-fi  davano  in  mano  cerea  faceta  al  dir  di  Am- 
brogio de  lapfu  vtrg . c.  , e di  Greg.  Nazianz. 
orat.  40.  de  Bapt.  > . ' ' 

§.  xr. 

Le  ftelfe  cerimonie  u fate  per  gli  adulti  ofTer-1 
Vanfi  quali  da  tutta  la  chiefa  per  gl*  infanti,  eccetto 
il  catecumenato  ; e quello,  che  gli  adulti  efeguo- 
no  per  fe  ftelli , gl’infanti  efeguono  per  mezzo 
de’patrini . Agl’infanti  s’imponeva  il  nome  nello 
fteflb  battefimo,  come  oggi  coftumafi  ; rifpetto 
catecumeni  , fu  varia  la  difcipliiià  della  chiefa  , 
tóa  Tempre  prima  del  battefimo  davano  il  di  loro 
nome.  Ilnomeperlo  più  da’ pattini , fpeflìfsimo 

’.J. 1 fa’ 

■ . I ‘ . 1 ...  . *!  • 

(io)  Ciò  faeealì  Bell’ ottavo  diPafqua,  perciò  det- 
ta Dominici % in  Albis . 

r , ' 
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da’  genitóri  s'  «riponeva  , e quafi  Tempre  il  nome 
di  qualche  S.  Martire , Eufèb.  Itb.  7»  Hift‘  c.  if» 
Nicefor.  lib.  6.  c.  25. 

, ».  • . 

CAPO  III. 

D;lla  Confermazione.  \ 

»,  " §.  I. 

• » 

LA  confermatone  detta  ancora  negli  antichi  mo- 
numenti manuum  impofitio  -,  unftio  , è un  fa- 
cramento  , per  cui  i crifliani  regenerati  col  batte - 
fimo  conseguono  lo  fpirito  finto  , per  poter  con  mag- 
gior forila  profetare  , • e ftrbare  la  fede  di  Grifo  . 
Della  materia , e forma  di  quello  facramentó , „ 
non  convengono  \ teologi . Gli  fcolaftici  infegna- 
no , che  la  materia  fia  il  crifmà  , la  formar  le 
parole , che  fi  unifeono  all’  unzione . Altri , e 
il  Giovenino  , codimi  feono  la  ma- 
rofizione  delle  mani,  e nel  erifma 
Meglio  Sirmondo  , Sambovio  , Aberto  , ed  altri 
fan  confiftere  tutta  l’elfenza,  e virtù  della  con- 
fermazione nella  impofizione  delle  mani e nelle 

£ e 4 preci 
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preci  a quella  aggiunte , e che  l' unzione  del 
crifma,  per  autorità  della  chicfa , fi  appartenga  all’ 
integrità  del . làcramcnto . Ed  in  vero  gli  Apoftoli 
1mponcbant  manus  fuper  illos , & accipiebant  fpi- 
rìtum  fantttq»,  atl.  c.  8.  v.  17.  Gli' antichi  PP. 
infegnarono,  che  coll*  impofizionc  delle  mani  fi 
dava  lo  fpirito  Tanto  . L*  unzione  del  crifma  non 
è d’ iftituzione  apoftolica  ; e le  parole  figno  te  fi •* 
gne  crucis  &c.  furono  ignote  agli  antichi  PP. 

§.  II.  / 

Sotto  nome  di  crifma  iti  quello  facrament© 
viene  1'  unguento  , che  i Latini  formano  dall'  olio  * 
e dal  balfamo , i Greci  vi  aggiungono  ancora  tren- 
tacinque  fpezie  d’aromi,- e picciola  quantità  .4 
vino.  Par  , che  ne  primi  tempi  il  crifma  follcfi 
comporto  dal  folo  olio*  Tenui,  de  Bapt.  <r.  8.* 
fucceflivamente  furono  aggiunti  il  balfamo,  ed 
altri  aromi . Il  crifma  fi  deve  confettare  dal  Ve- 
feovo  , e nell’  antica  difciplina  porca  farfi  omni 
tempore , Gonc.  Tolte.  I.  can.  io.  poi  s’introduf* 
fé,  che  il  crifma  fi  doveflè  confecrare  in  ogni 
anno  feria  quinta  in  catta  Domini , la  qnal  difei- 
' * pii- 
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piina  ebbe  coihincianiento  nel  principio  del  Vili* 
fccolo . Predò  i Latini , fin  da  tempo  antichidìmo» 
fi  unge  la  fola  fronte  .•  predò  i Greci  le  orecchie 
ancora  , le  narici , il  petto  , e le  mani . In  amen.* 
due  le  chiefe  fi  fa  1*  unzione  fotto  il  fegno  della 
croce  , per  cui  predo  gli  antichi  la  confermazione 
fu  detta  ancora  cmfignntio , & [gnacnlMift  Domi- 
ni . Col  fegnare  fi  proferifce  certa  formola , che 
non  è l’ ideila  predo  i Greci , che  predo  i Latini  * 
I Greci  fin  dal  IV.  fecolo  ulano  quede’  parole 
trt fafyif  J'vfids  omv/jumn  aym , [gnacttlum  don i 
Jpiritns  fintti,  Conc.Codaminop.  I.  enti.  7.  I La- 
tini , [igno  tt  figno  crttcis  , & confirmó  te  chriftna- 
te  [aititi s in  nomine  Patri s , &'  Filli , & Spiritut 
Santti , la  qual  formola  fembra  introdótta  circa 
il  fec.  Vili,  ma  non  per  ogni  dove  prima  del 
fec.  XII.  " 

« . 

. ,,  t * 

' ’ * «.  Ili*  / ^ 

. * * Vr  * '*  . . 

L’ ordinario  minidro  della  confermazione  é 
il  Vefcovo  . Ma  un  tempo  nell'  occidente  i preti 
in  aifenza  delVefcovp,  o colla- venia  dello  deflò, 
fbleano  conferthare*  Cono,  Tolet.  I.  can.  io. 

Mo- 

* 


» 


44* 

Morin.  de  facram.  confirm.  c.  li*.  & fe<j.  Di  poi 
Tontìficum  Ramantrum  injìantia , ni  dir  di  Olftenio 
dijf.  de  minifl.  confirmat.  apud  Grecos  in  prafat.  , 
celiarono  ì preti  nell’  occidente  di  elercitar  la 
confermazione . Ma  nell'  oriente  i preti  ancora  » 
quali  che  per  dritto  ordinario  , confermano  (i)  . 


La  confermazione  fi  dà  fidamente  a quei  rff- 
generati  col  battefimo  , imperocché  perfeziona  , ed 
accrefce  la  grazia  ricevuta  nel  battefimo.  Secondo 
l’antica  difciplina  fubito  dopo  il  battefimo  davafi 
la  confermazióne.  Lo  fteflo  collume  ancora  fer. 
bano  i Greci . Ma  i Latini  adoperano  la  confer- 
mazione feparatamente  dal  battefimo  , lo  che  fem- 
* i ' bra 


(i)  Sambovio  de  Saer.  confirm.  difp.  VTL  art.  i.  è 
di  fenrimento  che  i Preti  Greci  per  abufo  fi  prendono  la 
libertà  di  confermare:  Ma  non  dice  bene.  Il  di  loro  co- 
flunc  ha  per  appoggio,  la  legittima  preferizione  animella 
dalla  Chiefa  Romana.  Nè  olla  il  cap.  4.  de  Confuet. 
dove  Innoc.  HI.  proibjfce  omnibus  • Presbyteris  apud  Co~ 
flantinopolim  cenftitutis , ne  in  pofietum  Sacramcntum  con- 
firmati onh  fidcltbus  exhibeant.  Imperocché  quello  Tello  fu 
interpolato  da  Raimondo , giacché  nella  terza  collezione 
predo  A.  Agoltino  fi  legge  latinis  Frcsbjterit  . Raimon- 
do eraife  la  parola  Latina , 
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bra  Introdotto  da  quando  i foli  Vcfcovi  comin- 
ciarono a confermare . , 


E poiché  la  confermazione  conferma  la  gra- 
zia ricevuta  nel  battefimo  (i)  * perciò  non  è af- 
folutamente  neceflària  . Per  entrare  nel  regno  de*  J 
Cieli  balla  1’  acqua , Corte,  llliberìt.  cuti.  77.  S. 
Geron.  cantra  Luciferian.  c.  4.  Devono  però  tutti 
gli  adulti  farli  confermare , per  precetto  divino  » 
ed  ecclefiaflico  , V.  Nat.  Alefland.  TheoL  dogmi 
& tnoral.  lib.  II.  tratt.  3.  c.  4.  Imperocché  dee 
ogni  crilliano  per  divino  precetto  ufar  tute'  i mezzi 
per  acquillar  la  perfezioue  della  vita  criftiana  • 
Onde  mettono  in  gran  pericolo  la  di  loro  vitai  • 
e fi  fan  rei  di  grave  peccato  que’  criltiani , che 
non  curano  la  confermazione . 


t • 


$.  Vi 


[i)  In  Baptifmo , dice  Eufebio  Emifleno  hom.  de 
Ttntecofli  , rtgeneramur  ad  virai»,  pofl  Baptifmum  cort- 
firmamur  ad  pugnar»  , in  baptifm»  abluimur , fojt 
murre  reboramur . 
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Morin.  de  facrant.  confirm.  c.  i d*  fi<J>  Di  poi 
Tontificum  Romantrum  infamia , ni  dir  di  Oiftenio 
dijf.  de  minifi.  confirmat . apud  Crecos  in  prafat. , 
ccflarono  i preti  nell'  occidente  di  eiercitar  la 
confermazione . Ma  nell’  oriente  i preti  ancora  , 
quali  che  per  dritto  ordinario  , confermano  (i) . 


La  confermazione  fi  dà  fidamente  a quei  re- 
generati col  battcfimo  , imperocché  perfeziona  , ed 
accrefce  la  grazia  ricevuta  nel  battefimo.  Secondo 
l'antica  difciplina  fubito  dopo  il  battefimo  davafi 
la  confermazióne.  Lo  ftelTo  coftume  ancora  fer. 
bano  i Greci . Ma  i Latini  adoperano  la  confer- 
mazione feparatamente  dal  battefimo  , lo  che  fem- 

bra 

(i)  Sambovio  ile  Sacr.  tonfirm.  difip.  VII.  art.  i.  é 
di  fcnrimento  che  i Preti  Greci  per  abufo  fi  prendono  la 
libertà  di  confermare;  Ma  non  dice  bene.  Il  di  loro  co- 
mune ha  per  appoggio,  la  legittima  prefetizione  ammefTa 
dalla  Chiela  Romana  . Nè  offa  il  cap.  4.  de  Confuet. 
dove  Innoc.  HI.  proibifee  omnibus  ' Presbyteris  apud  Co - 
pantinopolim  conflitutis,  ne  in  pofletum  Sacramcntum  con- 
firmati onh  fidelibus  exhibeant.  Imperocché  queftoTefto  fu 
interpolato  da  Raimondo  . giacché  nella  terza  collezione 
preflo  A.  Agoftino  fi  legge  Utinis  Fresbjteris  . Raimon- 
do emife  la  parola  La  finis. 
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bra  introdotto  da  quando  i foli  Ve  (covi  comin- 
ciarono a confermare.-  , 

’ w ■.  ' .. 

’ ‘ ' $.  .v.  , 


E poiché  la  confermazione  conferma  la  gra- 
zia ricevuta  nel  battefimo  (i) , perciò  non  è a f- 
folutamente  necefTaria  . Per  entrare  nel  regno  de*  J 
Cieli  bada  1’  acqua  , Corte.  Jllibtrit.  can.  -ji.  S. 
Geron.  coti  tra  Luciftrtan.  c.  4.  Devono  però  tutti 
gli  adulti  farli  confermare , per  precetto  divino  » 
ed  ecclefiaftico  , V.  Nat.  Aleiland.  TbeoL  dogmi 
& ni  or  al.  lib.  II.  tratt.  3 . c.  4.  Imperocché  dee 
ogni  criftiano  per  divino  precetto  ufar  tutt'  i mezzi 
per  acquiftar  la  perfezioue  della  vita  criftiana  4 
Onde  mettono  in  gran  pericolo  la  di  loro  vita*  • 
e G fan  rei  di  grave  peccato  que*  criftiani , che 
non  curano  la  confermazione . 


(lì  In  Saptifmo , dice  Eufebio  Emifleno  hot»,  de 
Ttnttcoflt  , regtntramut  ai  vìtam , pofi  Baptifmum  eon-t 
firmtmur  ad  pugnar»  , i»  baptijmt  abluimur , [ oft  Baptifl 
mum  robot  amar  • * ' ‘ i ''  ' 
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§. 

ì riti , clie  devono  precèdere  la  confermazio- 
ne fono  i Tegnenti . I confermandi  devonfi  offe- 
rire da’ pattini  (3)  . Per  ld  dovuto  rifpetto  al  fa- 
cro  crifma  devono  lavarli  la  fronte , e tófars'  i 
capelli , che  fulla  ftcfla  cadono  . Se  fieho  adulti  , 
debbono  precedentemente  pentirli  de'  di  loro  pec- 
cati , e,  per  far  meglio  , debbono  premettere  la 
Confeflìone  , ca».  6.  de  conjecr . D.  f.  ì riti , che 
fieguóno  alla  Confermazione,  fono.  Il  Vefcovodà 
' un  leggiero  fchiaffò  al  confefmato , per  lignificare , 
che  ’l  criftiano  deve  effere  forte  nel  tollerare  l’ in- 
giurie,  non  già  nell’  inferirle  (4) Di  poi  li  da  la 
pace . Finalmente  la  fronte  del  confermato  fi  a- 
fterge  colla  bombace  ; febbeue  anticamente  fi  fa- 
" , • feiava 

3.  • • s. 

(3)  la  Chiefa  adoperò  i Pattini  nella  confermaiio- 
ne  , quando  quella  Cominciò  a darli  feparata  dal  Battefi- 
«no . Perciò  predo  gli  antichi  PP.  fi  fa  menzione  de’  fo  li 
JPàtrinì  de'  battezzarteli . Nella  confermazione  fi  contrae  la 
cognazione  Ipiritualc  come  nel  Barcefimo , Trident.  Sijf. 
XXIV.  de  Ref.  Mat.  #.  », 

(4)  Di  quello  rito  non  erri  menzione  negli  anti- 
chi monumenti,  e foni  Ìl> primo,  eh»  ne  fè, ^menzione , 
fi  fa  Durante  Vcfcovo  Miniateti  fe . 
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fciava  la  fronte  bandellìs , cioè  con  fefcette  d* 
lino  i che  dovevano  deporrc  dopo  il  fèttimo  gior- 
no , il  qual  coltume  durò  fino  al  Cec.  XII. 

..  K ' * ' ) 

CAPO  V{. 
jPftf  Eucarijlia . 

s.  V I,  : ’ : • ■ 

EVcharifiid  , vocabolo  greco  , lignifica  gratti* 
rum  aSlio , poiché  Cri Ilo , quando  ifti cui 'que- 
llo facramento , Dro  grattai  egit . Viene  anche 
detta  communio , sì  pef  lignificare  la  comunione 
de*  fedeli  con  Grido , come  pute  il  il  vincolo  dà 
carità  , con  cui  i fedeli , partecipando  dèi  confiua 
cibo , vengono  tra  loro  artiflìmamenre  ligaq  . 
Quello  facramento  li  definifce  , figno  finjibilt 
del  corpo  , e [angue  di  Crifto  fitto  le  fpezje  del 
pane , e del  vino . La  materia  fi  è il  pane  di  gra- 
no , e ’l  vino  di  vite . I Latini  fi  avvalgono  dèi 
pane  azzimo,  i Greci,,  e gli  altri  orientali  ( eccet- 
to i Maroniti , e gli  Armeni , i quali  feguono  il 

ooliti-  / 


44  6 

coftume  latino)  tifano  ilfcrmchtato'(i) , Si  1’ una 
che  l’altra  fpezie  di  pane  vale  per  la  confecmio- 
ne , ficcome  definì  il  Conci! . Fiorentino,  e deve 
ciafcuno  ferbare  il  cofitume  della  propria  chiefa  , 
altrimenti  farà  reo  di  violata  difciplina-,  V.  il  Gio- 
venin  de  facram,  Dijf.  IV.  9.  z.  Art.  4.  Il  vino 
michiafi  coll*  acqua  , febbene  quella  deva  ellère  in 
poca  quantità  , gialla  l’antica  difciplina  dell’ una, 
e l’ altra  chiefa , la  di  cui  origine  i PP.  ripetono 
da  Crilto , Trident.  fejf.  XII.  e.  7. 

$.  II,. 

■f  ’ *“  • - - T 

\ . • • ' * 

{.a  forma , con  cui  lì  confacra  il  pane , con* 


(1)  L*  ufo  del  pane  fermentato  nell*  Eucarìftia  pref- 
fo  i Greci  è antichiflimo  . Se  la  Chiefa  Latina,  ne’  primi 
tempi  abbia  afato  l'azzimo,  o pure  il  fermentato,  è 
quiitione  ofe  uri  dima , e diffkilitlìma . Diverte  fono  le 
opinioni  : la  più.  (icura  è quella , che  avelie  ufato  il 
fermentato.  Imperocché  il  pane  per  l’ Eucarìftia  prende- 
* vati  dalle  obblazioni  del  popolo  : e certamente  che  il 
pppolo  offeriva  il  pane  comune , e confitelo  . Ne’  tempi 
’ delie  petfecuzioni , nelle  grotte,  e nelle  cafe  privare, 
come  fi  offeriva  l’ occafione , celebravanfi  i facri  mi  iteri  : 
onde  fi  deve  credere  , che  fi  folle  adoperato  il  pane  più 
ovvio,  cioè  il  fermentato.  Evvi  un’altro  più  chiaro 
argomento  , cioè  che  i Romani  Pontefici  chiamarono  il 
pane  Eucariflico  fermentum  , Innoc.  I.  JEpift.  ad  Decent, 
c.  5.  V.  il  Cardia.  Bona  ter.  liturgie.  W>.  t.  t. 
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fiftc  in  quelle  parole , hoc  ejl  corpus  menni . Quel- 
la della  confecrazione  del  calice  fi  è,  hic  ejl  calix 
fanguinis  mei , novi  & et  terni  teftamenti , myfterium 
felci,  qui  prò  vobis , & prò  multis  ejfundetur  iti 
remtjfonem  peccatornm . Crifto  còlle  mede  fi  me  pa- 
role confecrò  1*  Eucariftia  nell’ultima  cena  . Se  le 
fole  parole  hic  ejl  calix  fanguìnìs  mei  , o ancora 
quelle,  che  fieguono  , fi  appartengano  all' eftenza 
del  facramento  , è antica  quiftione  fra’  fcolaftici . 

s.  Uh  ‘ 

. . . I 

» • • , ■»  * 

Il  njiniftro  fi  puoi  riguardare  , o per  ricet- 
to alla  con  (aerazione , o per  rifpetto  alla  diftri- 
buzione . Il  miniftro  della  confitcrazione  è il  pre- 
te , non  già  altro,  chierico  inferiore,  o laico» 
Trident.  fijf.  XXII.  can.  i,  Crifto  , nell’ iftituir  la 
Eucariftia , a’  foli  Apoftoli  , e di  loro  fuccéfibri 
nel  facerdozio  concedette  la  poteftà  di  confacrare 
il  pane , je  ’l  vino  : hoc  facile  in  meant  camme  - 
morationem  , Lue . f.  zi.  19.  Il  miniftro  però- 
per  difpenfar  1*  Eucariftia  non  . dev’  c fiere  necef- 
fariamente  facerdote.  Nell*  antica  difciplina  i dia. 
coni  , come  jniniftri  della  chicfa,  inter  Mijfarum 

fole - 
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folemnia , diftribuiyano  1’  Eucariftia  ; nella  chief» 
latina,  in  cafo  di  neceflità  , o in  altènz*  del  pre- 
te , to  con  fpecial  autorità  del  medéfimo  ; nella 
chiefa  greca,  anche  prcfente  il  prete, e fenza  fpe- 
cial mandato . Che  dagli  antichi  canoni  in  ciò  non 
*oflefi  fatta  veruna  didinzionp  fra  ‘1  corpo  , e ’1 
(lingue  d>  Criftp,  (i  dimoftra  da  Giovenin.  dìjf.  IV.  9. 
$•.  c*  2*  4**»  * ì >1  <Jua|e  colla  teftimonianza  di 
S.  .Tommafo  p.  3.  81.  art.  3.  avverte,  che  nel 
fec.  XIII.  pteflb  gli  occidentali  fi  folte  introdot- 
to,, che  perla  fola  djftibuzìone  del  corpo,  fi  fof- 
tè  richiedo  il  cafo  di  neceflità , o l’ aflènza , o Io 
fpecial  permeilo  del  prete-.  Ma  al  lodato'  autore 
fembra  oliare  il  pan.  38,  del  Conc.  Cartaginefe  IV. 
ut  diaconus  prafintc  prcfijtero  Euckarifiam  corpo, - 
yis  Chrijli  populo  , fi  necejftas  cogat , jujfuts  erogete 
e parimente  il  can.  fj.  del  Conc.  Arelatefe  II. 
diaconus  corpus  Chrifi  pr’afente  Fzébytero  tradete 
non  prafitmat . Certamente  la  diftribuzione  del  fan- 
gue  di  Grido  propriamente  riguardava  1*  officiò  de* 
diaconi  » onde  S.  Cipriano  lib.  de  iapfi.  : ubi  ve- 
ro folemnibus  adimpletis  calium  0] ferve  diaconus 
prafemibus  capii . Siffatti  canoni  non  fono  dati 

. ■ * ’ \ - - . '• 
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fin’ ora  abrogati,  (i).  Ma  nella  nuova  difciplina 
i foli  preti  difpenfano  I’  Eucariftia  non  tutti  pe- 
rò con  egual  poteftà  : i Vefcovi , ed  i Paroehi  lo 
fanno  per  dritto  ordinario,  e proprio;  gli  altri 
preti  col  mandato  del  Vefcovo  , o del  Paroco  p 
Trident.  fejf.  XXIV.  c.  ij.  de  reform.  Anzi  nella 
clementina.  J.  de  privilegiis  fi  fcomunicano  i rego- 
lari , i quali  difpenfano  1*  Eucariftia  a chierici , o 
laici  fenza  licenza  [pedale  de’  Paroehi . Ma  il  coftu. 
me  odierno  fi  è , che  i preti , e i regolari  nelle 
mefie  , che  celebrano  , difpenfano  1*  Eucariftia , 
lènza  fpecial  venia  de’  Paroehi  : ficchè  il  dritto  de’ 
Paroehi  fi  è ridotto  al  folo  viatico  , ed  alla  co- 
munione pafquale  . Imperocché  effondo  1*  diftri- 
buzione  dell*  Eucariftia'  parte  del  facrifizio  ; s’ in- 
troduftè  per  fe  ftefto  il  coftume , che  i fedeli  pre- 
fenti  alla  mefifa  privata  gf  rendeftero  l' Eucariftia  . 
Yan-Efp  en.  P.  II.  tit.  4 , c.  i. 

]lTam.ùi,lS  L , . £ f ....  .•  ; iv. 

\ ' * . 

. . • / 

" ( i)  Alle  volte  in  eafo  di  urgente  neceduà  l’Ea- 

Cari flia  fa  difpenfata  pei  mezzo  de' Chierici  minori, 
come  abbiamo  da  Eufebio  Itb.  yi.  Hijl.  Ecclef.  t. 
44.  e dall'Iftoria  di  S.  Tarfizio  nel  Martirologio  di  Ba- 
da. Anzi  nel  forte  delle  perfecuzioni  i laici  li  portava- 
no in  cafa  il  pane  confacrato , ed  in  ogni  giorno  fecre- 
tfamente  fc  ne  cibavano  , per  tonificarli  avverfo  i Tiran 
ni-,  come  ce  neattefta  Tertulliano  lib.i.nd  uxtr.e.  5 
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Vediam*  ora  di  que* , che  poflòno  prendere 
1*  Eucariftia  . Nella  chiefa  sì  Greca,  che  Latina  gl* 
infanti  battezzati  , e • confermati , anzi  fedamente 
battezzati , furono  ammeflì  all’  Eucariftia  . V.  il 
Card.  Bona  rer.  Itturg.  lib.  II.  c.  io.  Perdurò 
quello  coftume  nell’occidente  fino  al  XTI.  fec. 
ed  indi  cominciò  ad  andar  in  difufo:  ma  predò 
i Greci  perfide  ancora . Tarvuloi  ufet  rat  tonti  ca- 
renici nulla  obligari  neceffltate  ad.  facramtntalcm 
Eucharijìit,  communtonem  , preferiflè  il  Tridentino 
fijf.  XXI.  c.  4.  (3)  . Oggi  dunque  nella  Chicli 
latina  allora  i ragazzi  fi  ammettono  all’  Eucariftia , 

quan- 

(SÌ  S.  Agoftino  lib.  l.  de  peccat.  merit.  O*  rtmifs. 
c.  *0.  ed  in  altri  luoghi  ,*  fembrò  affermare , che  I’ 
Eucariftia  agl'  infanti  folle  neceflaria  per  l’eterna  falute, 
allorché  avveriti  i Pelagiani  foftenne  , che  i parvuli  lìe- 
no  efctufi  dalla  vita  eterna,  nifi  manducavnint  carnet» 
filli  hominis . Con  S.  Agoftino  concordano  Innoc.  I.  Ep. 
ad  Cooc.  Milevit.  e -Gelafio  Ep.  ad  Epifcopot  per  Pice- 
na»! . Tali  luoghi , poiché  apertamente  contradicenti  al- 
la Temenza  de'  PP.  Tridentini  hanno  efe  tei  rato  le  nienti 
de  Teologi.  Ma  ne  fa  la  Conciliazione  il  Card.  Bona 
ter.  Itturg.  lib.  *.  c.  9.  il  quale  a torto  vien  derifo  da 
Bingamo . crig.  lib.  15.  c.  4.  §.  7.  dice  dunque  sì  dot- 
to Autore , che  S.  Ag.  non  abbia  intclò  parlare  della 
comunione  facramental*  , sì  bene  della  mifiica  , o Ha 
deli  'incorporazione  alla  chiefa. 


Ac- 
quando fono  in  età  tale,  cd'hanno  tale  difeerni- 
mento  , che  polTa.no  comprendere  quello,  che  de- 
vono ricevere  . Io  che  rlmettefi  al  giudizio  de' Ve- 
feovi , e de’parochi  (4).  Gli  adulti  vengono  da 
ecclefiaftico  precetto  agretti  alla  comunione  facra- 
mentale , almeno  una  volta  nell’anno  in  tempo 
pafquale  come  (labili  il  Coire.  Lateranefe  IV.  (5). 

F f 1 ' ' ‘ §.  V. 

(4)  Qui  giova  notaTe , che  in  molte  Chiele  Afri- 
cane , Gallicane , a Greche  (i  codnmò  di  dar  l'Eucaridia 
eziandio  a‘  moni,  quante  volte  i fedeli  morivano  penitenti, 
fenza  {comunicarli  , perchè  così  lembravano  riconciliarli 
colla  Chiefa  . Ma  fu  vietato  dal  Can.  6.  del  Conc.  Car- 
tag.  HI.  , e dal  Can.  8).  del  Conc.  Trullano.  Altro 
ulo  anticamente  fuwi  predo  i Greci , e Latini  , di  lep- 
pelirfi  1*  Sucaridia  co’  morti . E febbene  lo  avelie  vietato 
il  Conc.t  Trullano  C4».  9 3.  non  dimeno  nel  Sec.  XII, 
ancora  predo  i Greci  feppellivanli  gli  Antiftiti  coll'  Eu- 
cariftia , come  ce  lo  atteda  Balfamone  nel  cit.  Can- 
Trullano.  Ciò  fi  praticò,  come • congettura  l’ idedo  Au- 
tore , per  liberare  i cadaveri  feppelliti  fuori  la  Chieda 
dalla  veflazione  degli  fprtiti  immondi  ■,  ed  in  vero  S. 
Benedetto  fece  feppellire  il  cadavere  di  un  certo  Mona- 
co coll'  Eucaridia  nel  petto , per  Io  motivo  che  due  voU 
te  eralì  trovato  fopra  la  terra , dov'  era  dato  feppcllito  . 1 
>.  (5)  Anticamente  i fedeli  fi  comunicavano  ogni  gior* 
boi,  o almeno  frequenridimameme . Erant  perfcvcrxntes 
in-  c ommunion : & frazione  partii  (S’c.  , abbiamo  predo  S» 

Luca  AH.  x.  le  quali  parole  i PP.  interpretano  dell» 
comunione  Eucaridica.  Doveanlì  comunicare  tutti  quelli,  1 
eh’  etano  pelenti  a i facri  miderj . Finalmente  , raffred- 
datali la  carità  de'  fedeli  , cominciarono  i Canoni  ad 
imporre  la  necedtrà  di-  doverli  i fedeli  comunicare  - in-:  , 

«erti  giorni  folcimi  . Il  Sinodo  Agatelè  nel  Sec.  V.  pre-^ 

lcrif.  k 
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Direm*  ora  àkune  éofe  dell'  Eurarifti»  confi- 
derà ra  , come  facramento  , e come  facrificio . Non 
debbo n fi  comunicare  que' , che  non  fono  digiu- 
ni . Ciò  non  può  ripeterfi  da  precetto  divino  , an- 
zi Ctifto  diè  1*  Eycariftia  agli  Apoftoli  Tuoi  dopo 
la  cena  . Ma  e (Tendo  tale  l’ antica  confuetudinc 
della  Chiefa  univerfale , di  cui  signora  il  princi- 
pio , devefi  derivare  da  precetto  Apoftolico  , giu- 
da la  trita  regola  di  S.  Agoftino  ep.  11S.  ad  Ja- 
rtuar. , e poiché  S.  Paolo  I.  ad.  Cor.  II.  v.  34. 
trattando  di  quelli  , che  mifchiavano  1’  Eucariftia 
co*  cibi  profani , di(Te,  cetera  , cut»  venero  , depo- 
rtar» , cogettura  S.  Agoftino , che  gli  Apoftoli  avef- 
fero  fidata  quella  legge  del  digiuno  . Né  il  fatto 
di  Crifto  pqtea  eflèrc  di  obice,  poiché  molte  co- 

fcrilTe  , feculares  , qui  in  Natali  Domìni,  fa fetta , O* 
Pentecofle  non  oommunicaverint , Catholici  non  cndantar, 
nec  inter  Catholtcos  babeantur . Cosi  pure  il  Sinodo  Tu- 
ronenfe  IH.  tenuto  nel  Sec.  IX.  tan.  5*.  f d’  avvertir- 
li y che  Graziano  de  conftcr.  di/i.  1.  can.  19.  « 11.  fat- 
tamente alcòve  il  canone  Agatenle  al  Conc.  Eliberitano, 
c ’l  Turonenfe  a Fabiano  Papa . Ma  peggiorati  i coltami 
de‘  Criltiani  , il  Conc.  Lateranenfe  ( nel  cap.  1 1.  de  px* 
nit.  & remijf.  \ (labili , come  fi  è notato  di  fopra , lo 
«he  venne  confermato  dal  Tridentino  S#fjT.  XJU.  sa». 
de  Et tcharijl. 
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ft  operò  Criftó  /adattandoli  alla  ragione  de’  reru- 
pi , e de'  luoghi , lafciando  poi  agli|Apoftoli  la  fa- 
coltà di  diverfamente  difporle , fu  quale  afliinto 
lungamente  ragionano  S.  Cipriano  ep.  6 j.  Ago- 
ftino  loc.  tu.  (d)  . Alle  volte  però  a quella  uni- 
verfal  confuetudine  fudifpenfaco  in  talune  Chie- 
de (7)  . Si  difpenfa  al'  digiuno  in  'cajk  infamità- 
th  , ant  alteriti t tieceffitatis  a fare  , Mei  eecleftà 
ronccjfo  , Mei  admiflb  , al  dir  del  Cohc.  Coftartzie- 
fe  fefa\VUl.  Anticamente  i fedeli  nelle  facre  ra» 

F f 5 du« 

(6)  Criftò  fi  battezzò  hell’eti  dì  30  ahnt . È chi 
direbbe  di  plfer  lecito  ad  un  criftiano  differire  il  batte<- 
fimó  fino  al  divinato  tempo  ? 

(7)  In  talune  Città  dell'Egitto,  nel  Sabato  veri® 
Vefpe  ro  , dopo  «ver  pranzato  , convenivano  i fedeli  a 
prender  1‘  Eucariflia  , prceter  communtm  etnfuetudinem  . 
al  dir  di  SozomeOo  lib.  VII.  nifi.  Erri.  c.  19.  Anzi  i 
primi  Griftiani  fovente  dopo  le  Agape  prefero  l’Eucari- 
Aia . Ayctirtu  erano  un  fobrio  convito , che  i Criftiani 
nella  Chicfa  Comunemente  foléan  celebrare , unendole  col- 
1*  Eucariftia  , Furono  i flit  aire  , si  per- mantenerli  la  mu- 
tua carità  fra'  fedeli  , onde  ayttrreu  furono  metonimi- 
camente appellate  caritates  ; come  pure  per  rifocillare  i 
poveri . Ne  Feaero  menzione  S.  Paolo  I.  Ad  Còr.  li.  tu 
il.  Tertul.  Aptlogetic.  e.  39.  S.  Cipriano  lib.  ^ll,  tonte* 
Sluirinum  c,  3.  ed  altri . Mà  per  gli  abuli , e ditordini  » 
che  ne  derivarono,  furono  vietate  dal  Sinodo  Laodic» 
tan.  ii.  dal  Cartagin.  ni.  can.  43.  e dal  TrullanO 
cuti.  74.  I Canoni  di  quelli  Conciljf,  poiché  locali,  non 
furono  univerfalmenle  ricevuti.  In  tempo  di  S.  Agofti«’ 
he  , e S.  Cri  folloni  o ancora  erano  in  ulo  tali  Agape  » 
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dunànze  fi  comunicavano  fotto  dell’  una , c dell’ 
-altrb  fpczie.  V.  il  Card.  Bona  rer.  iìturg.  lìb.  //• 
i*.  18.  Anzi  alla  volte  agli  adenti, ed  agl’inftr- 
*mi  fi  mandava  l’Eucariftia  forco  la  fpczie  del  pa- 
-fce,  e del  vino , Giuftin.  Marcir.  slpol.  II.  Seb- 
vbcne  per,  lo  più  gl’  infermi  comunicavanfi  fotto  la 
-fola,  fpezie,  del  pane;  Pef  XII.  e più  lecoli  durò 
^quella  difciplina  nell’ occidente  ; ‘indi  cominciò  a 
-gire  in  di(ufa,.e  forfi  prima  nella  Chiefa  Gero- 
-fialiaùtana^  dove  i peregrini , per  lo  gran  concor- 

fipu  cominciarono  a comunicarli  fotro  la  fola  fpe- 

* . 

zie  d?l  pane  , come  olferva  P.  De  Marca . 1 Greci  an- 
cora fi  comunicano  fotto  1’  una  , e l’altra  Ipezie. 

OÌi^V  ' “*■  - • ( ■ ' . i * 

-,  $.  VE 

t ‘ • •'  * * . ; 

Si  dovean*  i fedeli  accodare  all*  comunione 
colla  faccia , e colle  mani  lavate . Stavano  non 

» , . . . • 4 ■ - • ' ‘ •-  ‘ ■ 

ginocchioni , come  oggi , ma  in  piedi , col  capo 
chino , e cogli  pcchi  baffi  . Quella  fu , ed  è an- 
cora la  difciplina?  de’ Greci . Se  i latini  avefiero 
praticato  lo  (ledo  , fi  pone  in  dubbio  dal  Card. 
..Bona  rer.  lìturg,  lìb.  II.  r.  17.  §.  8.  * dice  però, 
che  oggi  u ficrvafi  un  veAigio  dell’  antica  difcipli- 

na 
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na  nella  in  erta  folenne  del  Romano  Pontefice , 
dove  U diacono  fi  comunica  in  piedi.  Si  riceve- 
va il  pane  Eucariftico  nella  mano  adattata  in  for- 
ma di  navicella , lenza  diftinzione  fra  mafchi , e 
donne  ► Per  la  prima  volta  fu  la  fine  del  fee.  VI. 
venne  vietato  alle  donne  di  ricever  l’Eucaridia 
nella  nuda  mano , come  abbiamo  dal  can . 3 6. 
del  Conc.  Antifiodorenfe . 1 Greci  più  lungo  tempo 
' ritennero  l’antico  coftume , come  dal  Conc. Trul- 
lano  etm,  roi.E  fecondo  congettura  il  Card.  Bo- 
na rer.  li  tur.  lib.  II.  c.  17.  §.  7.  cominciò  nell’ 
occidente  l’aifo  di  riceverti  colla  bocca  il  corpo 
di  Critlo , quando  la  forma  del  pane  divenne  te- 
nuiffima  , cioè  nel  fec.  XII.  o XIII. , pefchè  fa- 
cilmente porca 'dalle  mani  cadere  interra.  Il  fan- 
gue  fucchiavafi  per  mezzo  di  una  cannuccia , o fi 
beveva  coll’  accodarti  il  calice  alla  bocca  di  chi 
dovea  comunicarti  (8) . Dipoi  cominciò  a darti 

F f 4 il 

j » 

(8)  Si  deve  intendere  però  del  calice  mìnifleriaU  1 
Anticamente  furono  adoperati  due  calici  nel  facrifizioj 
vuno  minore  , in  cui  con  (aera  va£  il  fanguc , e ne  beveva- 
' no  il  Sacerdote  , ed  i Miniftri  ; l’ altro  più  grande  dec- 
1 to  mmifterialt  * donde  bevevano  gli  altri  fedeli.  Per 
lo  concorfo  de’  fedeli , folcali  nel  calice  minifteriale  pie- 
no di  vino  non  confacrato  rifondere  una  particella  del 

tm 
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il  corpo  intinco  nel  lingue , Io  che  s’ introdurti 
nel  Tee.  VII.  per  lo  pericolo  dell’  effufione  . Gli 
Orientali  perfeverano  ancora  nell’  antico  illituto  , 
e ricevono  in  un  picciol  cocchiajo  le  particole  del 
pane  confacrato  infufe  nel  /angue. 


• V ir 


§.  VII. 


Orà  direm  poche  cofe  de' riti  liturgici.  Chiamai 
liturgia  un  ccrt’  ordine  di  lezioni , preci  , e ceri- 

* monie  da  oflèrvarlì  nel  facrifìcio  . Crifto  nell’  ul- 
ctima  cena  celebrò  il  lacrifìzio  fempljcemente  , co- 
me abbiamo  predo  gli  Evangeli  di . Con  qual  rito 

.gli  Apolidi  averterò  celebrato  la  meda,  c incer- 
„ to.  Che  averterò  recitato  l’orazione  Domenicale 
{blamente  , c la  forinola  della  confacrazionc  , in- 
fognano Gregorio  M.  lib.  IX.  ep.  11.  ad  Epifco - 
pes  Sicuìos , ed  altri . Che  averterò  eziandio  ado- 

• perato  le  preci o c gl’inni»  ci  lafcio  fcritto  Cri- 

fo- 


#. 


paro  fangue  di  Crìfto  , o una  particella  dell'  pitia  con* 
Jacrata,  per  la  ricevuta  opinione,  che  in  quella  giaifi» 
convercivafi  rutto  il  vino  nel  fangue  di  Còlio . V.  Ma- 
billonio  in  Commcnt.  frav.  ad  ordine:  Roman.  §.  li. 
©*  fa<j.  e Mattene  éf  Antica,  ifdef.  riiik.  lib.  J.  t.  4. 
gft.  i*.  il.  tu. 


■ I 
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foftomo  H»m.  XX VII.  in  t,  ad  Corìnth.  Carta* 
mence  la  liturgia  nel  II.  fec.  eia  fempliciflìma  , co- 
me ce  ne  attefta  S.  Giuftino  martire  Jlfol.  IL 
Onde  le  liturgie  , che  lì  attribuifeono  agli  Apofto- 
li  Pietro  , Giacomo , Matteo  , egualmente  che 
quella  di  S.  Clemente  , debbonfi  riputare  apocri- 
fe . V.  Martene  de  antie/u.  Ecclef.  rìt.  lib.  i . art. 
i.,  e Nat.  AlelT.  in  fate.  1.  art.  j.  Redimita  la 
pace  alla  Chiefa , diverfe  furono  le  liturgie  , fe- 
condo le  diverfe  circoltanze  de’  luoghi , e de’  tem- 
pi: nell’ Oriente  le  più  celebri  furono  quelle  di  S« 
Giacomo , di  S.  Dalìlio  , e di  S,  Gio,  Crifoftomo: 
nell’ Occidente  la  Romana  , 1’ Ambrogiana  , la  Gal* 
licana , la  Spagnob , o fia  Mozarabìca  (p)  . Co* 
munque  fieno  (late  le  antiche  liturgie , è certo  , 
«he  quelle , come  tutti  gli-  altri  divini  ufftzj  , fu- 
rono celebrate  colla  lingua  volgare , e propria  di 
■ ciafcuna  nazione  ; è chiaro  da  Origene  lib.  Pili ’ 
eontra  Celjum , da  Caflìadoro  in  pfalmit  XLIF ’. 
e da  molti  antichi  monumenti . Gregorio  VII.  fu 
il  primo , che,  nel  le c.  XI.  proibi  di  celebrarli  i 

divi* 


^ \ . i ,1 


(9.)  Osi'  detta,  poiché  occupata  dfgli  Arabi  quali 
tutta  la  Spagna,  i Criftiani  furono  chiamati  Mix  tara- 
bit , corrottamente  ùi>z.Ar*bet , cioè  midi  cogli  Arabi . 
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divini  uffizj  in  lingua  volgare,  come  oflèrva  il 
-Fleury  Uh.  LXIII.  hifl.  tcclef.n.  8.  e ciò  per  due  mo- 

• tivi,  sì  per  la  maggior  venerazione  de’ divini  uffi- 
*j , come  pure , perchè  colla  frequente  traslazio- 
ne delie  lingue  non  riceveflcfo  alterazione,  e 
cambiamento  le  fte(Te  divine  fentenze  . Riflette 
j»exò  il  Fleury  M/c.  ///,  in  Hift.  Ecclef.  ».  Z4. 

■»chc  i divini  uffizj  tanto  più  fono  in  pregio 
quanto  meglio  s’ intendono . Il  volgo  non  prez- 
za ciò,  che  non  comprende.  Nè  le  verdoni  pof- 
'fono  ledere  le  fentenze,  quando  vi  fi  ufi  la  do- 
vuta attenzione , e ben  fi  ollèrvino  gli  Autografi, 

• 1 rV  : *r  • ■ . r • 

'•  . S.  Vili. 

- j Ne’  primi  tre  fec.  della  Chiefa,  pel  furore 

• delle  perfecuzioni  , non  fi  potea  in  ogni  giorno 
ctfebtare  il  facrifizio . Solamenre  della  Domenici 
<à  menzione  S.  Paolo  1.  ’*d  Corinth.  1C.  Non  al- 

-trimenti  S.  Graffino  martire  4 poi.  II.  Reftituira 
ria  pace  alla  Chiefa  , diverfa  fu  la  di  fei  piina  . In 
.alcune  Chiefc  fi  celebrava  tre  volte  la  fettimana, 
cioè  nella  Domenica , nella  feria  quarta , e feda  , 
come  ce  k>  «attefta  Epifanio  expojìt.  Fidò  Cath. 

_ . ..  In 
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In  alcune  Chicle  quattro  volte  ; aggiuntovi  il  fa- 
tato , o altro  giorno , in  cui  fi  celebrale  la  me- 
moria di  qualche  Martire , al  dir  di  S.  Bafilio 
Ep.  ad  Cajariam  Patr.iciam  . In  altre  , la  fola 
Domeni  ca  , giuda  la  teftimonianza  di  S.  Agoftino 
Ep.  ilo.  ad  Januar.  Nelle  Chiefe  Africana,  Spa- 
gnuola , e Coftantiuopolitana , in  ogni  giorno  fi 
celebrava,  al  dir  .dello  de  fio  S.  Agodino  Serra. 
54.  e nella  eie.  Ep.  „ed  altri.  Finalmente  s'in- 
trodufle  il  codume  di  celebrare  cotidianamente  , 
il  quale  però  nel  fec.  VII.  non  fi  era  ancora  ede- 
fo  per  ogni  dove,  al  dir  di  Mabiilonio  Praef  ad 
ftc.  II.  Benedici.  8.  4,  ma  dipoi  i finodi  am- 
monirono i Sacerdoti  di  celebrar  ogni  giorno  . De’ 
giorni  liturgici  V.  il  Card.  Bona  lib.  I.  rer.  li - 
tnrg.  c.  }.  & fcqq,  Anticamente  il  fàcrifìzio  dalla 
medi  potcafi  iterare  . Nel  giorno  del  Natale  -del 
Signore  tre  vòlte  da  ciafcun  Sacerdote  fi  consa- 
crava. Che  un  tal  codume  folfe  molto  antico  , è 
«fidato  da  Gregorio  M.  Hot».  8.  In  altri  giorni, 
più  celebri  anche  fi  offeriva  più  d*  una  volta  V. 
Bona  he.  eie.  e.  18.  Martene  lib.  I.  de  antiqu. 
Eccl.  rie.  c.  j.  §.4.  ^18.  Leone  il  Grande 
Ep.  Zi.  ad  Diofcor.  Alexandria,  c,  z,  perniile 

dj 
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di  poter  un  medefimo  Sacerdote  in  un  Ideilo 
giorno  iterare  il  facrifizio  in  cafo  di  necelfità . Fi- 
■ n al  mente  la  cofa  lì  rìdufle  ad  arbitrio  . Nel 
fec.  XI.  condannarono  le  proibizioni,  e ’l  folo 
giorno  di  Natale  fu  eccettuato , in  cui  fi  permi- 
fc  celebrare  tre  mede,  come  tuttavia  fi  coftumà . 
Ne’  primi  fec.  della  Chiefa  il  tempo  de’  faCrifizj 
. era  per  Io  più  la  notte  (io)s  e’1  luogo  era  qua- 
lunque , la  privata  cala , il  cimeterio  1 il  carcere  . 
Redimita  la  pace  alla  Chiefa , fi  comincio  a ce- 
lebrar di  giorno  e ad  erigere  templi  a tal  fine, 

$.  IX. 

• * K ■ 4 ■ ’■  *• 

Finalmente  ci  reità  a fpiegare  la  diditizidtte 
fra  meda  /bienne  , e privata.  La  meda  /bienne  t 
detta  ancora  conventuali*  , capitularis  , generali*  t 
tx/tjor  , è quella , che  fi  celebra  col  canto  , e colle 
folcnni  cerimonie prefente  il  clero,  e ’l  reftante 
del  popolo  h La  Meda  privata  era  propria  de’ 
monaci , dove  non  permetteva!»  a’  fedeli  l’ inter- 
vento,, giacché,  dovendo  i monaci  menar  vita 

r folin- 

(rt>)  Perciò  i Criftiarii  furono  detti  da' Genti  li  na • 
f io  lottiraf*  f.  tr  Inci/ngA  , ptcilo  Minuaio  felice  . 
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folinga  , e remota  da  ogni  rumore  , fu  loro  da* 
Canoni  vietato  di  pubblicamente  celebrare  i facrifi- 
*j . E fcbben'  effi  anche  celebravano  le  raeflè  col 
canto,  e colle  folenni  cirimonie,  il  facevano  però  fenza 
l'  intervento  del  popolo . Dipoi  cefsò  tal  divieto.’ 
Nel  fec.  Vili,  s*  introduflè  prima  df  monaci , e 
poi  da  preti  altra  fpezie  di  meda  privata  , detta 
ancora  foliiaria  , che  fi  celebra  dal  folo  Sacerdo- 
te , fenza  miniftro  , e fenz’  alianti . Ma  vi  fi  op- 
pofero  i facri  Canoni . Chi  defidera  faper’  altro 
delle  cofe  liturgiche , legga  il  Bona , il  Bingamo, 
il  Mattene  , ed  altri , 

•/ 

CAP.  V. 

i 

DtlU  Ttnìtenzjt , " 

' , ’ * ’v  • « 

. - $.  I.  • ; 

IL  Sacramento  della  PenitenxA  (i)  fi  fuol  defi- 
nire da’ Teologi  eflèr  quello,  con  cui  atftlve- 

fi 

* (i)  Denominata  ancora  eoa  altri  vocaboli  : Jhcr*- 

trnntum  nbfolHtims , ttnfejfitnii , mtnuum  impofìtio  , 

’ come 
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fi.  da'  peccati  ‘.chiunque  dopa  il  Butttfimo  fojfevi 
incor fo  , purché  fa  contrito , confidata  , e ri- 
fiuto di  foddisfare  . La  quali  materia  di  queft* 
Sacramento  fono  gli  atti  del  penitente , cioè  la 
contrizioni , la  confezione , e la  foddhfizione  . La 
contrizione  fi4  definiate  dal  Trideur.  fejf.  XIV.  c. 
4«  animi  dolor  ac  dete fi atie  de  peccato  commìf- 
fi  cum  proposto  ne»  pec candì  de. calerò . Quefta  è 
di  due  maniere  ; una  dicefi  carìtate  perfetta  , la 
quale  va  unica  cum  Sacramenti  voto  , hominem  Dei 
rtconciliat , pria  fu  am  Sacrame/itum  atta  fitfeipia - 
tur  : l'altra  dicefi  imperfetta , o_fia  at tritio  , quo* 
nìam  vii  ex  turpitudini s peccati  confìdcrationt , vtl 
ex  gehenna  meta  communi  ter  iconcipitur  , la  quale, 
fi  voluntatem  peccandì  excludat  cum  fpe  venia , 
peccatorem  ad  Dei  gratìam  in  Sacramento  pani- 
tentia  impetrandam  difponit  : fon  parole  del  Tri- 
dentino eh,  cap.  4.  La  confefltone  facramentale  è 
neceflaria  de  jure  divino  ad  falutem  , e con  quel- 
la fi  devono  deporre  all*  orecchio  di  un  fol  Saf*' 
cerdote  fecretf.  omnia , & fingala  peccata  mortaita , 

quo- 
tarne nel  con.  76.  del  con c.  Cartag,  IV.,  ed  alle  volte 
per  non  confonde t fi  cogli  alni  facramenti , manuum  im 
pofiiio  recenciiiatoria  . ccmmumeouo , communi t } e gax. 
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quorum  memoria  cum  debita  , & diligènti  f rime- 
di fattone  habeatur  , et'tam  occulta , & cireoftamìas, 
qua  peccati  fpeciem  mutant  > fon  parole  dello  fteCf 
(6  Tridentino  can*  6 . & 7.  (a)  . La  foddisfàzioa 
ne  è juna  pena , cui  il  penitente  fottometteli , prrm 
arbitrio  Sacerdoti s , il  quale  ha  il  dritto  d' impo- 
neva . Dicefi  comunemente  panitentia , della  qua- 
le acccnnnaremo  poche  cofe  , giufta  il  noftrtf' 
iftituto . 


$1  II. 

n . ' • • ‘ • * £ • f ' ■ ; 

La  Penitenza  è , o pubblica , o privata . Quel- 
la riguardava  i gravi  peccati,  (3)  i quali  pari- 
menti 

(0  Della  confelfione  pubblica  abbiamo  molti  efem- 
pj  negli  antichi  monumenti . Non  deve  ditfi  vietata  da 
crifto , giacche  nafce  dall»  umiltà  del  penitele  , al  dir 
del  Tridentino  Sejf.  XIV.  e.  3.  e nemmeno  deve  dirli 
importa  da  ecclefiaftica  legge , S.  Leone  E p.  1 36.  An- 
ticamente i penitenti  confcflavano  i di  loto  peccati  fr- 
ànti , la  qual  confuetudine  ferban»  ancora  i Creci.  Preflo 
i Latini  s' introduce  da’ Monaci  il  coftume  di  far  la  Con - 
fefGone  ginocchione , che  nel  principio  del  Sec.  XII.  lì 
eftefe  a Secolari  ancora  . 

(3)  I peccati  fono,  o lievi,  cioè  veniali,  che  da 
S.  Agoftino  fi  dicono  peccata  infirmitatis , aut  imperiti  t.y 
lib.  83,  q.  16.  o gravi,  o fieno  mortali , cbe’l 
medcfimo  S.  Agoftino  chiana»  peccata  malitia , ed  i PP. 

in 
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menti  erano o pubblici , o -occulti , Che  i pub- 
blici peccati  doveffèro  c*on  pubblica  penitenza  cf- 
pìarfi , fu  cortame  dottrina  della  Chiefa  , infogna- 
ta dall’  Apoftqlo  /.  ad  Jimath,  $ . c conferma- 
•ta  da’  PP.  Tribent!  fejf.  XX ir.  c.  3.  de  ref. 
Anzi  anticamente  i Vefcovi  per  mezzo  delle  cen- 
fure  j ed  indi  coli7  i mploraziovc  del  braccia  fecoU- 
rp,  obbligavano  i pubblici  peccatori  alla  pubblica 
penitenza.  V.  Morino  lib.  7.  c.  4.  e 5.  de  admi- 
nijlr.  partii.  Che  anche  i peccati  occulti  fi  fodero 
efpiati  colle  pubbliche  penitenze  , fi  dimoftra  dallo 
fteflo  Morino  lib.  y.c.  9.  e 11.  Eravi  però  mol- 
ta differenza  fra  le  pubbliche  penitenze  de’ pecca- 
ti pubblici , e le  pubbliche  penitenze  de’  peccati 
occulti , come  fi  potrà  leggere  predo  il  lodato 
Morino  ibiet  (4) . Qucft’  antichidìma  disciplina  di 

• V ' 1 . . 1 .•  pub» 

in  una  parola  crimine , federa . I peccati  leggieri  fi  cu- 
xano  or atione  quotidiana  , (F  privata  compuntitene  , giu-, 
fta  fi  fencimento  de' SS.  PP.  V.  S.  Agoftino  de  Symbol* 
ad  Catechum  . 

(4)  Non  vi  era  pericolo  della  rivelazione  del  figli- 
lo nell'  imporre  le  pubbliche  penitenze  per  li  peccati 
occultj  . poiché  in  que'  felici  tempi  della  Chiefa  moki, 
ancorché  puri  , ed  innocenti , per  umiltà  fi  fottoponera- 
so  alla  pubblica  penitepza  . Se  poi  il  Confeflore  preve- 
dca  , che  colla  pubblica  penitenza  fa^ilmeme  pa-t 
" ' • *“  ' tea-* 
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pubblicamenre  gaftigare  gli  occulti  delitti , fa  fcr* 
bau  predo  i Greci  fino  a Nettario  Vefcovo  Co- 
ftantinopolitano  , il  quale  ville  nella  fine  del  IV. 
lèc.  prefTo  i Latini  fino  al  fec..  XI 1.  ed  in  ab- 
etini luoghi  fino  aLprincipio  del  fec.  Vili;  quin* 
di  derivò  quella  regola  trita  del  Jus  Canonico, 
de  peccatis  publiets  publiee , de  occultis  occulte 
ptxnitendum  , oap.  i . de  poentt,  & remijf.  Ne’  tre 
primi  fecoii  eziandio  i Chierici  maggiori  fi  foctopo- 
nevano  alla  pubblica  penitenza  j ma  nel  fec,  IV, 
ne  vennero  efentati . V,  il  precitato  Morino  , ed 
anche  Nat.  A le  IL  itt  fec.  Ili.  3.  9.  i,  art.  t. 
Ma  ricevuta  quella  dottrina , niente  fi  mutò  delle 
penitenze  canoniche  (j)  i e fidamente  quella  pe- 
nitenza ,•  eh’  era  pubblica , divenne  privata  . 

Tem.111,  G g / §.  IH.  ' 

tea  rimaner  rivelate  il  figillo,  la  commutava  in  privata, 
V.  Morino  L eit.  e.  8.  Si  avverta  però . che  non  turt’i' 
peccati  mortali  fi  fottoponevano  «Ila  pubblica  penitenza,., 
ma  folamente  i più  gravj  , come  1*  idolatria  , l' omici- 
dio , 1‘  adulcerio  , il  facrilcgio  . il  furto  violento  , la 
violazione  de*  fepolcri  , ed  altri  delitti , che  venivan  ven- 
dicati dalle  leggi  de*  Principi  con  pena  capitale.*  ticcome 
dottamente  dimoftra  Nat.  Aiefs.  in  Sec.  ili.  dijf  6.  q.  u 
art.  1.  prof.  11. 

(f)  Anzi  divennero  più  fèvere  ; fi  penfava , che  la 
pena  importa  da’  canoni  per  una  fpezie  di  peccato  . do- 
vesti fodditfarc  per  ogni  tolta,  che  *1  peccato  erati  com- 
media 


) 
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Ne’  primi  tempi  della  Chiefà  per  la  pubbli?* 
penitenza  non  erano  ftabiltti  certi  tempi,  né  cerv 
ti  riti , ma  tujto  rimetteafi  all'  arbitrio  del  Yefcov 
yo . Dopo  lo  Scifma  Novazianò  , che  Sbucciò  qua» 
fi  nella  mettà  del  III.  fec. , furono  ftabiliti  certi 
tempi»  e certe  folennità  per  la  penitenza,  per 
coti  con  atti  citeriori  ancora  abbattere  \‘  errore  de* 
Novazioni , i quali  negavano  alla  Chiefa  la  pote- 
rà di  rimettere  i gravi  peccati . Quindi  furono 
ftabilitc  certe  stazioni , o fieno  clalfi  de’  penitenti , 
eh’  erano  quattro  f lenta  , Aud'untts  , Snbjlrati  , 
t$r  Cqnfifitntts . Flentes  ftavan’  avanti  le  porte  della 
, Chiefa  dove  colle  lacrime  pregavano  i fedeli  ad 
intercedere  predo  Iddio  , e predo  J|  Yefcovo > 

v - pe?- 

• 1 * ' __  » 

tnefTo , onde  fecondo  il  numero  delle  volte  crede- 
vano gli  anni  della  peni  tenia  , p.  e. . fé  per  l’ adulterio 
erano  preferirti  dieci  anni  di  penitenza  per  dieci  adul- 
teri fi  dovean  fodisfare  cento  anni  di  penitenza  ; lo  che 
rendeva  ridicoli  i canoni  ,*  e la  penitenza  imponibile , al 
dir  del  Fleury  dife.  Ili  in  Hift.  Ecclef.  ».  U.  Ciò  però 
avvenne  ne' fecali  barbari,  giacché  gli  anrichi  non  inten- 
devan  così . S' inventarono  ancora  alcune  fpezie  di  peni» 
tenia  , ignote  agli  antichi  canoni  , c poco  conformi  al- 
l'indole della  penitenza,  come  il  circolo  ferreo,  le  ver» 
ghe  , e flagelli  a faogue  » le  iacerte , e vaghe  peregrina 
zioni . 


V / 
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perchè  ■veniflcro  a m medi  frà  penfteflri  . Dunque- 
quello  grado  non  era  propriamente  de' penitenti  ,* 
ma  come  un  preambolo  alla  penitenza  , Audie'ntes 
erano  quelli,  i quali  nella  Chiefa , e piopriamen-’ 
te  nella  nartece , veniv^n’  ammelli  a fentire  1»; 
fcrkmra  , e i fermoni  , e dopo  venivano  cacciati 
di  unita  cogli  Etnici , e Catecumeni  (6).  Subita- 
ti t o fieno  genuflettente* , o -,  come  li  chiama  Sì-' 
Coregono  , fu  bj  etti , enrrivano  lidia.  Chic  fa  , ma' 
non  oltrepaffavano  1*  Ambone  , dove  , dopo*  dimefB 
gli  audienti,  ginocchioni'-  ricevevano  l’ impofraione 
delle  mani  da’  Vefcovi  Cotto  certe  preci  : e fra  di 
tanto  fi  efercitavano  nelle  dure , e.  laboriofe  ope- 
re . Finalmente  confi fientes , còsi  detti  , perchè  lo- 
ro era  lecito  , dopo  ufeiti  i catecumeni , e gli  al- 
tri penitènti  , confi  fiere  della  Chiefa  co’  fedeli , e 
orate  , ma  non  fi  facevano  partecipi  del  corpo  / 
c fangue  di  Crifto  (7) . I penitenti , aHorchè  & 
'*  **  ’ \ fe  £ V*  ? ■*  ’ ff 


(d)  Quelli  penitenti  per  aver  gravemente  peccato, 
fembravano  non  «ver  ben'  apprclo  i rudimenti  dell»  fede, 
c perciò  (i  mandavano  di  -nuovo  ad  impararli  , li*,  eh* 
era  gta«dc obbrobrio v -v»  <■  •»  \ .v 

; fr)  -Ciò.  lignificavano  quelle  parole  fine  tiUtion* 
tum  fopulo  tri  prtrikms  communteare  , Cene.  Nicen.  e un. 
M.  e perciò  quella  quarta  .ftazjope  veniva  detta  ancor* 
far  erutto  , Jtparatio  -t  exeommuntetuo  , 
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'fi  accollavano  a’  Vefcovi , per  fottoporfi  *11*  pe* 
nitenza , fi  doveano  veftic  di  Tacco,  ed  afpergere 
di  cenere,  come  pure  » niafchi  doveanfi  rade-, 
re  il  capo  , c le  feraine.  fi  dovevano  tofare  i ca- 
pelli in  parte, ed  in  parte  fcarmigliare  f8}.  Inol- 
tre i penitenti  doveano  macerare  il  di  loro  cojpo 
co’  Frequenti  digiuni , dare  limofine  a'  poveri , ed 
orare  ginocchioni , anche  ne’  giorni , nc’quali  gli 
altri  fedeli  ojavano  in  piedi  nella  Chiefa  (9)  : co-» 
me  pure  trafportàre , e feppellire  i morti . Si  do- 
veano attenere  dalli  bagni , dalli  conviti , dalle 
nozze  » c dall’  ufo  del  matrimonio . 

i.  iv.  ; , , 

■ ’.'i  ^ • 

Oueita  disciplina  della  canonica  penitenza  * 

perdurava  ancora  nell’  oriente  nella  fine  del  VII. 
fise,  come  abbiamo,  dal  Concil.  Trullano  cun.  87. 
e dipoi  a poco  a poco  andò  a mancare.  Nell' 

• . . • ' • oc  ci- 

, . . . * - • ' ; 

(8)  Fa  ancora  eoftume  dì  velarli  le  donno  mitmin» 

pMnitantià  , Tolet,  NL  e»».  il. - ’ , 

(9)  Cioè  -ne'  giorni  di  Domenica  , e per  tutto  u . 
tempo  fra  la  Pafqua  , e Pentecofte  , quali  giorni  dicotili 
diti  remifionis  nel  can.  8.  del  Concil.  Cattig.  IV.  Siffat- 
to eoffume  ebbe  p«t  ragione  , cho  in  tali  giorni  u «lt» 
brava  La  memori*  deli*  tefuiretione  di  Criuo  , 


Occidente  continuò  fino  al  principio  del  lac.  XII. 
ed  indi  fi  vide  ceffate . Tre  ne  furono  le  ca- 
gioni.  I.  la  commutazione  della  penitenza  cano- 
nica con  qualche  opera  laboriofa , che  rìfultava  * 
Vantaggio  della  Chiefa  , Come  il  prendere  I*  ar- 
mi awerfo.  gl’ Infedeli  &c.  II.  la  commutazione 
delia  penitenza  in  qualche  fomma  per  edifica- 
re , o rifiorare  la  Chiefa , ed  anche  per  rifare 

t 

ì ponti , le  vie  &c.  IH,  la  comune  opinione  de* 
Teologi  fùria  nel  fec.  XIII.,  che  le  peniten- 
te nel  f oro  della  cofcienza  fi  dovefièro  dall*  arbi- 

•> 

trio  de’  Sacerdoti  decretare  . Da  ciò  avvenne, 
che  ì canoni  penitenziali  furono  polli  in  non  ca- 
le con  fommo  dannò  della  Chiefa  . V.  Morino . 
Uh.  X.  c.  1 6.  eij.,c  Muratori dijf.  de  redempt. 
peccai . ér  de  i'ndi*1gctit.  vrig.  To.j.  anttq.  medie 
avi.  E fi  rifletta , che  foprattutto  l’ ufo  delle  facre 
Indulgenze  a poco  a poco  fece  decadere , e final- 
mente mandò  in  obblio  i libfi.Penitenziali  . Seb- 
bene fieno  ceffati  i folcimi  riti  della  canonica  pe- 
nitenza , e i’eflerior  rigore  de’ canoni  penitenzia- 
li (io) , nondimeno  è rimafla  la  pubblica  pcni- 

• «-  ■ “ ' \ G g • 3 ( ' tenia 

‘ ‘ è - » 

(io)  Quantunque  le  penitcoM  impongano  ad  ar- 
bitrio 


i 
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tenefl  per  ì pubblici  peccati  » cap.  i . de  pcentt.  & 

retpijf.  Cotte.  Tridentino  fcjf.  XXIX . cap . 8.  e 
poiché  è uniforme  alla  giuftizia  naturale  » e divi- 
na , ficguc  , che  non  fi  puoi  rimettere , fe  non 
fé  per  qualche  giufta  caufa  d' approvarli  dal  Vc- 
feovo  i il  quale  debba  vedere  , fe  fia  efpediente 
qualche  volta  di  commutarla  colla  privata  , Tri* 
dent.  city . cap.  8.  ... 

7 .77"'  . *.7  v,  ...  ....  . • • \ 

La  forma  di  quello  Sacramento  fono  quelle 
parole  delJ’airoÌu7Ìonc  : Ego  te  abfolvo  &c.  Qui- 
tti! de  Ecclefm  more  preces  (jtudam  laudabilitet 
adjt'.ngttntur  , ad  ipjìus  tante n ejjcntiatn  ntquaejuam 
fpeUatit  , al  di»  del  Tridentino  capt  3,  e 6.  La 
forinola  dell*  affoluiione  nell’ antica  difciplina  non 
fu  diretta  , ma  prccativa  ] come  diffufamente  ne 
fetide  Mot  ino  de  adminìflr.  poenit.  Ut.  FUI.  cap. 
8*  cip  Jeqq.  Così  ancora  coftuma  la  Chiefa  orien- 
tale. Ma  preilo  i Latini,  fin  dal  tempo  di  S.Tom- 
‘ v 'ma fo 

■'*4  cU. 


ìq.  del  Con  federe  . >pur.»  oggi  non  è divetfo  il  fine 
della  Cliiefa,  pet  confeguir’ il  cjujile  dovrebbero  ì Contef- 
fdri  porre  tutto  lo  (Indio  nel  leggere  i canoni  pentten- 
•iali  ,'  jiàda.  l’  infegnaiìiento  di  S.  Catlo  Botroineo. 
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Alt 

iftafo  (come  ce  nf  fa  egli  tellimonianz*  •pttfe.  ni 
cap.  i.  ) cominciò  ad  ufarlì  li  formosa  dell’  affo!  u- 
zione  diretti , e quella  oggi  è ricevuti  . E'  dogma 
Infallibile  * che  la  Chiefa  abbia  da  Grillo  la  potè* 
ftà  di  rimettere  i peccati , fenza  eccezione  alcuna  , 
Je..  tà.  Vi  if.  Sv  Paolo  ì.  ad  Cof.  1.  che  che  ne 
dicaho  in  contrario  gli  empj  Montanini  t e No* 
Vaziani  -, 

$i  VE 

<<■  ■■  ,»  . 

lì  miniftro  di  quello  Sacramento  è il  Vefco- 
Vo , Ò.  il  Prete  , Trident.  fejf.  XIV.  cap.  6.  Arni* 
Camente  la  potellà  di  riconciliare  i penitenti , fpe- 
ciaimente  i pubblici , fu  ptelfo  i Vefcovi  : il  Pre- 
ti nei  foto  cafo  di  neceflità  , con  licenza  de"  Ve- 
fcovi , potevano  alTolVere  . Quelli , che  facevano 
pubblica  penitenza  de’  peccati  occulti , portano  ef- 
fcre  alTolpti  da’ Preti,  anche  fenza  ihtefa  de’Vc- 
feovi , Dipoi  , tolta  all’ intatto  la  pubblica  peni- 
tenza de’  delitti  occulti , ed  introdotta  nel  feci 
XIII.  ( come  congettura  Morino  Ut.  f.  e.  ay. ) 
da’ Teologi  Scola  toci  la  diftinziohe  fra  la  peniten- 
za  privata , pubblica  , t /bienne , fu  conceduta  a* 
Preti  1’  autorità  d' imporre  , anche  fenza  fpecial 

<3  g 4 ma*: 
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mandato  del  Vefcovo,  la  pubblica  penitenza  pef 
li  peccati  pubblici , riferbnta  al  Vefcovo  la  fola 
penitenza  folennc.  Ben  imefo  , che  amminiflrava- 
no  la  penitenza  que’  foli  Preti  , che  i Vefcovi  fi 
aveano  prelcelto  per  coadjutori  nella  cura  delle 
anime  , detti  Pretbjteri  propri/  , Sacerdote/  propri/, 
o fieno  Paroc hi ^ Dipoi,  ìftituiti  i Frati  mendican- 
ti t ebbero  coftoro  dal  fommo  Pontefice  il  privi— 
legio  fpeciale  di  fenripe  le  confellìoni , per  cui  i 
Vefcovi  concedettero  la  (leda  facoltà  anche  a que* 
preti  , che  non  aveano  la  fpccial  cura  delle  ani- 
me . Ma  tbifogna  qui  avvertire  , che  i Parochi 
jure  ordinarie  , cioè  jure  benefici i fui  , hanno  1* 
autorità  di  fencire  le  confellìoni  de’  di  loro  Filia- 
ni  ; gli  altri  Preti  , fieno  fecolari , fieno  regolari, 
noi  pofiono  , nifi  ab  Epijcepiz  ptr  examen  i fi  illi s 
videbitur  necejfiarium , «ut  «Hai  idonei  judicentur, 
& «dprol«tionem  obline  «ut , privilegi//  , (fi  confitte- 
ne dine  ejHacuncjMe  , ttiam  immemorabili,  non  ob- 
Jlantibut , giuda  le  parole  del  Conc.  Tridentino 
fejfi.  XXP".  c«p.  2 de  refi.  Fu  le  quali  è degnò 
leggerli  il  Commentario  di  Giovenino  ej.  7.  de 
« bfiolut . c«p.  3.  art.  3.  Tutto  il  rello  concernente 
quello  Sacramento  leggafi  predo  i Teologi . 


T 


CAP. 


C A P. 


Dtll'  ejìrema  VttzJone . 

\ » „ ■ % x >>»  ' >& 

; 1.  ,-fc  . I.  •• 


V , Chrifimatis  oleum , c/mow  infrmerum', 

o folamemc  oleum  , c comunemente  ejìrema  Vn- 
xjone  -,  fi  definifee  , ctlcr  quello , con  cui  fi  con - 
Jcrifct  la  grazia , fi  afiergono  i.  delitti  , t le  di  lo- 
ro reliquia  , e fi  alleviano  gl'  infermi , Tridenrin. 
fiejf.  XIV,  de  Sacrar ».  extrern.  unii.  c.  a.  Dalle 
parole  di  S.  Giacomo  Apoftolo  Ep.  Cathol.  c.  j. 
Infirma  tur  ejuit  in  vobit , induca:  Pryesbteros  Ec- 
.cjefia  , tir  or  etti  fuper  tum,  ungente t eum  eleo  in 
nomine  Domini  , facilmente  s*  intende-  qual  folle  la 
materia,  la  forma,  e!l  Miniftro  di  quello  Sacramento, 
La  materia  remota  è 1’  olio  di  olive  , puro , (i)  ab 
Epifite?*  ben f di  Rum  , al  dir  dello  Hello  Concilio 
i ’ ■■■  *■  'r,  • /oc. 


(i)  Non  odano  le  paiole  d*  In  noe.  I.  in  Ip.  ai, 
Dfctnt.  allochè  dide  edere  la  materia  di  quello  Sacra- 
mento oleum  Cleri  fm  mi  s , onde  taluni  Scolatici  opinaro- 
no , che  gli  antichi  Criftiani  S fodero  unti  coi  facto 
V Crif- 
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> loc.  eh.  Nella  Chiefa  Greca  fi  Confacra  i’oìio  dal 
Prete  per  ogni  volta , che  bifogna  : nella  Latini 
dal  folo  Velcovo  nel  Giovedì  Santo,  è fi  diftri- 
buifeé  fra’ Piatochi . La  materia  proflìma  è*la  ftef- 
. unzione . È poiché  S.  Giacòmtj  niente  • dèter- 
ninò  circi  le  parti  da  ungerfi  , percià  fu  varia  li 
difeipiina  della  Chiefa  * Anticamente  pai- , che  fiafi 
unta  una  foli  parte,  cioè  il  petto,  coinè  oflèrvi 
Mabilionio  frtf.  ad  fate?,  h Beredia i ».  97.  in-  ' 
di  s’inrrodulTe  il  coftume  di  ùngerli  più  parti  j 
tra  le  quali  fi  coftumò  in  alcuni  luoghi  di  unger- 
li la  parte  affetta  dal  male , dove  ereditano  allù- 
dere queliti  parole  di  S,  Giacomo  * . & allevi  ahi t 
ettm  Domintts . Secondo  il  coftume  preferite  della 
Chiefa  Latina  li  ungono  cinque  organi  de’  fenfi  < 
ed  inoltre  i reni  t-  ed  i piedi , (ebbene  nelle  don- 
ne fi  tralafcia  1’  unzione  de’  reni  per  verecondia  * 
come  pine  ne’  fflafchi , qùante  volte  1*  infermità  noi 
per  mettete.  La  difeipiina  della  Chiefa  Orientale 
fu  anche  varia.  La  prefeme  ci  vien  deferirla  da 
Arcudio  lìb.  $.  cap.  7.  colle  fegUenti  parole* 

• ; Gra-  t 

'Ctiima,  cioè  coll'olio,' e col  ballarne)  • Imperocché  alte 
volte  pie  Ho  gli  Scrittori  Ecclelìartici  Ja  parola  Chrifms  ' 
dinota  il  mero  òlio  dcglè  infermi . ypim  non  lignifica  al* 

Ito  , che  unga  , 
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Gractntnt  Sacerdote!  ungnnt  Agri  frentem  , men- 
tum  y ambas  genas , deinde  petlus  , tnm  mantts  , 

idqnc  ex  utraque  parte , po freme  pedet . 

> * 

$.  ii;' 

; •  i. * * *  v 

La  forma  di  quello  Sacramento  confifte  nel- 
le parole,  che  la  0>iefa  Latina  da  molti  fecol 
adopera  m quella  guifa per  ijlam  fanti  am  ’uttr 
tìionem  , & juam  pii  fìtti  ani  mifericordìam  inditi- 
geat  tibì  Deus  qui c quid  dcliquijìi  per  vìfitm , aA- 
ditttm , olfaElum  , gujhtm  &c.  Trident.  fejf.  XIV. 
cap.  i.ed*i  Greci  ungono  colla  formoli  deprecativa  , 
che  legge  fi  nell*  Eucologio , e comincia  T«mp  ayit 
pater  fanttc  , in  dove , oltre  Iddio , s’ invocano  più 
Santi . 

* ‘ * . >*  -, 

i.  lìti 

. ' _ ‘ «N,  ^ A J I 

« 

Per  dritto  divino  il  MiriiftrO  di  quello  Sacta* 
mchto  è il  Vcfcovo  o '1  Prete,-  imperocché  dice  S. 
Giacomo  indneat  Ptetbjteros , fotto  il  qnal  voca- 
bolo s’intendono  ì Vefcovi,  ed  i Preti,  cóme 
e*infegna  Jnnoc.  1,  Ep.  ad  Decerti,  cap.  8.  Seb- 

. bene 


, Che  quello  Sacramento  doveflè  «Jarfi  agl’  in- 
fermi , lo  dimoflra  S.  Giacomo  con  quella  paro-  • 
la  infirmutùr . Quelli  debbonfi  dire  infermi,,  fe- 
condo c’  infègna  Eugenio  IV.  in  Decreto , de 
quorum  morte  timetur  , o che  fia  vicino  il  peri- 
cola della  morte,  o che  Ha  lontano,  purché  il 
morbo  fi  a tale  , che  l’ infermo  fembri  eflère  in 
grave  pericolo  di  vita , Tridenr.  fijf.  XIV*  c.  j,  I 
Canoni  dunque*  dimoftrano,  che  non  li  debba  .af- 
fettare, che  l'inférmo  fia  nell’ ultimo  periodo  di 
vira  , quando  non  farebbe  in  iftato  di  avverti^ 
re  (i)  , ma  % dev’  eflère  in  tetti  feniì , ed  anche 

nello  (lato  tale  , che  poflà  facilmente  reflituirfeli 

. ^ ^ * 

la  falute  del  corpo  . I Greci  prefèro  la  parola  ìnfir- 
ma  tur  in  fenfo  piti  ampio  , c vi  comprefero  non 
Colo  1*  infermi^  del  coipo  , ma  eziandio  quella 

dello 

(j)  Nell*  Occidente  dopo  il  Sec.  XIT.  s’ introdu/Te  -i 
1’  «buio  di  darli  T cftrema  unzione  nell*  articolo  di  morte  : 
c ne  fu  cagione  lJ  ignoranza  del  volgo,  per  cui  nell’  In- 
ghilterra, e nella  Galiia  credeva!! , che  dopo  ricevuto  1’ 
olio  Tanto  non  folle  flato  più  lecito  1‘  ufo  del  matrimo- 
nio , il  «nangiar  carne,  il  caroioare  a piedi  nudi,  il  £u 
teflamento  . V.  Mabillon.  prof  in  Sa».  1.  BtntdiU.  ».  tao. 

IfiA  Canoni  -condannatoao  quello  erroneo  collante . 
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dello  Ipirito  : onde  ci  a t tetta  Goario  net.  ad  e$~ 
etum  S.  Olei , che  nel  giovedì  Tanto,  dopo  che 
il  Vefcovo  ha  Confacrato  1* oliò,  fi  ungono  tutti 
gli  alianti  i e.  tale  unzione  , come  efpiatrice  da 
peccati , fi  premette  all'  Eucariftia  (4}  , 

-,  • ‘ . f ■ . ^ v « 

Ve  V, 

• . • ' ■ v.  , • ••  . ■ .■  1 . , 

All’eftrcma  unzione  preceder  dee  la  confef- 
(ione  factaroentale,-  e l’ alToluzione . Anticamente 
fi  facea  precedere  all’  Eucaiiftia , per  la  ragione , 
che  i PP.  chiamarono  quello  Sacramento  Pqeni* 
tenti*  confujnativtem  , Tridenr.  eie.  fejf.  14.  cap.  r. 
Perdurò  quello  collume  ;finp  al  fe(.  XIII. , ed 
indi  s'  introduce  1’  altro  di  ungerli  gl*  infer- 
mi dopo  l’ Eucariftia , come  tutta  via  fi  offft- 
V*  fi)  r ; ’3«'1  ' - • 

• • .)  • , V<  • • • 


■ ' ' - , * - : VI. 

.-■>  __  -N  ' 'i  » . p -,  . . * . .1  7 

(4)  Se  quella  unzione  , che  i Greci  praticano  1* 
Criftiani  coftituiti  in  buona  falate  , debba  dirfi  facra- 
mtntale  , o pure  cerimoniale  , 6 quifticma  ; V.  Giovenin© 
de  Sacrai n.  dijf.  6.  4.  VÌI.  taf.  }. 

(5)  il  motivo  di  quella  nuova  ' difeiplina  leggali 

prefle  Mabillon.  eit.  frtf.  n,  j}.  - 
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In  ^afo  di  nuov.a  infermità  fi  pool  ripeter? 
Veftrema  unzioae,  poiché  non  imprime  il  carat- 
tere , Conc,Tjidept.  fit.  fejf.  XIV.  Ma  nella  me- 
defima  infermità  nbn  fi  deve  iterare . V.  il  Ritua- 
le Romano  tit.  de  txtr.  finii.  • r ' 

' ' ■ \ ' ’ . . */ 

CAP,  VII, 

- " » , • - 

Dell  Ordine 

' . ’■  ' - rH  - • - •••-•  y;  'V  . 

b b 

* a . e v ^ ' - jm 

.....  . S-‘  » , 

V*  • Ordine  è uir$acramemo , col  quale  fi  dà  la, 
-ÌL*  fpirituale  peteftà  di  tonfecrare , e difiribuirt 
V E acari jìi* . Del  numero diftinzione  , cd  ifti- 
tuzione  degli  ordini,  fi  trattò  nell' Append.  jA* 
lib.  I,  Bifògna  .qui  avvertire , che  ficco  me  è /uor 
di  dubbio , che  ’l  Presbiterato  , o fia  Sacerdozio 
fìa  ordine , e Sacramento , così  poi  è in*  qui- 
etone fià  Teologi,  fe’l  Vefcovato,  e ’l  Diaconi- 
co fieno  . Sacramenti  realmente  didimi  dal  Sacer- 
dozio, e fe  l’Oftiariato,  l'Eforciftato,  il  Lctto'- 

....  rato. 


ed  b(>  Gooq 


4§o- 

iato  , l’Acolitato  , e’1  Suddlìiconato  fieno  meri 
ordinf,  o eziandio  Sacramenti  . Lafciamo  ad  elfi 
il  difputarnc.  Diciamo  Colamento  , che  la  fenten- 
x»  de*  più  cordati  Teòlogi  fi  è , che  Ì Vefcovàto, 

c‘l  Diaconato  fieno  Sacramenti  effettivamente  di- 

* . 

ftinrì  dal  Sacerdozio  j e che  'gli  ordini  minori , 
come  pure  il  Suddiaconato , fieno  ordini  > no» 
già  Sacramenti  (i). 

' - . S . .. 

» ' 

$.  II. 

* ! 

' 

Della  materia , e forma  dell’  ordine , cosi  la 
difcorre  Eugenio  IV.  in  Deeret.  materia  tfl  ttlnd, 
per  eujus  tradiùonem  confettar  ardo  , ficnt  Presby~ 
teratus  tr adii  ter  per  c alici  f otm  vino , (*r  paterne 
fum  pane  porrefìitmem  . . & fimìlittr  de  olii*  per 
rer/fm  ad  miniferia  [uà  pertinentiam  ajfignatiouem . 
■ ferma  Sacerdotali ) e fi , ac  tipo  peteflatem  offertndi 
facrifcittta  in  Ecclefia  prò  vivi* , dr  mortuis  in 
nomine  Patrie , ($•  Filii , & Sp.  S. , &Jk  de 
aftornm  erdinum  formit  prout  in  Pontificali  Roma- 

' ( r)  Nè  oda,  che  ciafcun’ ordine  ha  It  prepria  ma- 

teria , e forma,  poiché  quelle  non  fono  da  fe  fole  /uf- 
ficienti a còdituiré  il  facramcnto , quando  non  coda  del- 
la di  fina  idit  azione . _ 
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ito  Ut:  contimtur . Quello  luogo  di  Eugenio  ha  forti- 
miaiftrat©  largo  campo  à’  Teologi  di  quiflionare  * 
circa  la  materia , e forma  ..  L'  Eucologia  lì  anti- 
ca , che  moderna , de'  Greci  llabilifce  per  materia 
la  fola  impofuionc  delle  mani , per  forma  la  ora-  , 

srione,  che  recita  il  Vcfcovo  nell’ impone  le  ma- 
ni , nè  giammai  la  Chiefa  latina  lu  dubbitelo 
dtlla  validità  degli  ordini  conferiti  dalla  Chiefa 
Greca  . All'  incontro  predo  i Latini  fembra  intro- 
dotta la  tradizione  degriftrumenti  non  prima  del 
fec-  X. , come  dimoftra  Morino  nelle  fue  eferci- 
tazioni  de  SS.  ordinai.  (;).  Finalmente  quelle  (bef- 
fe cofe  , e parole , che  Eugenio  propone , come 
materia,' e forma,  non  fqno  ejfenz.i*li  dell’ordi- 
ne , ficcome  foftengon©  dottidìmi  Autori  „•  giac- 
ché Eugenio  nel  luo  Decreto  non  ebbe  nell’ ani- 
mo d’ infognate  agl’Armenti.  le  materie  , e forme 
tftnxjali  dell'  ordine , da  quelli  ben  rifapiue  , si  «t 

bene  il  folo  particolare  rito  della  Chiefa  Romana,; 

Non  è del  noftro  idituto  diffonderci  fu  queftò 
afiuntò  . Bifogna  per$  ppr mente  a quellaccgola, 
ej[fre  in  arbitrio  della  Chiefa  di  apporre  a’  Safra- 
Tom. III.  H h . . , menti 

•+■  4 t . , 

. , _ i 

(t).  Gli  Apoftoli  crearono  i Diaconi  coll'  iaipofuio- 
t le  doJlc  mani , Jet.  VI.  6. 


N 
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mentì  nuove  conduzioni  da  cjfervarfi  per  la  validi- 
tà: com*  è • chiamò  colj’efcmpio  del  matrimoni^ 
di  cui  ragionammo  lungamente  nel  lib,  I.  - 

...  i,  v ' HI-  ' 

. Ordinartus  Minifier  hujus  Sacramenti  efi 
JEpiJcopus , al  dir  di  Eugenio  ibid.  Dice  ordinati- 
us  : imperocché  , i Preti  Cardinali  della  Chiefa  Ro- 
mana nelle  di  loro  Parocchie  per  forza  di  legit- 
tima preferizione  coliferifcono  la  tonfura  , e gli 
ordini  minori,  come  pure  gli  Abbati,  purché  l* 
ordinando  fia  di  loro  fuddrto , e fia  regolare , 
Conc.  Nic.  li.  catt.  Trident.  ’fejf.  XXIII . de 
refi  c.  io.  Molti  Abbati  hanno  il  privilegio  an- 
cora di  ordinare  i Suddiaconi.  Che  non  foto  i 
Diaconi v ma  eziandio  i Preci  li  poteflèro  dal 
Prete  con  ifpecial  delegazione  del  Papa  ordinare, 
fu  opinione  della  Gl.  nel  can.  4.  difi.  5.  de  con - 
fetr.  , e di  molti  Ononidi  , e Teologi.  V»  Mo- 
rato de  ÓS.  ordìnat.  p.  }.  exor.  cit.  4.  e.  4.  Ma 
quella  opinioné  lì  oppone  alla  collante  difciplin^ 
delia  Chiefa. 

■ ■ « • J 

» , • . 

$.  IT. 
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Devefi  ognuno  ordinare  dal  proprio  Vefcovo. 
Per  vederfì  chi  fi  a il  proprio  Vefcovo  devefi  di- 
ftinguere  fra  l’ anti'ca , e nuova  difcipiina.  Nelt’ 
antica  difcipiina  i chierici,  che  doveanfi  promuo- 
vere a gradi  maggiori  nell’ ordine  , doveanfi  ordi- 
nare  da  quel  Vefcovo  , che  la  prima  volta  loro 
conferì  il  chiericato . I laici  fi  potevano  ordinare 
da  qualunque  Vefcovo  , purché  coftaflè  deli’  inte- 
grità de’ di  lorocoftnmi,  PerX.  e più  féc.  durò 
quella  difcipiina:  dopo  (orti  cambiamento  ,,  e fu 
ricevuta  Ja  dottrina  , che  per  dirfi  il  Vefcovo 
proprio  per  rapporto^  all’  ordinazione  dev'  edere 
tale  rat  ione  origini;  , bene  fidi , domicìlìi  , cap.  30. 
de  temp.  ordinai,  in  6.  , &•  ratiohe  /amili aritatis , 
Tridem.  fef.  XXIII.  de  Rof.  cap.  9.  Il  Vefcovo 
dell’  origine  è quello , nella  di  cui  diocefi  1’  ordi- 
nando è nato  . Il  Vefcovo  del  benefizio  è 
- -•  * . H h a quel- 

li). Sebbene  per  dritta  civile,  il  nome  dell’  origine 
fi  elle  rida  puianche  a^ia  pania  del  padre,  tuoi  c chiaro 
da  Ulp.  nella  L 6.  §.  i.  ,ad  municipale*»  > nondimeno 
per  comune  Temenza  de' Canonifti  fi  redringe  alla  fola 
pania  dell'  brdinando  , o perciò  non  puolc  il  Vescovo, 
del  luogo  , dove  c -nato  jl  padre  , dell"  ordinando  , ordi- 
te il  figlio  nato  altrove. 
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quello,  nella  cui  Dicceli  l’ordinando  poffieda  ij 
benefizio  ; il  Vefcovo  del  domicilio  'è  qnello , 
«ella  di  cui  dicceli  l’ordinando  ha  coftituito  il 
cloroiciiio , comcf  ftabilì  Bonif.  VIIL  nel  cap.  3. 
de  ump.  ordinatici,  in  6.  (4)  ; Finalmente  il  Ve- 
fcovo detto  proprio  per  ragione  della  familiarità 
fi  è quello,  il  quale  tiene  l'alrrui  fudditoperun 
intero  triennio  fra  li  fuoi  familiari , e al  medefi- 
tno  conftrifcc  un  benefizio  qttacHncjue  fraudi  cefi, 
ante  Jlatim  reipfi,  al  dir  del  Tridentino  (il  qua- 
le illitui  quello  titolo  ) fi  fi.  XXIII.  de  Refi  cap. 
9.  Rifpetto  a’  regolari , qnello  dicefi  Vefcovo  pro- 
prio , «ella  di  cui  diocefi  elide  il  monidero,  do*- 
ve  elfi  danno  limati  di  famiglia  > Trident.  cit. 
JeJfi  cap.  8.  Ma  quello  dritto  fu  foggetto  a diver- 
te vicende  per  le  diverfc  Decretali  de’  Pontefici 
tla  tempo  in  tempo  promulgate  , le  quali  talora  fa- 
vorivano la  libertà  de'  regolari,  e talora  la  difcipli- 
> i - - na 

(4)  Il  Pontefice  ebbe  mira  al  dritto  civile,  in  for- 
za del  quale  intendefi  coftituito  il  domicilio , ubi  quii 
Itrem  , reramque  , ar  f or  tonar  um  fuarum  fummam  co »- 
ftituit  : unde  rurfus  non  fit  difcfifurtn  , nifi  ntcejfitafe 

Avocetur  : unde  cum  profeHus  tft  , peregrinati  vieti  tur  : 

quo  fi  redii t , peregrinati  jam  drfiitii  , come  refenderò 
Dicclez.  e Martini.  nella  l.  6.  C de  laiotii . Onde  il 
domicilio  deve  eftiraarb  più  torto  dall’  animo , che  dal 
numero  degli  anni , * 
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na  Ecclclìaftica . finalmente  U . facra  Congre  ga-  -, 
zionc  addetta  alla  interpretazione  del  Concilio  Torto 
Clem.  Vili,  ftabilì  non  edere  permeilo  a' Superio- 
ri , regolari  di  fpedi re  le  dimifloriali  a' di, loro  fud» 
diti  per  farli  ordinare  da  qualunque  Vcfcovo  , m* 
li  devono  dirigere  al  proprio  Vcfcovo  prelente,  il 
quale  tenga  ordinazione;  in  alFenza  poi  del  Vcfcovo 
Diocelano  , o che  T ifteflo  non  tenga  ordinazione, 
pollano  dirigere  le  dimifloriali  a qual  lì  voglia  Ve- 
dovo, purché  il  Vefcovo  medelìmo  elimini  l’or* 
dinando  circa  la  feienza , ed  i Superiori  regolari 
non  differifeano  maliziofatnente  la  fpedìzione  delle 
dimi  dorie  per  cogliere  il  tempo  , o dell'  alTenza 
del  Diocefano  , o'  che  per  altra  caufa  non  celebri 
P ordinazione..  Devono  però  lìlFatte  dimifloriali  e(- 
fere  munite  dell’attedazione  del  Vicario  Generale, 
o del  Secretano  ,•  o Cancelliere  del  Vefcovo  im- 
pedito , o adente  , ficcomc  ftabili  Bened.  X1Y.  nell* 
cojlit.  ij.  to.  ì.  bttlUr.  ^ <•>  *•!..  ? , 


• Or  dunque  il  Vefcovo  proprio,  impedito 
per  qualche  giuda  caufa,  poole  concedere  a*  Tuoi 
\ H li  j T*i; 


< 
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fu ddi ti  le  lettere  dimilTuriali  , per  efiferC.  ordinati 
da  altro  , -Vefco va  , ed  indi  ritornare  all’  itleflo 
dimittente.  Si  devono  però  concedere  ledimiffó- 
riali  a que'  , che  fono  approvaci  precedente  efà- 
me , Tjfidetu.  felL  a j.  de  rtf,  c.  $.  Che  fe  il  Ve- 
feovo  cftraueo  , lènza  le  dirìaiftoriali  del  proprio 
Vefcovo  , conferifca  la  chierical  tonfura  , o gli 
ordini  , rimane  fofpefo  a cullai  ione  ordinnm  per 
annuivi  & ordinatus  4 fufctptorum  orditine»  oxtr 
anione , cjiiamdiu  proprio!  ordinario  videbitur  ex* 
ped,  re , giufta  le  parole  del  citi  Concilio  cap.  t. 


$.  ,VL-  - . • '",- 


r v 


’j 


fc  Agli  ordini  fi  deve  afeendere grada tim On- 
de abbiamo  il  titolo  delle  Decretali  de- citrico  per 
fahum,  p/otpoto . Nell’antica  difciplina  non  era 
Htcefiaria  la.progrefilone  jdr  tutti  gli  ordini. , E non 
folamsnre  degli  ordini  minori  fe  ne  tralafciaya 
uno , o più , ma  eziandio  foleanfi  omettere  gli 
ftefli  ordini  • maggior?.  Codi  , quando  i Diaconi 
venivano  prefeelti  Vefcovi  nella  Chiela  Romana, 
ttaUfciavafi  il  Drcsbicecat»  , come  abbirtanza. 
vicn  dimoftr.ato  da  G.  Mabillon.  comm.  previo  in 


-1*. 


U 


or- 
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trdìnem  Romanutn  §.  1 8.,  e da  Frane.  Pagi  bre- 
vidr.  chron.  in  Sabìniano  Papa  r Moki  efempj  ab- 
biamo di  coloro  , che  ancor  laici  , furono  pro- 
mottì  al  Prèsbiterato  (j) . La  nuova  difciplina 
non  permette  tralafciàrfi , heppure  uno  de’  minori 
ordini  i Onde  gli  ordinati  per  /altura,  dopo  fup- 
pliti  gli  ordini  ometti , farai!  dal  VefcovO  abilita- 
ti a miniftrarc  nell'ordine  loro  conferito,  cap. 
uri.  cit.  tìt.  Purché  non  avettèro  minillraro  tiell* 

H h 4 ordt-i 

(5)  Il  Tommafini  Vifcipl.  P.  1,  lib.  t.  e» p.  3 5. 
colla  (olita  erudizione  dimoilra  , che  ne'  primi  fecoli  , 
tanto  apptelfo  i Greci  , che  appiedo  i Latini  tal- 
volta tutti  gli  ordini  minori  , talvolta  partenti  e (fi  li 
OmtiJetteVano  nell' afeendere  ay;!i  ofdini  maggiori*  ma 
thè  nell’ lina  , e nell'altra  Ctiiefà  mai  non  fu  ommelfo 
alciino  degli  ordini  maggiori  nelle  promozioni  a' lupe  - 
riori  j vale  a dire  , che  mai  non  fu  ommdfo  il  Diaco- 
nato in  chi  veniva  promoflo  al  Sacerdozio  , ni  il  Dia- 
conato , e’I  Sacerdozio  ih  chi  era,  poetato  al  Vescovato. 

Cap.  3 6.  Ove  di  più  reca  degli  efempj  , che  fembtano 
inoltrar  il  contrario  « e vi  cì  adduce  le  grulle  dichiara- 
ziChi  j chiudendo  in  fine:  negativa  exempia , & àrgumcn- 
ta  hujufmocU  non  falli  habent  momenti,  cum  in  Jilentio 
tota  vis  eorutn  fit  , ut  in  campar  ationtm  veniant  ttem 
iit , ani  fymuntur  , V a conceplit  canon  um  , dectctorum- 
que  verbis  , quibus  apertiflimc  prohibetur , ni  quii  ullum 
unquam  e fup.rioribus  omiitat  trdìnem  dum  ad  majo- 
retti promoVetur  ; (T  ab  ex  empii  s contrariti  , in  quibus  iti  i 
« cohjìjnter  obferVxti/m  e fi  ,tf  Diacono,  fi  Ppifcopus  elelids 
.*pt,  colla. am  ante  fttifft  Presfyteratutn , (sr  lauti  , fi 
Prcsbyter  cligrrttur  , Dtaconatum  . Lo  (telfd  , che  il  Tom- 
* malini  , conferma  Monfignor  Manli  nelle  fuo  aniinau ter- 
ileni a quello  capitola.  , 
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ordine  per  fialtum  ricevuto;,  poiché  in  tal  Cafo  fi 
richiede  U difpenfa  del  fommo  Pontefice , Triden, 
fcjf.  23.  eie  refi 


$. 


VII. 


fn  oltre  fra  gli  gradi  degli  ordini  deve  in- 
tercedere tanto  tempo  , per  quod  mortene  pre- 
tti t a s t & confittiti* , & moderar  io  pojfit  cognofici  , 
fon  parole  del  colie,  Sardic.  can.  io.  Gl'interval- 
li di  tempo  fra  I‘  uno,  e 1’  altro  ordine  fi  dicono 
merfiìtìa  ordinane.  Varia  fu  la  difciplina  della 
Chiefi^  ma  oggi  per  dritto  noviflìmo  il  tempo 
degl' intcrftizj  é definito.  Pel  fuddiaconato  un’an. 
no  dal  dì  della  collazione  dell'  ultimo,  ordine 
Trident.  fi  fi  13.,  de  refi.  c.  11,  É fra  gli  ftdìi  or- 
dini maggiori  ridi iedefi  almeno  un' anno  d' inter- 
vallo, Trident.  cap.  13.  & 14.  ficficit.  Gl’ ordi- 
ni minori  fi  devono  conferire  con  intervallo  di 
tempo  ad  arbitrio  del  Vefcovo  , Trident.  loc.  eie. 
e.  1 1>.  Puole  il  Vefcovo  difpenfare  eziandio  agl’  ni- 
terfiizj  degli  ordini  maggiori,  fe  così  gli  fembri 
»b  Ectlefit  militatene , am  vecefifita  tette  p Trident 
ibid.  Ma  vieta  a Vefcovi  dnes  fiacre* , ordine*  to~ 


* * m.  • 
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dem  die  , ttmrn  rtgalaribus  , conferri  , privilegiti , 
me  indultìs  quibusvis  ctncefjh  n«n  tbflanttbus  qui- 
buscmqke  t cap.  i j. 

*.  Viti, 

. » ^ > 
t >'  . * .* 

Per  III.  fecoli  della  Chiefa,  e più  fi  órdinà 
In  ogni  tempo.  Dopo  rellituita  la  pace  alla'  Chic* 
fa  , s'  introdurti  nella  Chiefa  Latina  di  celebrarli 
le  ordinazioni  de*  Vefcovi , de’ Preci , e de’  Diaco? 
ni  nel  giorno  di  Domenica  , la  qual  difciplina  era 
già  ricevuta  nel  principio  del  V.  lècolo , Leon. 
M.  Ep.  XI.  predo  Graziano  can.  4.  & j.  dìfl. 
7j.  Mon  durò  molto  quella  difciplina . Colla  co- 
(lituzioue  di  Getafio  P.  Ep.  1.  ad  Epìfc.  Lacan. 

cAp.  13.  cif.  dìfl.  can.  uh.  fu  llabilico  , che  le 

ordinazioni  de’  Preti  1 e Diaconi  fi  follerò  celebra- 

* ' ' 

te  quattro-  volte  per  ciafcheduno  anno,  cioè  je- 
junio  [6)  menfìs  quarti , cioè  di  Giugno  ( poi- 
ché anticamente  anche  i.  Criltiani  numeravano  1* 
anno  dal  mefe  di  Marzo  ) ftptìtnì , cioè  di  Set-  • 
; H h } tan- 
ti) Èx  ccnfuetudin»  j qut  ex  Apofolica  doelrtn a 

Veuit  , dice  Leone  cit.  £/>.  , imperocché  ?li  Apo  Itoli  je ■> 
fum  iti , (X  trantes  impelerò  le  mani  • Paolo  , ■ £«r- 
fcaba , AH.  13.  v.  x. 
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tembrc , decimi , cioè  di  Dicembre , & quadrale- 
fmalis  ìttitii , cioè  della  prima  fettimana  di  Qua* 
teli ma  . E quelli  fono  i folenni  digiuni  de’  quat- 
tro tempi  dell’anno.  Oltre  di  quelli,  fu  riabilito 
jl  fabato  (ìtientes , che  Gelafio  defignò  coli’efpref- 
fione  mediana  quadragejima . Ed  indi  $’  introduflc 
11  collume  di  tenere  l’ordinazione  de’ Sacerdoti  , 
e Diaconi  eziandio  nel  fabato  Santo  cap.  ?.  ex. 
de  temper.  orditi.  Onde  nella  Ghie  (a  Latina  (7 ) i 
tempi  deftinati  a celebrar  l’ ordinazione  giunfero 
al  numero  di  fei.  Gli  ordini  minori  fi  poflono  con- 
ferire ne’  giorni  di  Domenica  , e nelle  felle , eie. 
eap.  $.  Per  poterli  i Preti , Diaconi  , e Suddia- 
coni ordinare  fuori  de  tempi  per  dritto  ftabiliti  , 
evvi  bifogno  della  difpenfa  del  Pontefice. 

# * \ 

$•  IX.  ‘ . 

L’età  degl’ ordinandi  non  fu  fempre  la  ftelTa. 
Anticamente  fi  richiede»  una  più  lunga  età  .•  poi 
fu  riftretta  , com’  é chiaro  delle  diji.  77.,  #78, 

dì 

• * 

(7)  r Greci  per  anticlùfTima  difctplina  non  han  tem- 
po prefiflp  per  le  ordinazioni , eap.  $.  et  »•  de  ttmp. 
tedia, 
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di  Graziano  , dal  cMp.  7.  5.  2.  de  eie 8.  dal  cap. 
12.  eod.  in  6.  e dalla  clem.  3.  de  ttet.  & qualit. 
Ordin.  Su  quello  adunco  lungamente  ragiona  il 
Tommafini  P.I.hb.  2 . cap.  60.  & feejq.  Il  Conc. 
Tridentino  richiede  pel  Suddiaconato  l’età  di  anni  22,, 
pel  Diaconato  25.,  pel  Presbiterato  if.  , fef. 
XXII l.  cap.  12.  Il  luogo  dell’ ordinazione  ne’ tem- 
pi delle  perlècuzioni  non  fu  fidamente  la  Chieda, 
ma  anche  le  cafe  private , dove  per  lo  più  fi  te- 
nevano le  ordinazioni  in  fegreto  , S.  Cipriano 
Ep.  4j.  52.  68.  , Ma  dipoi  s’introdullè  di  do- 
verli conferire  gli  ordini  maggiori  nella  Chiel^ 
inter  mijfarum  folemnia^T ùàmi. fejf.  XX 111.  cap.  8.' 
Gli  ordini  minori  polloni!  conferire  in  qualunque 
luogo , anche  non  facro . Del  titolo  dell’  ordina- 
zione ci  riferbamo  trattare  nel  Dritto  pubblico 
del  Regno . Del  Sacramento  del  Matrimonio  fi 
trattò  nel  primo  libro  . 

« FINE*  ’ 
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CJulvi  adottammo  la  Temenza  del  chiarite.  ZaccJ. 
Ubero  obf,  rer.  jud.  XIIÌ.  di  non  e fière  neceflì- 
ria  la  fcienza,.e  pazienza  del  padrone,  avverici 
del  quale  la  fcrvitù  fi  preferive.  Quantunque  la 
più  comune  opinione  de*  DD.  fia  quella  , che  la 
faenza,  e pazienza  del  padrone  fit  loco  t itati , 
pure  a noi  è fembrata  più  irragionevole  la  opi- 
nione del  lodato  Interp.  La  /.  io.  D,  fi  ferì/, 
vind.  altro  non  richiede , che  il  lungo  quafi  pof- 
fcflb , e 1'  ufo  per  tariti  anni . Così  ancora  la  /. 
alt.  C.  de  lo  ti  gì  temp.  prefer.  AH’ incontro  fi  pre- 
sume , che  il  padrone  non  ignori  l'  ufo  , che  al- 
tri faccia  per  tanti  anni  uel  di  lui  proprio  fon- 
do . Altrimenti  fibì  impatet . Q fe  fia  flato  aden- 
te k eorum  , per  qttos  retinet  poffejfeonem , preferì  tia 
fitjj.cit , al  dir  dell'  istesso  Ubero  . Nè  ofta  la  /. 
».  C.  de  fervi t.  dove  la  feienza  fi  enuncia  non 
come  neeeflario  requifiro , ma  perché  ordinaria- 
mente fuof  eflère  unita  all”  ufo . Nemmeno  ofta 

il 
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il  dire , che  nella  prefcrizione  delle  ferviti  fi  ri- 
chiede il  quali  polTeflo  non  vi , non  clam  , nequc 
precario  : imperocché  dovrebbe  dirfi  clam  agtre 
enm  qui  /indio  celavi t adverfarium  quid  agtret  : 
palam  igitur , qui  in  omnium  co/pcBu  domino  ftr- 
fitan  abfentt , ignaroque  ufiu  e/ì , 4 3.  §.  7.  quod 
vi,  aut  clam.  Leggali  il  prelodato  Ubero.  Non 
altrimenti  la  lenti  G.  Voet  ad  Ut,  Dig.  sommun. 
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